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"Die beste Theorie der Kunst ist ihre Geschichte. Die ver- 
schiedenen Theile der Mathematik, Anatomie und andere 
Wissenschaften sind dem Kiinstler unentbehrlich, um sei- 
ne Gedanken ausfiihren zu kònnen. Die Kunstgeschichte 
aber vornehmlich ist es, welche die Gedanken selbst in ihm 
hervorruft, den wahren Kunstgeist weckt und rege erhàlt, 
und den Kiinstler das eigentliche Wesen der Kunst, wenn 
auch nicht theoretisch ergriibeln, dodi richtig fiihlen und 
beurtheilen lehrt”. 

F. Schlegel, postfazione a Aussichten fùr die Kunst in dem 
Oesterreichischen Kaiserstaat , in «Deutsches Museum», 1 
(1812), pp. 283-284. 

“[...] converrebbe che in ogni lapide, in ogni figura, in ogni 
angolo, ciascuno potesse leggervi una eloquente lezione, e 
trarne argomento di confronti sempre importanti tra il pas¬ 
sato e il presente. Ma troppo spesso avviene che i forestieri 
delle cose nostre sieno molto meglio istruiti di noi: e chi 
domandasse ad un uomo del popolo, quali memorie in lui 
desti la cupola del Brunelleschi, la loggia de’ Lanzi, e altre 
simili maraviglie dell’italiana grandezza, le risposte che vi 
sarebbe da udire riuscirebbero il più doloroso confronto 
che far si possa tra secolo e secolo”. 

N. Tommaseo, Nuova guida di Milano, del pittore Frane. Pi¬ 
rovano [...], in «Antologia», 41 (1831), 123, p. 121. 

“All work and no play / makes Jack a dull boy” 

(Jack Torrance) 



Introduzione 


L’Italia, un paese passatista che trascura le vestigia del proprio passato? Questa al¬ 
meno è l'impressione che ha il pittore Ernst Forster quando, nel dicembre 1832, giunge a 
Pisa per condurvi una campagna di ricognizioni grafiche del patrimonio artistico toscano 
voluta e finanziata dal principe Massimiliano di Baviera. A giudicare dalle sue lettere al 
redattore del «Kunst-Blatt», Ludwig Schorn, una tale campagna giunge al momento op¬ 
portuno: 

Qui hanno distrutto in maniera incredibilmente barbara qualsiasi relitto d’arte antica; affreschi 
di Taddeo Caddi, Taddeo Bartoli, perfino di Giotto, sono stati imbiancati e solo in alcune parti più 
sottili traspaiono i vecchi santi. [...] A S. Francesco un soffitto di Taddeo Bartoli è sfuggito al pennello 
delfimbianchino; a noi invece non dovrà sfuggire 1 . 

Il pittore frescante, allievo e collaboratore di Cornelius, è comprensibilmente irritato 2 : 
si chiede come sia possibile che nello stesso periodo in cui al di là delle Alpi gli artisti e 
storici dell’arte si accingono a rianimare la pittura murale, in Italia vengano trascurati o 
addirittura imbiancati alcuni esempi precoci di pittura ad affresco 3 . 

Molti degli scritti e interventi che Forster pubblica sul «Kunst-Blatt» sono animati 
da un sentimento diffuso nella pubblicistica europea d’inizio Ottocento, secondo cui gli 
italiani contemporanei non sarebbero moralmente all’altezza del grande passato che sono 


1 Lettera di E. Forster a L. Schorn (Pisa, 20 gennaio 1833). GSA 85/9,9. 

2 Forster stesso partecipa ad alcuni tra i più noti cantieri realizzati dalla scuola di Cornelius, 
tra cui la decorazione dell’Università di Bonn e le Hofgartenarkaden di Monaco. Cfr. la 
voce di K. Hellwig, in AKL, 41 (2004), pp. 459-460. Per le sue ricerche storico-artistiche 
sulla tecnica dell’affresco, cfr. innanzi tutto il suo saggio Ueber das technische Verfahren bei 
den Mauergemdhlden des vierzehnten Jahrhunderts, in Beilràge zur neuern Kunstgeschichte von 
Ernst Forster, Leipzig, Brockhaus, 1835, pp. 211-222. 

3 Simili perplessità sono espresse nei diari e nelle pubblicazioni contemporanee di viaggiatori 
inglesi come Mary Callcott, Lord Lindsay e John Ruskin. Cfr. F. Haskell, La dispersione e la 
conservazione del patrimonio artistico, in Storia dell’arte italiana. III.3: Conservazione, falso, 
restauro, Torino, Einaudi, 1981, p. 25. 
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chiamati a custodire 4 . NeU’intento di ‘salvare il salvabile’ non manca d’impegno disinte¬ 
ressato: lo dimostra la pulitura degli affreschi nell’Oratorio di S. Giorgio con cui intende 
dare una lezione di civiltà (comprensibilmente poco gradita) ai padovani 5 . D’altro canto, 
specialmente quando giustifica sul «Kunst-Blatt» le aggressive politiche d’acquisto da par¬ 
te di collezionisti e musei stranieri, emerge il carattere ambiguo di questo amore profondo, 
ma anche un po’ troppo possessivo, per i primitivi italiani 6 . 

Particolarmente illuminante, in tal senso, è la reazione di Forster che invita, pochi 
mesi dopo il ritorno in patria, il mercante d’arte fiorentino Johann Metzger a convincere il 
“clementissimo signore” dell’utilità di una missione 

[...] non solo importante, ma anche dispendiosa di tempi; è, anzi, da temersi che il governo fran¬ 
cese la cominci. Infatti, molti francesi si interessano dei tempi antichi e il governo fa disegnare perfino 
i monumenti d’arte antica in Francia. Mi è già capitato d'incontrare in Italia un artista con un tale 
incarico e noi cavalieri teutonici pretendiamo di capire i trecentisti e quattrocentisti meglio dei nostri 
vicini dall'altra sponda del Reno 7 . 

La “missione” è la già citata campagna di rilevamento grafico dei monumenti italiani, 
il “clementissimo signore” è il principe Massimiliano che sembra, nel frattempo, aver perso 
l’interesse nei confronti di un’iniziativa costosa, per di più dall’esito incerto. Per risvegliare 
dunque l’interesse del suo committente, Forster pensa bene di evocare lo spettro della con- 


4 Siamo nel periodo di massima diffusione del topos letterario dell'Italia “terra dei morti” 
coniato da Alphonse de Lamartine. Cfr. a questo proposito F. Venturi, L'Italia fuori d'Italia, 
in Storia d’Italia Einaudi , a cura di R. Romano, C. Vivanti, 3: Dal primo Settecento all'Unità, 
Torino, Einaudi, 1973, pp. 1200-1202, 1216-1222, 1246-1248. 

5 Per le varie polemiche relative al rinvenimento degli affreschi, al suo intervento di pulitura 
e alla pubblicazione delle litografie, cfr. A. Auf der Heyde, Una storia dell’arte italiana a più 
mani? Dibattiti e forme di dissertazione storico-artistica sul «Kunstblatt» (Rumohr, Forster, 
Gaye e qualche anticipazione su Selvatico), in «Annali di critica d’arte», 2 (2006), pp. 439-442. 

6 Cfr. ad esempio il suo commento a proposito del clamoroso trasporto a Potsdam del mo¬ 
saico di S. Cipriano a Murano: ef. [Forster], Mittheilungen ùber ein grofies italienisches Mo- 
saikgemàlde aus dem dreizehnten Jahrhundert, welches im Laufe dieses Jahres nach Deutschland 
gesendet werden wird. - Venedig, im Aprii 1837, in «Kunst-Blatt», 18 (1837), 62, pp. 257-258. 
In pochi casi, Forster stesso agisce come compratore o agente di commercio sul mercato 
d’arte (ad esempio a Pisa acquista una Madonnina marmorea attribuita a Nino Pisano). 
Sappiamo anche della sua mediazione nell’ambito dell’acquisto di un quadro di Memling 
passato allo Stàdelsches Kunstinstitut di Francoforte. Cfr. le lettere a Ludwig Schorn (Pisa, 
18 febbraio 1833; Pisa, 20 marzo 1833). GSA 85/9,9. Per gli acquisti pisani di Forster e il suo 
coinvolgimento nelle vicende del mercato artistico, cfr. D. Levi, Erudizione locale e ricognizio¬ 
ni straniere: alcuni aspetti delta storiografia artistica (1780-1870), in L'immagine immutata: le 
arti a Pisa nell'Ottocento, a cura di R.P. Ciardi, Ospedaletto (Pisa), Pacini, 1998, pp. 245-267. 

7 Lettera di E. Forster a J. Metzger (Munchen, 26 settembre 1833). GNM: Nachlass Metzger 
25/2. Vedasi a questo proposito Auf der Heyde, Una storia dell’arte italiana, cit., p. 433. 
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Fig. 1. A. Tomaselli (dis.), A. Costa (ine.), ritratto di Pietro Selvatico. Incisione 
dal frontespizio di Storia estetico-critica delle arti del disegno, Venezia 1852-56. 
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Fig.2. N. Sanavio, busto bronzeo di Pietro Selvatico di fronte alla Cappella degli Scrovegni. 
Nell’epigrafe si legge: “PIETRO SELVATICO / NELLA LUCE E NEL BUJO DEI SECOLI / SCRUTA¬ 
TORE ASSIDUO / TROVÒ SICURA LA VIA / Al TRIONFI DELL’ARTE / DEGNO ANTESIGNANO / A 
REDIMERE/IL TESORO GIOTTESCO / VANTO DI PADOVA / PATRIA SUA / 1803-1880”. 
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Fig. 3. A. Sorgato (phot.), Smeeton & Tilly (ine.), ritratto di Pietro Selvatico. Incisione 
da Molmenti 1880. 
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correnza francese: così il rilevamento grafico dei monumenti italiani diventa oggetto di una 
gara dal sapore colonialistico tra artisti tedeschi e francesi 8 . 

E l’Italia? Mentre gli artisti e scrittori tedeschi (Passavant 9 ) e francesi (Stendhal 10 ) 
innestano nell’albero della tradizione storica italiana le proprie prospettive estetiche mo¬ 
derne, la storiografia italiana si trova a fronteggiare problematiche civili: occorre innanzi 
tutto fermare l’emorragia del passato inauguratasi con le secolarizzazioni e protrattasi 
vergognosamente durante la Restaurazione; ed è necessario inoltre costituire un canone 
dei monumenti nazionali in base al quale formulare - com’è successo negli altri paesi eu¬ 
ropei - una prospettiva estetica nazionale. 

La risposta di gran lunga più competente su entrambi i versanti la troviamo nel vo¬ 
lumetto d’esordio di Pietro Selvatico Sulla Cappellina degli Scrovegni nell’Arena di Padova 
e sui freschi di Giotto in essa dipinti (1836) (Figg. 4, 5) * 11 . Con questo libro autofinanziato 
(cosa che impressiona gli osservatori esteri 12 ) l’autore sfida i mecenati stranieri delle cam¬ 
pagne di rilevamento grafico mostrando ai suoi concittadini come riappropriarsi, “colla 
penna e col bulino”, del patrimonio artistico che li circonda. Grazie a un ricco apparato 
illustrativo di ben venti tavole ad acquafòrte, il volumetto non solo conserva il ricordo di 
un monumento a rischio di demolizione per colpa dell’incuria dei proprietari: pubblican- 


8 Non si tratta, peraltro, del primo caso di questo genere. Un precedente significativo è dato 
dalla campagna napoleonica d’Egitto in cui il rilevamento grafico era parte dell’occupazione 
militare del territorio. In seguito, quando l’esercito francese fu costretto a lasciare l’Egitto 
dopo la sconfitta ad opera degli inglesi, proprio la dispendiosa pubblicazione andò a rappre¬ 
sentare un surrogato virtuale del possedimento effettivo del territorio. Cfr. a questo proposito 
il saggio di V. Schmidt-Linsenhoff, Der kolonisierende, mdnnliche Blick: Dominique Vivant 
Denons 'Voyage d'Égypte’ (1802), in Orte der Sehnsucht: mit Kunstlern auf Reisen, a cura di 
H. Arnhold, Regensburg, Scimeli & Steiner, 2008, pp. 45-50. 

9 J.D. Passavant, Ansichten ueber die bildenden Kùnste undDarstellung des Ganges derselben in 
Toscana: zur Bestimmung des Gesichtspunctes, aus welchem die neudeutsche Malerschule zu 
betrachten ist, Heidelberg, Oswald, 1820. 

10 A proposito de\V Histoire de la peinture en Italie (1817), cfr. A. Bauereisen, "Du beau idéal 
moderne": Stendhals Entwurf einer modernen Àsthetik, Heidelberg, Winter, 2009, pp. 63-158; 
e A. Auf der Heyde, Voix hors champ: Stendhal historien de l’art contemporain dans /'Histoire 
de la peinture en Italie ( 1817), in Stendhal historien de l’art, ed. par D. Gallo, Rennes, Presses 
Universitaires de Rennes, 2012, pp. 43-57. 

11 Selvatico polemizza contro l’atteggiamento ambiguo dei conoscitori, in particolare di Cari 
Friedrich von Rumohr, il quale lamenta il degrado del patrimonio artistico italiano, mentre 
contribuisce al suo depauperamento svolgendo l’attività di agente d’acquisto per i musei di 
Monaco e Berlino. Proprio Rumohr sbaglia, peraltro clamorosamente, nel definire “pesan¬ 
temente ritoccati” gli affreschi di Giotto. C.F. von Rumohr, Ueber Giotto, in Italienische For- 
schungen, 3 voli., Berlin-Stettin, Nicolai, 1827-31, II (1827), p. 68. 

12 Nota di L. Schorn in G. Vasari, Leben der ausgezeichnetsten Maler, Bildhauer und Baumeister, 
von Cimabue bis zum Jahre 1567, Stuttgart-Tubingen, Cotta, 1832,1, p. 164. 
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Figg. 4, 5. P. Selvatico (dis.), A. Bernati (ine.), allegorie giottesche della “Fides” (sinistra) e 
dell’“Infidelitas” (destra). Incisione da P. Selvatico Estense, Sulla Cappellina degli Scroveni 
nell’Arena di Padova e sui freschi di Giotto in essa dipinti. Osservazioni , Padova 1836. 


dolo, infatti, Selvatico dà vita a un processo di esposizione mediatica della cappella, che 
inizia ad imprimersi nella memoria collettiva degli italiani alcuni decenni prima di essere 
acquistata dal comune di Padova 13 . Così la storiografia artistica varca le soglie dell’erudi- 


13 L’iniziativa di Selvatico prende le mosse dai danni strutturali provocati dalla demolizione 
dell'adiacente Palazzo Foscari-Gradenigo. Cfr. A. Prosdocimi, Il Comune di Padova e la Cap¬ 
pella degli Scrovegni nell'Ottocento - Acquisto e restauri agli affreschi , Padova, Società coope¬ 
rativa tipografica, 1961 (numero speciale del «Bollettino del Museo Civico di Padova», XLIX, 
1, 1960), e la recensione di G. Previtali, La Cappella degli Scrovegni nell’Ottocento, in «Parago¬ 
ne/Arte», 22 (1961), 139,pp. 69-74. L’idea poi di proteggere la Cappella Scrovegni inserendola 
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Figg. 6-8. E. Forster, particolari dall’affresco “La costruzione dell’Arca di Noè” nel Cam¬ 
posanto di Pisa (Piero di Puccio). Disegni a lapis da lettera di Forster a L. Schorn (Pisa, 20 
marzo 1833). Weimar, GSA, 85/9,9. 

zione per diventare uno strumento dell’impegno civile o - per dirla con le parole di Niccolò 
Tommaseo - una “parte della sociale educazione” 14 : infatti, l’unica via per scrollarsi di 
dosso lo stereotipo dilagante dei discendenti degeneri di un grande passato, è di prendere 
nuovamente coscienza del proprio patrimonio storico-artistico 15 . 

Con i suoi studi giovanili dedicati alla Cappella Scrovegni e alla cultura pittorica del 
Trecento settentrionale, Selvatico sceglie un terreno dal forte significato identitario, perché 
si pone - come il suo omologo letterario, il dantismo risorgimentale - la questione della 
diffusione e ramificazione dialettale di una matrice linguistica toscana, nonché in ultima 
istanza il problema così fortemente attuale dell’esistenza di una koinè artistica nell’Italia 
trecentesca. Eppure, per quanto abbia a cuore l’intento di formulare una prospettiva este¬ 
tica italiana, Selvatico è in primo luogo figlio di un’idea di patrimonio universale dell’arte 
diffusasi sulle pareti del Musée Napoléon: è a Parigi, come sottolinea Hubert Locher, che 
si afferma un canone figurativo analogo, sotto molti punti di vista, a quello goethiano della 
Weltliteratur 16 . In virtù di questo principio universalistico, Selvatico prende le distanze. 


tra i monumenti canonici di rilevanza nazionale o addirittura universale non perde d’attualità: 
lo dimostra un recente intervento di Lionello Puppi che denuncia ancora lo stato di pericolo 
in cui versa la Cappella (in particolare il vano sottostante) auspicando inoltre che il Ministero 
dei Beni Culturali porti finalmente avanti “le pratiche per il riconoscimento del ciclo giottesco 
nella Lista del Patrimonio dell’Umanità da parte dell’Unesco”. L. Puppi, Giotto sacrificato al 
profitto palazzinaro, in «Il Giornale dell’Arte», 318, marzo 2012, p. 6. 

14 N. Tommaseo, Nuova guida di Milano, del pittore Frane. Pirovano [■■■■], in «Antologia», 41 
(1831), 123, p. 121. 

15 P. Selvatico Estense, Sulla Cappellina degli Scrovegni nell’Arena di Padova e sui freschi di Giot¬ 
to in essa dipinti. Osservazioni, Padova, Minerva, 1836, p. 8. 

16 Cfr. a questo proposito H. Locher, Kunstgeschichte als historische Theorie der Kunst 1750- 
1950, Munchen, Fink, 2001, pp. 299-307. 






Introduzione 


15 


spesso in maniera polemica, dai modelli autoctonistici della storiografia locale, che eviden¬ 
zia soprattutto le costanti climatiche o genealogiche (per non dire razziali) 17 : forte, anzi, 
del principio romantico di unitarietà spazio-temporale delle arti, forte poi dei suoi studi 
approfonditi in una terra di confine come il Veneto, il marchese padovano è convinto che 
la fisionomia dell’arte italiana - nel passato, nel presente e anche nel futuro - non possa 
prescindere da un’adeguata considerazione degli scambi interculturali di cui è il prodotto. 

Sul piano metodologico molti spunti per la sua lettura della storia dell’arte come intrec¬ 
cio interculturale vengono dalla cultura storicista tedesca ed inglese: in particolare la scuola 
di Gòttingen si era posta sin dalla seconda metà del Settecento il problema dell’evoluzione 
storica in relazione allo scambio di merci, tecniche e idee tra le nazioni 18 . In ambito storico-ar¬ 
tistico, il primo studioso a far tesoro di questa consapevolezza è Cari Friedrich von Rumohr 19 . 
Più ancora che alfaristocratico tedesco, però, il merito di aver introdotto in Italia il concetto 
delFinfluenza e quindi dello scambio culturale spetta ad Alexis-Franpois Rio. Nel suo Poesie 
de l’art chrétien (1836), l’autore francese offre un capitolo assai originale sulla pittura vene¬ 
ziana, da lui interpretata quale prodotto di un antico centro commerciale che “si arricchì 
tanto delle spoglie straniere, senza che perciò il genio nazionale abbia nulla perduto della sua 
feconda originalità” 20 . 

L’idea, però, che il “genio nazionale” abbia metabolizzato spunti e insegnamenti di 
provenienza non-latina (quindi nordica e orientale) è un dilemma non solo per i classicisti 


17 Ad eccezione di pochi casi singolari (la guida pisana di Alessandro da Morrona e quella vero¬ 
nese di Scipione Maffei), la storiografia locale rivendica un principio di autoctonia culturale 
di origine antica, che esclude qualsiasi contributo delle civiltà eteroctone alla costruzione del 
genius loci artistico. Cfr. a questo proposito G. Bickendorf, Die Historisierung der italieni- 
schen Kunstbetrcichtung im 17. und 18. Jahrhundert, Berlin, Mann, 1998, p. 329. 

18 È il caso di Cari von Savigny e più ancora di Arnold Hermann Ludwig Heeren, le cui fortuna¬ 
te Ideen iiber die Politile, den Verkehr und den Handel der vornehmsten Vblker der Welt (1793) 
si distinguono per l’insistenza dell’autore “sulla base materiale dello sviluppo storico”. Cfr. 
L. Marino, Imaestri della Germania: Gòttingen 1770-1820 , Torino, Einaudi, 1975, p. 321. 

19 Le riflessioni di Rumohr sulfinfluenza reciproca tra l’arte dell’Europa settentrionale e me¬ 
ridionale costituiscono comunque un nodo problematico persino per un cosmopolita come 
Giovanni Morelli. L’autore del libro Die Werke italienischer Meister in den Gallerien von 
Miinchen, Dresden und Berlin (1880) respinge, infatti, l’ipotesi di Rumohr secondo il quale 
gli italiani avrebbero appreso il “naturalismo o realismo” dai fiamminghi. “Piuttosto - com¬ 
menta Morelli - era l’evoluzione dell’arte in sé che incoraggiò lo studio della natura nei Paesi 
Bassi così come anche in Germania e in Italia”. I. Lermolieff [alias G. Morelli], Die Werke 
italienischer Meister in den Gallerien von Miinchen, Dresden und Berlin. Ein kritischer Versuch, 
Leipzig, Seemann, 1880, pp. 127-128. 

20 A.-F. Rio, De la poésie chrétienne dans son principe, dans sa matière et dans ses formes: forme 
de l’art; peinture (1836), trad. it.: Della poesia cristiana nelle sue forme di A. F. Rio prima ver¬ 
sione dalfrancese, per cura di F. De Boni, con introduzione discorsiva dello stesso ed annotazioni 
del Bar. di Rumohr, Venezia, coi tipi del Gondoliere, 1841, p. 378. 
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più conservatori: ma anche per molti intellettuali romantici si tratta di un tabù da non 
infrangere 21 . Infatti, come propagatore di verità ben poco gradite come queste, Selvatico 
entra nel mirino delle polemiche quando viene accusato di agire per conto di una lobby 
franco-tedesca intenzionata a “strappare alla povera Italia moderna perfino la primazia 
di genio creatore nelle arti belle, giammai in addietro contrastata” 22 . In un clima pubblici¬ 
stico pesantemente politicizzato e abituato (per via della censura) a interpretare qualsiasi 
argomentazione storica come un’allusione politica 23 , la sua propensione di interpretare 
l’arte veneta come prodotto di relazioni interculturali è letta dai suoi avversari come tacita 
accettazione del progetto metternichiano di “germanizzare” la cultura italiana 24 . Alla luce 
poi della sua svolta reazionaria e della nomina di Selvatico a segretario dell’Accademia 
di Venezia, che fu firmata dal responsabile della violenta repressione dell’insurrezione au¬ 
striaca (il maresciallo Radetzky), qualsiasi esternazione precedente o successiva del mar¬ 
chese sembra buona a convalidare la sua fama di “devotissimo austriacante” 25 . 


21 Olaf Mùller insiste, a questo proposito, sull’uso frequente della metafora del baco da seta ne¬ 
gli scritti dei classicisti più nazionalistici. L’animaletto, secondo la vulgata, genera il suo frut¬ 
to senza alcun concorso esterno (O. Mùller, “ Wenn das Feuer, das wir entzùndet, nun ùber den 
Alpen zu lodern anfàngt”: Weimar und die Weimarer Autoren im italienischen Romantikerstreit, 
in Frankreich oder Italien ? Konkurrierende Paradigmen des Kulturaustausches in Weimar und 
Jena um 1800, a cura di E. Costadura, I. Daum, O. Mùller, Heidelberg, Winter, 2008, pp. 
155-168). L’imbarazzo degli ambienti progressisti vicini ai romantici milanesi è invece oggetto 
dell’articolo di P. Ihring, “L’Italia Italiana e non Latina". Die Mailànder Romantik und ihr 
Blick auf den germanischen Anteil an der italienischen Nationalgeschichte, in Deutschland und 
Italien. 300 Jahre kultureller Beziehungen, a cura di P. Ihring, F. Wolfzettel, Berlin, Verlag fùr 
Deutsch-Italienische Studien / Pàdagogischer Zeitschriftenverlag, 2004, pp. 43-63. 

22 Così, appunto, si esprime G. Cecchini Pacchierotti, L’arte di Giotto non più italiana, in Id., 
Brevi cenni [...] sullo stato attuale delle arti belle in Italici ed oltralpe nonché intorno la pretesa 
influenza e fraternità de’ pittori tedeschi sulla scuola di Giotto, Padova, Minerva, 1844, pp. 15- 
16. Cfr. a questo proposito M. Visentin, Pietro Selvatico e il «Giornale Euganeo» 1844-1848, 
tesi di dottorato, Università degli Studi di Udine, 2005/2006, pp. 65-66, e A. Auf der Heyde, 
L’apprendista stregone: Pietro Selvatico tra opinionismo pubblico e storiografia specializzata 
nell’Italiapre-quarcintottesca, in «Annali di critica d’arte», 5 (2009), pp. 76-77. 

23 Per un’analisi della censura nel Veneto absburgico, cfr. G. Berti, Censura e circolazione delle 
idee nel Veneto della Restaurazione, Venezia, Deputazione di storia patria, 1989; e in maniera 
più sintetica D. Laven, Venice and Venetia under thè Habsburgs 1815-1835, Oxford University 
Press, 2002, pp. 175-192. 

24 Per la proposta metternichiana di "germanizzare” la cultura italiana e il ruolo della «Bi¬ 
blioteca Italiana», cfr. R. Bizzocchi, La «Biblioteca Italiana» e la cultura della Restaurazione 
(1816-1825), Milano, Angeli, 1979, pp. 78-96. 

25 Cfr. A. Zorzi, Venezia austriaca 1798-1866, Roma, Laterza, 1985, p. 338. Sintomatica, in tal 
senso, la frase di Diego Martelli secondo cui quelli di Selvatico e Paolo Emiliano Giudici sa¬ 
rebbero “nomi che la Germania non isdegnerebbe di scrivere nel suo libro d’oro” ( Notizia, in 
«Gazzettino delle arti del disegno. Giornale settimanale», 1 (1867), 38, p. 300). Si tratta, in al- 
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Tali sospetti, peraltro, non sono del tutto privi di fondamento: sebbene Selvatico re¬ 
spinga fermamente qualsiasi coloritura politica alla base del proprio ragionamento sto¬ 
rico-artistico, sarebbe ingenuo negare il carattere decisamente ambiguo dell’amore per la 
cultura artistica e storiografica germanica che egli ostenta in più occasioni 26 . Da un lato 
egli è semplicemente partecipe di una moda intellettuale che investe gran parte dell’Euro¬ 
pa colta, segnando in molti ambiti del sapere il trionfo della “Scuola Istorica” tedesca 27 ; 
dall’altro lato il susseguirsi degli eventi e la lettura incrociata di affermazioni pubbliche e 
testimonianze private confermano l’immagine di un uomo ambizioso che desidera cono¬ 
scere e farsi conoscere in ambito germanico, visto che da tempo nutre l’obiettivo di succe¬ 
dere al suo vecchio mentore Antonio Diedo all’Accademia di Venezia 28 . 

Gli elementi biografici di questo studio metteranno in evidenza la matrice anche carrieri¬ 
stica delle sue scelte e ciò non contribuirà certo a rendere l’uomo simpatico al lettore, talmente 
evidente è il suo atteggiamento ambivalente e opportunistico durante il periodo dell’insurre- 


tre parole, di traditori della causa nazionale. Simili espressioni le troviamo nella Vita di Urbano 
Rattazzi di Cesare Perocco (1867), in cui il marchese è ricordato come una spia opportunista 
ripagata poi dei propri servizi infami con la nomina a segretario accademico: “[...] mastro di 
artisti e per eccesso d’italianismo che in lui l'Austria riscontrò .... finita la gazzara del quaran¬ 
tanove, fatto I.R. Segretario e professore di Estetica all’Accademia di Belle Arti di Venezia, 
colla prospettiva ragionevole dell’ufficio di Senatore del futuro reame italico ...”. C. Perocco, 
Vita di Urbano Rattazzi, Napoli, De Angelis, 1867, p. 97. 

26 La stessa sua padronanza della lingua tedesca (spesso mediata, però, dal suo amico Pietro 
Mugna) rappresenta un elemento di distinzione e di potere nell’impero absburgico. Cfr. a 
questo proposito il saggio di G. Boaglio, Language and power in an Italian crownland of thè 
Habsburg Empire: thè ideologica! dimension of diglossia in Lombardy, in Diglossia and Power: 
language policies and practice in thè 19th century Habsburg Empire, a cura di R. Rindler 
Schjerve, Berlin-New York, De Gruyter, 2003, pp. 199-232. 

27 È rappresentativo, in tal senso, l’editoriale della rivista modenese «L’Educatore storico»: 
“Quando al giornale demmo il titolo d 'Educatore Storico ci proponemmo la storia come 
mezzo, non come fine, e della storia quel tanto ne diciamo, che basta perché sia intesa come 
base d’una conseguenza morale, che apertamente si deduce a che emerge da una semplice 
narrazione senza commenti. [...] E come in Germania è detta Scuola Istorica quella de' Giu¬ 
reconsulti, che dal concatenamento successivo del passato col presente trae le norme del dirit¬ 
to positivo, così è detto Educatore Storico quello che dai fatti d’ogni specie passati e presenti 
s’inalza alle teorie del Vero, del Buono e del Bello cioè delle Scienze, delle Istituzioni pratiche 
e dell’Arte. - Insomma il titolo di questo giornale, mostra, che i nostri studii muovono da 
un principio a posteriori e non a priori, come direbbero i filosofi”. Del titolo e dell’indole di 
questo Giornale, in «L’Educatore Storico», 2 (1845), 1, pp. 2-3. Cfr. a questo proposito anche 
O. Weiss, La ‘scienza tedesca’ e l’Italia nell’Ottocento, in «Annali dell’Istituto Storico Italo- 
Germanico in Trento», 9 (1983), pp. 9-85. 

28 II rapporto tra il giovanissimo Selvatico che frequenta, da privatista, le lezioni accademiche, 
dove si avvale della protezione di Diedo, emerge da alcune lettere giovanili (1820-21) che il 
Nostro invia all’allora segretario accademico. Cfr. BMC: Ms. PD C 589/CL.XC, nn. 1-3, 6. 
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zione veneziana. Ma a differenza di chi mi ha preceduto, il mio obiettivo non è di proferire 
giudizi morali sulfideologia paternalista o sul conservatorismo di Selvatico 29 : diversamente da 
gran parte dei suoi detrattori, il marchese dimostra un notevole livello di coerenza; per capirlo 
occorre, però, abbassarsi al suo orizzonte morale e intellettuale che è nolens volens quello del 
paternalismo aristocratico diffuso nel Veneto tra la Restaurazione e l’Unità d’Italia 30 . 

L’immagine del nostro autore, che dovrebbe configurarsi durante la lettura di questo 
volume, è quella di un conservatore moderato, un proprietario liberale, un sostenitore della 
monarchia costituzionale, un patriota convinto tuttavia che gli italiani non siano pronti 
per l’unità politica 31 . Così, infatti, si spiega quel che potremmo definire la sua accettazione 
pragmatica del dominio austriaco in Italia: a differenza dei mazziniani, i quali puntano 
sull’insurrezione e quindi sulla soluzione politico-militare del dilemma, Selvatico non vede 
la dominazione straniera come l’origine della frammentazione politica della penisola 32 . 
Piuttosto, egli interpreta questa congiuntura storica come il sintomo visibile di un profon¬ 
do malessere morale, che va curato attraverso l’istruzione e la costruzione di una comune 
memoria storica: è evidente che l’arte figurativa e il patrimonio monumentale giocheranno 
in tale processo un ruolo di primissima importanza 33 . 


29 Tra i giudizi più rappresentativi mi limito a segnalare l’accusa di misoginia e ipocrisia nello stu¬ 
dio di F. Bernabei, Pietro Selvatico nella critica e nella storia delle arti figurative dell’ Ottocento, 
Vicenza, Neri Pozza, 1974, pp. 94-95 (libro apprezzato da Mario Praz cui non sfugge, però, l’in- 
clinazione dell’autore di allungare ogni tanto “una manata al suo esimio personaggio”. M. Praz, 
Un critico esemplare, in Perseo e la Medusa. Dal Romanticismo all’Avanguardia, Milano, Arnoldo 
Mondadori, 1979, pp. 139-143). Un’altra immancabile perla della sfortuna selvatichiana è l’im¬ 
magine del marchese “fieramente reazionario”, "pericolosamente incline e sensibile ai richiami 
delfimprenditoria e del capitale” in G. Romanelli, Venezia Ottocento. Materiali per una storia 
architettonica e urbanistica della città nel secolo XIX, Roma, Officina Edizioni, 1977, p 174. 

30 Infatti, lo stereotipo di un Selvatico reazionario era stato contraddetto già negli anni Ses¬ 
santa del secolo scorso. Sulla base dei suoi scritti e interventi di materia agronoma. Marino 
Berengo aveva individuato in Selvatico un “proprietario liberale” fortemente attento all’af¬ 
fermazione delle tecniche moderne e alla sostenibilità sociale della propria azione: una posi¬ 
zione che lo stesso studioso definiva “straordinariamente coraggiosa e moderna”. M. Beren¬ 
go, L’agricoltura veneta dalla caduta della Repubblica all’Unità, Milano, Banca Commerciale 
Italiana, 1963, pp. 190-191,240. 

31 Per un quadro complessivo dell’aristocrazia lombardo-veneta intesa in quel periodo come 
“élite sociale giuridicamente borghese”, cfr. M. Meriggi, La nobiltà lombardo-veneta e l’Au¬ 
stria, in Italia-Austria: alla ricerca del passato comune, a cura di P. Chiarini, H. Zeman, 
Roma, Istituto Italiano di Studi Germanici, 2002, p. 97. 

32 Per un’analisi efficace dell'ideologia moderata nei suoi rapport con Mazzini e i mazziniani, 
cfr. C. Duggan, The Force of Destiny: A History of Italy since 1796 (2007), trad. it.: La forza 
del destino. Storia d’Italia dal 1796 a oggi, Roma-Bari, Laterza, 2008, pp. 165-185. 

33 Per un’analisi articolata della cultura storica nellTtalia moderata, cfr. il lavoro fondamentale 
di I. Porciani, L’«Archivio Storico Italiano». Organizzazione della ricerca ed egemonia mode¬ 
rata nel Risorgimento, Firenze, Olschki, 1979. 
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Qui, però, emerge uno dei grandi paradossi della cultura pubblicistica d’epoca risor¬ 
gimentale: il fatto cioè che l’arte figurativa non occupi il posto che le spetta nel processo di 
costruzione dell’identità nazionale. Infatti, rispondendo a Giovan Pietro Vieusseux che lo 
aveva invitato, nel 1847, a mandare contributi per un nuovo periodico di cultura chiamato 
«La Fenice», Selvatico premette che al di là dei dibattiti politico-civili, “anche l’arte è da 
tenersi grande elemento di rigenerazione a’ popoli, e più all’italiano che l’arte sente ancora 
animosamente nelle troppo ulcerate vene” 34 . Proseguendo nella sua, Selvatico specifica: 

[...] bramerei negli scritti ch’io destinassi al vostro Giornale, toccare gli ufficii dell'arte futura, e 
dimostrare quali dovrebbero essere gli artisti, perché giovassero da senno la patria, e per le vie del bello 
cospirassero anch’essi a ridonarle le perdute virtù. Ma gli artisti ignoranti come sono, non badano né 
alla parola parlata né alla scritta; vi bada per altro il pubblico, a cui la parola è divenuta scala a frut¬ 
tuosi veri, i quali conosciuti ch'egli abbia, lo fanno egli stesso educatore efficace dell'artista. Se sapessi 
riuscirci vorrei che gli scritti ch’io vi mandassi, si avessero quella forma a dir così piana, la quale potes¬ 
se facilmente essere compresa dai più de' lettori, e additasse loro quale veramente dovrebbe mostrarsi 
l’arte avvenire. - Io per questo soggetto avevo buttato giù qualche riga ch’io destinava all’Euganeo, e 
finito che fosse l’Art. 0 volea porvi nome Sull’avvenire dell'arte in Italia: ma a mezzo mi accorsi uscirne 
una faccenda da neppure presentarsi ai nostri Minossi della Censura: quindi smisi 35 . 

Per la quantità e la qualità dei suoi interventi, ma soprattutto per la capacità di mette¬ 
re l’arte figurativa in dialogo con le altre problematiche civili (in primis l’istruzione), si può 
dire che Selvatico è la voce più autorevole del discorso artistico italiano nel periodo che 
va dalla scomparsa dell’ultimo dilettante conoscitore, Leopoldo Cicognara (1767-1834), 
al momento in cui prende servizio il primo storico dell’arte funzionario (1867), Giovanni 
Battista Cavalcasene (1819-97) 36 . Sono trent’anni intensi dal punto di vista politico, nei 
quali, grazie soprattutto agli scritti e interventi del Nostro, le problematiche artistiche esco¬ 
no dalla nicchia elitaria della République des Lettres per diventare un elemento vivo della 
“formazione discorsiva deU’opinione e della volontà” (J. Habermas) 37 . 


34 Lettera a G.P. Vieusseux (Venezia, 19 luglio 1847). ASI: minute, busta 9 (Mittenti Sca.-Ze; 
1841-62), ins. 4018. 

35 Con “La Fenice” Vieusseux intendeva resuscitare la vecchia “Antologia”, ma il progetto - di 
carattere spiccatamente moderato - dovette risultare anacronistico in un quadro politico¬ 
culturale radicalizzato. Cfr. a questo proposito G. Grazzini, L'ultima rivista: La Fenice, in Le 
riviste del Vieusseux, Firenze, Vallecchi, 1960, pp. 83-105. 

36 D. Levi, Cavalcaselle: il pioniere della conservazione dell’arte italiana, Torino, Einaudi, 1988, 
pp. 309-322; mentre per il sostegno di Cavalcaselle da parte del suo mentore Selvatico, cfr. 
Auf der Heyde, Gli inizi della Zentral-Commission di Vienna. Un modello di tutela e la sua 
ricezione in Italia (1850-70), in Conservazione e tutela dei beni culturali in una terra di fron¬ 
tiera: il Friuli Venezia Giulia fra Regno d’Italia e Impero Absburgico (1850-1918), a cura di 
G. Perusini, R. Fabiani, Vicenza, Terra Ferma, 2008, p. 31. 

37 J. Habermas, Strukturwandel der Òffentlichkeit. Untersuchungen zu einer Kategorie der bùrger- 
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Questo discorso è incentrato sul rinnovamento delle arti del disegno in Italia: un obiet¬ 
tivo terapeutico a cui Selvatico subordina le (numerose) altre questioni discusse o prese in 
considerazione nei suoi testi ed è questa la ragione per cui i contemporanei chiamano la 
sua un’“estetica applicata alle arti del disegno” 38 . Riferendosi, nell’ambito della storiografia 
architettonica, ad autori come Laugier, Milizia e Boito, che sono collocabili sul “punto di 
incontro fra la storia e la progettazione”, Manfredo Tafuri inventa la categoria della “critica 
operativa”. Quando puntualizza lo stesso concetto nel suo Teorie e storia dell’architettura, 
Tafuri fornisce, senza volerlo, un profilo della critica selvatichiana trattandosi - con la “cri¬ 
tica operativa” - di una mentalità militante che “progetta la storia passata proiettandola 
verso il futuro: la sua verificabilità non risiede in astrazioni di principio; essa si misura volta 
per volta con i risultati che ottiene. Il suo orizzonte teoretico è la tradizione pragmatista e 
strumentalista” 39 . 

Quando, con la legge Villari (1892), le accademie italiane - ridotte ormai al solo ruolo 
didattico - perdono l’antica loro centralità nell’ambito della tutela e della museogratìa, la 
fertile simbiosi tra storia e progettazione, che anima gli scritti di Selvatico e del suo allievo 
Camillo Boito, è destinata a scomparire: chiamati ad essere dei soli creatori, gli artisti per¬ 
dono il ruolo tradizionalmente attribuito loro dei “professori del disegno” con vocazione di 
conoscitore e/o restauratore. Non a caso un Boito attonito si chiede a questo punto come 
facciano ad esistere le belle arti “senza più né artisti né architetti”? 40 . 

Dal canto suo la storiografia artistica di fine Ottocento, forte ormai di strumenti eru- 


lichen Gesellschaft (1962), trad. it.: Storia e critica dell’opinione pubblica , Roma-Bari, Laterza, 
2005, p. XXVII. 

38 [A. De Gubernatis], L’arte nella vita degli artisti, in «La Rivista Europea», 1 (1870), II, 2, 
p. 144. Parlando de\Yalter ego viennese di Selvatico, Rudolf Eitelberger von Edelberg, Edwin 
Lachnit usa invece il termine “storia applicata delfarte”. E. Lachnit, Die Wiener Schule der 
Kunstgeschichte und die Kunst ihrer Zeit. Zum Verhdltnis von Methode und Forschungsgegen- 
stand am Beginn der Moderne, Wien-Kòln-Weimar, Bòhlau, 2005, p. 27. 

39 M. Tafuri, Teorie e storia dell'architettura, Bari, Laterza, 1970 2 , pp. 165 e 175. Com’è noto, 
Tafuri vede nella sua ricerca storiografica un modello alternativo all’eredità novecentesca di 
quella “tradizione pragmatista e strumentalista” (Kaufmann, Giedion e Zevi). Cfr. a questo 
proposito il saggio di A. Vidler, Histories of thè immediate present. Inventing architectural 
modernism, Cambridge (Ma) / London, MIT Press, 2008, pp. 157-189. 

40 Cit. da A. Emiliani, Giovanni Battista Cavalcasene politico. La conoscenza, la tutela e la poli¬ 
tica dell’arte negli anni dell’unificazione italiana , in Giovanni Battista Cavalcasene conoscitore 
e conservatore, a cura di A.C. Tommasi, Venezia, Marsilio, 1998, p. 326. L’accademia come 
spazio di riflessione storico-artistica fatica tuttora ad essere presa in considerazione dagli 
studi storico-istituzionali. Prendendo infatti le distanze da un volume che contempla due soli 
spazi istituzionali per lo storico dell’arte {The two art histories: thè museum and thè universi¬ 
ty, a cura di C.W. Haxthausen, New Haven-London, Yale University Press, 2003), Andreas 
Strobl sottolinea che la storia dell’arte è praticata anche nel mercato d’arte, negli enti di tutela 
e appunto nelle accademie. Cfr. «Journal fiir Kunstgeschichte», 10 (2006), 2, pp. 99-103. 
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diti e paradigmi indiziari di provata fede scientifica, è totalmente presa dall’impegno di 
classificare un enorme patrimonio (soprattutto pittorico) passato nelle mani dello Stato 
durante le secolarizzazioni: non c’è più tempo per sognare, la dura realtà della situazione 
post-unitaria richiede tecnici qualificati invece di profeti dell’avvenire artistico nazionale 41 . 

Infatti, alla luce di quanto si è detto non stupisce l’assenza di Selvatico tra i ‘patriarchi’ 
della storiografia artistica nazionale (Lanzi, Séroux d’Agincourt e Cicognara) ricordati da 
Adolfo Venturi nel suo saggio Per la storia dell’arte (1887). Un’assenza ricompensata, però, 
dall’inaspettato ‘omaggio’ al marchese, la cui silhouette è riconoscibile tra gli esponenti del¬ 
l’Italia festaiuola” rimproverata di spendere tanto denaro per l’erezione di monumenti pub¬ 
blici agli artisti rinascimentali invece di incentivare le ricerche sul loro oeuvre (Figg. 9, 10): 

Gl'Italiani di quando in quando ricordano il natalizio di qualche glorioso maestro, e con monumen¬ 
ti, con lapidi, con feste ne commemorano l’anniversario; ben rare volte hanno saputo dedicargli invece un 
monumento più durevole, coll'onorare più del cittadino l'artista, col tesserne con amore e con serietà e con 
ampiezza di studii la vita. A Ferrara avvenne che, celebrandosi il centenario del Garofalo, si apponessero 
solennemente corone ad un quadro ritenuto per opera della sua mano, mentre non era che una antica 
torbida copia. A Correggio, mentre si erigeva nella piazza una statua al Pittor delle Grazie, escivano per le 
stampe libri in suo onore, d'una meschinità scoraggiante e volgare col racconto di leggende già dimostrate 
per false, e quelle leggende con nuova derrata di particolari fantastici. E questo avveniva dopo che il Meyer 
aveva pubblicato sul sommo pittore un libro ingegnoso e sodo, che da niuno de’ nuovi biografi fu letto; 
dopo che il Richter, nella raccolta del Dohme, ne aveva pure con qualche novità scritta una vita, che da 
niuno dei nuovi biografi fu consultata. Così sono onorati i Numi dell’arte dall’Italia festaiola! 42 

È vero, Selvatico è convinto che gli artisti dell’Italia medievale e rinascimentale co¬ 
stituiscano innanzi tutto dei santi laici, delle figure carismatiche capaci di trasmettere at¬ 
traverso fatti biografici e opere artistiche un senso di appartenenza morale alla comunità 
locale e nazionale. A queste capacità si appella lo storico, saggista e novellista: la sua abili¬ 
tà di “insegnare senza pedanteria e di allettare senza leggerezza” fa di Selvatico lo scrittore 
d’arte più letto (ma anche più controverso) della sua generazione. Quella successiva dei 
funzionari e conoscitori (cui appartiene Venturi) percepisce come velleità letteraria il suo 
talento di adeguare il discorso ai bisogni dei lettori. Eppure, come sottolinea Angelo De 
Gubernatis, la grandezza di Selvatico consiste nell’aver saputo vincere 


41 Cfr. a questo proposito G. Agosti, La nascita della storia dell’arte in Italia. Adolfo Venturi 
dal museo all’università 1880-1940, Venezia, Marsilio, 1996; e P. Barocchi, Firenze 1880-1903: 
cultura figurativa e conservazione, in Storia dell’arte e politica culturale intorno al 1900. La 
fondazione dell’Istituto Germanico di Storia dell’Arte di Firenze, a cura di M. Seidel, Venezia, 
Marsilio 1999, pp. 297-311. Più dunque del versante storiografico, gli eredi di Selvatico vanno 
individuati nella critica d’arte, nella teoria del restauro e nella divulgazione storico-culturale 
tra Otto e Novecento: uomini come Camillo Boito, Pompeo Gherardo Molmenti, Gustavo 
Giovannoni e Ugo Ojetti. 

42 Adolfo Venturi, Per la Storia dell’Arte, in «Rivista storica italiana», 4 (1887), pp. 229-230. 
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Fig. 9- v. Vela, gesso del monumento ad 
Antonio Allegri nella piazza di Correg¬ 
gio (1878-80). Ligornetto (CH), Museo 
Vela. 


Fig. IO. V. Vela, gesso del monumento a Giotto 
nel portico della Loggia Amulea (1865). Padova, 
Museo Bottacin. 


[...] l’apatia dei nostri editori e de’ nostri lettori, inducendo i primi a stampare, i secondi a leggere ne’ gior¬ 
ni presenti, un libro d’estetica applicata alle arti del disegno. I libri del Selvatico trovarono sempre in Italia edi¬ 
tori e lettori, pel segreto che il loro autore possiede d'insegnare senza pedanteria e di allettare senza leggerezza 43 . 

Solo recentemente gli studi di settore hanno iniziato a comprendere l’importanza del- 


43 


[De Gubernatis], L’arte nella vita degli artisti, cit., p. 144. 
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la divulgazione storico-artistica nell’ambito della costruzione identitaria del giovane stato 
unitario 44 : Selvatico è abile nell’adeguare il discorso sull’arte ad un pubblico frammentato 
e disorientato, spesso interessato più alle problematiche civili che non ai fatti artistici. Con 
le sue proposte didattiche egli esalta il valore morale dell’arte come anche la sua valen¬ 
za economica; dai pittori passa agli architetti, dagli artisti agli ingegneri, dall’istruzione 
elementare all’educazione femminile, dagli artigiani ai capitalisti: tant’è vero che quando 
negli ultimi suoi scritti sull'educazione del disegno elementare tira le somme, abbiamo 
- almeno sulla carta - una comunità nazionale unita dal comune uso della matita, della 
gomma pane e del regolo. Assai prima che l’italiano standard si affermi su tutto il terri¬ 
torio della penisola, Selvatico intuisce quindi la capacità unificante del linguaggio grafico 
che dovrebbe, a suo parere, accomunare ricchi e poveri, settentrionali e meridionali. Qui 
sta l’indiscussa modernità del suo pensiero. 

Quasi quarantanni fa, quando il ricordo del recente “nazionalismo in arte” era an¬ 
cora vivo 45 , Selvatico e la sua idea di “strumentalizzazione conservatrice dell'arte in chiave 
etica e sociale” destavano comprensibilmente sospetto 46 . L’Italia del 2012, afflitta dalle po¬ 
litiche di mercificazione dei suoi “giacimenti culturali”, non può non riconoscere in Sel¬ 
vatico l’intellettuale sincero, il polemista e scrittore d’impegno, l’organizzatore culturale 
e uomo delle istituzioni, il divulgatore abile, fortemente consapevole che l’arte debba in 
primo luogo essere un motore identitario 47 . Senz’altro continuano a risultare indigeribili 
al lettore moderno certe manifestazioni (soprattutto novellistiche) del suo “didattismo” 48 : 
anche qui, però, si tratta dell’espressione tangibile di una vocazione pedagogica che acco¬ 
muna il Nostro a molti altri intellettuali e filantropi dell’Italia moderata. Peraltro, non solo 
i suoi racconti storici - che sono autentici “componenti misti di storia e invenzione” 49 - ma 


44 Cfr. nello specifico lo studio di M. Ferretti, L O di Giotto, il leone di burro di Tonin e tante 
altre storie istruttive: gli artisti nella letteratura del Self-help, in Culture e libertà: studi di sto¬ 
ria in onore di Roberto Vivarelli, a cura di D. Menozzi, M. Moretti, R. Pertici, Pisa, Edizioni 
della Normale, 2006, pp. 35-100. Per il tema della divulgazione storico-artistica si rimanda 
al numero speciale di «Kritische Berichte» 37 (2009), 1 : Die Tiefe der Oberflàche. Populàre 
Kunstgeschichte als Problem, a cura di J. Imorde, Marburg, Jonas, 2009. 

45 Cfr. a questo proposito a titolo esemplificativo l’articolo di A. Marami, Influenze straniere 
sull’arte italiana d’oggi, in «Bollettino d’arte» 1 (1921-22), 11, Maggio 1922, p. 526. 

46 Infatti, quando smorza alcuni spigoli del suo lavoro giovanile su Selvatico, lo stesso Bernabei 
ammette di essere stato prevenuto proprio per questa ragione. F. Bernabei, Pietro Selvatico: 
un ricordo e una messa a punto, in «Padova e il suo territorio», 13 (1998), 72, pp. 54-56. 

47 Per un’analisi critica delle recenti strategie di sfruttamento del patrimonio storico-artistico, 
cfr. S. Settis, Italia S.p.A. L’assalto al patrimonio culturale, Torino, Einaudi, 2002; quanto 
al ruolo dello storico dell’arte come intellettuale nei suoi rapporti con la società civile, cfr. 
S. Pinto, M. Lafranconi, Gli storici dell'arte e la peste, Milano, Electa, 2006. 

48 Bernabei, Pietro Selvatico nella critica, cit., pp. 31, 41, 143. 

49 Cfr. A. Auf der Heyde, Componimenti misti di storia dell'arte e d’invenzione: gli antichi maestri 
nella pittura e nella novellistica italiana dell’Ottocento, in La pittura di storia in Italia: 1785-1870. 
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Fig. 11. P. Selvatico Estense, testa d’invenzione da un manoscritto del volume Sull’edu¬ 
cazione del pittore storico odierno italiano. Pensieri (Padova, Seminario, 1842). Padova, 
Biblioteca Civica: Carte Selvatico, b. 5 (“Mss. Selvatico Zibaldone 84 (Minute)”), ins. 10. 
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anche i libri più complessi, come quello su Venezia, hanno una configurazione estetica ca¬ 
ratterizzata dall’“alternarsi libero” di analisi critiche ed evocazioni narrative 50 . L’autore ha 
evidentemente bisogno di nicchie narrative e zone franche dove effondere la propria imma¬ 
ginazione storica e libertà d’espressione (Fig. 11): per questa ragione l’opera di Selvatico 
(come peraltro quella dei suoi colleghi Rumohr e Kugler) va letta nel contesto letterario di 
un tardo Romanticismo abituato ad alternare la ricostruzione storica alla descrizione della 
vita quotidiana. Anche sotto questo aspetto, però. Selvatico è “piuttosto pittore di genere, 
che pittore storico” visto che predilige la poesia intima ai grandi gesti (Fig. 12) 51 . 

Interessandomi in un primo momento dei contatti di Selvatico con la cultura storio¬ 
grafica ed estetica tedesca, ho cercato di ricostruire la fitta rete dei rapporti epistolari, di 
stabilire attraverso lo spoglio sistematico di riviste italiane e straniere la formazione discor¬ 
siva e la diffusione del suo pensiero, di capire quali e quanti sono effettivamente i suoi rap¬ 
porti con gli ambienti tedeschi e austriaci, per tirare infine le somme e dare una valutazione 
complessiva su un autore prolifico e ricco di interessi, che rispecchia la natura dispersiva 
del discorso artistico nell’Italia risorgimentale. Da ciò consegue l’altro obiettivo di questo 
lavoro: ripercorrere, attraverso le vicende del suo protagonista più noto, la formazione ed 
evoluzione del discorso artistico italiano, il suo snodarsi attraverso le problematiche esteti¬ 
che, politiche, civili ed economiche dell’epoca risorgimentale. 

Quanto alla struttura del presente volume, occorre distinguere due parti: i capitoli 1 
e 2 sono entrambi focalizzati sulla formazione discorsiva della sua teoria storica dell’arte 
attraverso l’analisi di due opere rappresentative dal punto di vista teorico (Sull’educazione 
del pittore storico odierno italiano, 1842) e storiografico (Sulla architettura e sulla scultura in 
Venezia dal Medio Evo sino ai nostri giorni, 1847) 52 . Nei capitoli 3 e 4 vediamo cosa succede 
quando l’edificio dottrinale si trasforma in prassi istituzionale nell’ambito dell’incarico 


Ricerche, quesiti, proposte, a cura di G. Capitelli, C. Mazzarelli, Cinisello Balsamo (Mi), Silvana 
Editoriale, 2008, pp. 132-143. Interessante, a questo proposito, l’osservazione di Lionello Ventu¬ 
ri, che nota la mancanza di organicità nella Storia estetico-critica delle arti del disegno ( 1852-56), 
“perché i motivi tradizionali delle vite di artisti s’introducono di soppiatto in mezzo ai problemi 
idealistici”. L. Venturi, Storia della critica d’arte (1948 2 ), Torino, Einaudi, 1964, p. 220. 

50 M.A. Grippa, Appunti per la individuazione del carattere del neogotico e del medievalismo di 
Pietro Selvatico Estense, in II neogotico nel XIX e XX secolo, 2 voli., a cura di R. Bossaglia, 
Milano, Mazzotta, 1989, I, p. 349. Il tema della configurazione estetica della storiografia 
ottocentesca è oggetto, da molti anni, degli studi di Jòrn Rusen. Rimando in particolare al 
suo Asthetik und Geschichte. Geschichtstheoretische Untersuchungen zum Begriindungszusam- 
menhang von Kunst, Gesellschaft und Wissenschaft, Stuttgart, Metzler, 1976. 

51 G. Mongeri, Arte ed Artisti. Studi e racconti di Pietro Selvatico. - Padova. Libreria Sacchetto, 
1863, in «La Perseveranza: giornale del mattino», 18 settembre 1863, s.n. 

52 Interpretando la storiografia selvatichiana come teoria storica dell’arte collocabile nel solco 
di Schlegel, seguo il modello di lettura proposto da Locher, Kunstgeschichte als historische 
Theorie der Kunst, cit. 
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Fig. 12. P. Selvatico Estense, schizzo di aneddoto artistico. Padova, Biblioteca Civica: Carte 
Selvatico, b. 2, ins. 20 ("Zibaldone 25Xbre 1868”). 


accademico a Venezia (1849-59) e dell’istituzione della scuola di disegno e modellazione a 
Padova (1867). 

È evidente che il mio lavoro non vuole essere un contributo alla storia delle Idee, 
essendo Selvatico un autore eclettico, nel complesso scarsamente originale, che ripropone 
la teoria storica dell’arte di Schlegel aggiornandola poi in base ai parametri empirici affer¬ 
matisi negli anni Quaranta (Kugler). Ho voluto invece dimostrare in che modo l’Italia, non 
essendo più la sede universale dell’arte, abbia iniziato nel corso del XIX secolo a ridefinirsi 
come nazione artistica. Con i suoi scritti d’arte Selvatico ha contribuito a svecchiare un 
sistema obsoleto, come uomo delle istituzioni ha contribuito alla costruzione di un sistema 
moderno dell’arte nell’Italia unita. 


Rosignano-Solvay (Livorno), marzo 2013 
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Fondi archivistici e abbreviazioni 


AAdBF 

AMV 

ASI 


ASP 

ASR 

ASV 

AVW 

BBV 

BCI 

BCP 

BMC 

BMV 

BNB 

BNCF 

BRT 

BSL 

BSR 

GNM 

GSA 

HAAB 

SMM 

SRW 

ULB 


Archivio dell’Accademia di Belle 
Arti Firenze 

Archivio Municipale Venezia 
Fondo dell'Archivio Storico 
Italiano presso la Soprintendenza 
archivistica di Firenze / 
Deputazione di Storia Patria della 
Toscana 

Archivio di Stato Padova 
Archivio di Stato Roma 
Archivio di Stato Venezia 
Allgemeines Verwaltungsarchiv Wien 
Biblioteca Civica Bertoliana 
Vicenza 

Biblioteca Comunale degli 
Intronati Siena 
Biblioteca Civica Padova 
Biblioteca del Museo Civico 
Correr Venezia 

Biblioteca Nazionale Marciana 
Venezia 

Biblioteca Nazionale Braidense 
Milano 

Biblioteca Nazionale Centrale 
Firenze 

Biblioteca Reale Torino 
Biblioteca Statale Lucca 
Biblioteca del Senato Giovanni 
Spadolini Roma. 

Archiv des Germanischen 
National-Museums Niirnberg 
Goethe-Schiller Archiv Weimar 
Herzogin-Anna-Amalia- 
Bibliothek Weimar 
Stadtarchiv Miinchen / 
Monacensia 

Stadtbibliothek im Rathaus Wien 
Universitats- und 
Landesbibliothek Bonn 


Abbreviazioni 


b. 

= Busta 

c. 

= Carta 

fase. 

= Fascicolo 

ins. 

= Inserto 

ms. 

= Manoscritto 


1. 

L’artista come sacerdote civile: il 
manuale del pittore storico (1842) 


Nel 1842 - lo stesso anno in cui Padova ospita la quarta Riunione degli Scienzia¬ 
ti Italiani - Pietro Selvatico Estense pubblica per i tipi del Seminario i suoi “pensieri” 
Sull’educazione dei pittore storico odierno italiano '. Si tratta di un volume complesso 
e di notevole mole che costituisce la prima tappa d’una riflessione sistematica sulla 
formazione artistica man mano elaborata e aggiornata dall’autore 1 2 . Il titolo del libro 
è ispirato a una serie di articoli che Wilhelm Schadow, appena nominato direttore 
delFAccademia di Dusseldorf, aveva pubblicato sul «Berliner Kunstblatt» del 1828 3 . 
Altri manuali artistici affini, sul piano del gusto, all’estetica dei Nazareni come Delle 
qualità essenziali della pittura italiana di Tommaso Minardi (1834) 4 oppure Sull'in¬ 
segnamento della pittura del lucchese Michele Ridolfi ( 1836) 5 non sono stati presi in 


1 P. Selvatico Estense, Sull’educazione del pittore storico odierno italiano. Pensieri , Padova, Se¬ 
minario, 1842. Edizione anastatica con indici e postfazione a cura di A. Auf der Heyde, Pisa, 
Edizioni della Normale, 2007. 

2 La stessa intelaiatura intellettuale si ritroverà, molti anni dopo, in un testo come II disegno 
elementare e superiore ad uso delle scuole pubbliche e private d’Italia, Padova, Sacchetti, 1872. 

3 W. Schadow, Meine Gedanken ùber eine folgerichtige Ausbildung des Malers, in «Berliner Kunst- 
Blatt», 9, September 1828, pp. 264-273; vedi la scelta antologica in Kunsttheorie und Kunstge- 
schichte des 19. Jahrhunderts in Deutschland - Texte und Dokumente, I, Kunsttheorie und Male¬ 
rei, Kunstwissenschaft, a cura di W. Busch, W. Beyrodt, Stuttgart, Reclam, 1982, pp. 162-167. 
Selvatico conosce il testo di Schadow attraverso la traduzione francese (Pensées sur l’éducation 
d'un peintre) pubblicata da A. Raczynski, Histoire de l’art moderne en Allemagne, I: Dusseldorf 
et lespays du Rhin. - Excursion a Paris, Paris, Renouard, 1836,1, pp. 273-280. 

4 T. Minardi, Delle qualità essenziali della pittura italiana dal suo rinascimento fino all’epoca del¬ 
la perfezione (1834), in Scritti del cavaliere Prof. Tommaso Minardi, a cura di E. Ovidi, Roma, 
Salviucci, 1864, pp. 1-41. Per il testo di Minardi, cfr. C. Porro, Delle qualità essenziali della 
pittura italiana, dal suo rinascimento fino all’epoca della perfezione, in «Ricoglitore italiano e 
straniero», 3 (1836), 5, pp. 633-647, e il commento in M. Cardelli, I due purismi: la polemica 
sulla pittura religiosa in Italia 1836-1844, Firenze, tip. Capponi, 2005, pp. 118-123. 

5 M. Ridolfi, Sull’insegnamento della pittura. Ragionamento, in «Atti dell’Accademia lucchese 
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considerazione dall’autore, che attinge invece abbondantemente al Traité compiei de 
la peinture (1829-) del pittore, di formazione davidiana, Jacques-Nicolas Paillot de 
Montabert * * * * * 6 . Sebbene sia farcito di nozioni tecnico-stilistiche abbondantemente deri¬ 
vate dallenciclopedia pittorica di Paillot, prevale nel ‘Pittore storico’ un atteggiamen¬ 
to analitico di tipo sociologico, che allontana il testo dalla tradizione normativa della 
trattatistica pittorica. Precedenti in tal senso li troviamo nel Settecento quando - sulla 
falsariga di un’accresciuta sensibilità pedagogica - il percorso formativo dell’artista 
abbandona i sentieri precostituiti lasciando spazio ad una visione più contestualiz¬ 
zata del suo operato: iniziano, in altre parole, a comparire anche gli spettatori e i 
compagni di strada del futuro pittore. È il caso, appunto, degli Avvertimenti [...]per 
lo incamminamento di un giovane alla pittura (1756), il cui autore - Giampietro Cavaz- 
zoni Zanotti - si interroga sulla predisposizione dell’aspirante pittore, sull’“elezione 
del Maestro” o sul rapporto tra questi e l’allievo 7 . Per non parlare del Saggio sopra la 
Pittura (1763) di Francesco Algarotti, ove si parla dei “libri convenienti al pittore”, 
dell’“utilità di un amico con cui consigliarsi”, dell’“importanza del giudizio del pub¬ 
blico”, della “critica necessaria al pittore”, perfino delle “recreazioni del pittore” 8 . 

Quanto alla riflessione centrale di Selvatico - l’affermazione di una pittura 


di Scienze, Lettere ed Arti», 9 (1837), pp. 361-396. Tramite suo amico, il direttore delle Scuole 

Tecniche di Venezia Luigi Alessandro Parravicini, Selvatico verrà a conoscenza soltanto nel 
1843 dell’opuscolo di Ridolfi, come emerge da una lettera a Michele Ridolfi (Padova, 15 

febbraio 1843). BSL: Ms. 3611/175. Ad ogni modo, il fatto che Selvatico ignorasse l’opera di 
Ridolfi è sorprendente dato che Michele Sartorio dedica ampio spazio sia all’opera selvati- 

chiana sulla Cappella degli Scrovegni sia al testo già citato di Ridolfi: M. Sartorio, Opere di 

belle arti , in «Ricoglitore italiano e straniero», 4 (1837), 10, pp. 563-570. 

6 L’opera del pittore francese e allievo di David riunisce in un ordine rigorosamente metodico 
precetti e tecniche noti ed ignoti, rivolgendosi ai pittori studiosi che “[...] sentent tous les 
jours le besoin d’un ouvrage didactique, dont l’usage serait facile, qui comprendrait vraiment 
toutes les questions essentielles, et enfin dont le style serait absolument technique, c’est-à-dire 
très significatif pour les artistes”. J.-N. Paillot de Montabert, Traité compiei de la peinture, 
10 voli., Paris, Délion, I (1829), pp. IX-X. Per l’opera di Paillot, cfr. S. Bordini, Materia e 
immagine. Fonti sulle tecniche della pittura, Roma, Leonardo-De Luca, 1991, pp. 212-213; 
e Jacques-Nicolas Paillot de Montabert, 1771-1849: idées, pratiques, contextes, a cura di F. 
Desbuissons, Langrés, Guéniot, 2009. 

7 Avvertimenti di Giampietro Cavazzoni Zanotti per lo incamminamento di un giovane alla pittu¬ 
ra, Bologna, nella Stamperia di Lelio dalla Volpe, 1756. Diversi brani di Cavazzoni Zanotti e 
di altri trattatisti come Alberti, Leonardo da Vinci, Armenini e Lomazzo si possono trovare 
nell’antologia, a cura di L. Carrer, Ammaestramenti per la pittura tratti da varii scrittori, Ve¬ 
nezia, co’ tipi del Gondoliere, 1839. 

8 F. Algarotti, Saggi, a cura di G. da Pozzo, Bari, Laterza, 1963, pp. 54-144. 
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civile nel difficile contesto della censura e del mercato d’arte - credo che gli im¬ 
mediati precedenti del ‘Pittore storico’ siano da individuarsi non tanto nel discor¬ 
so sulle arti figurative, quanto piuttosto nella cultura letteraria degli anni Venti. 
Sin dal 1825 Pietro Giordani aveva maturato l’idea di redigere un manuale del 
Perfetto scrittore Italiano (sul modello del De Oratore di Cicerone) e a tal fine 
aveva annunciato, tra l’altro, la pubblicazione di una collana di prosatori classi¬ 
ci considerati indispensabili alla formazione di uno stile letterario esemplare 9 . Il 
progetto di Giordani, però, si era insabbiato e a riprendere le fila dell’iniziativa 
è stato Giuseppe Bianchetti, un avvocato trevigiano che aveva abbandonato il 
proprio mestiere scegliendo l’assai precaria vita letteraria del saggista e scrittore 
come forma d’impegno civile 10 . A differenza dello scrittore piacentino, il cui ide¬ 
ale aristocratico dell’uomo di lettere rifletteva l’esperienza appartata dell’amico 
Leopardi, l’ideale scrittore italiano secondo Bianchetti deve essere un letterato 
borghese abile ad orientarsi in un mercato editoriale caratterizzato dal moltipli¬ 
carsi di romanzi storici e testate giornalistiche * 11 : un artista sensibile ai gusti del 
pubblico e allo stesso tempo consapevole deH’originaria funzione sociale della 
letteratura che “non deve disgiungersi dalle vicende e dai bisogni de’ popoli” 12 . 

È grazie agli scritti di Bianchetti, così frequentemente citati all’interno del 
‘Pittore storico’ 13 , che Selvatico matura la precoce consapevolezza nella fruizione 


9 P. Giordani, D una Scelta di Prosatori Italiani. Pietro Giordani a Gino Capponi Marchese , in 
«Antologia», 17 (1825), pp. V-XXVII. L’iniziativa di Giordani quale possibile fonte selvati- 
chiana è ricordata da C. d’Arco, Intorno al carattere nazionale che aver debbono le arti italiane 
aggiuntevi alcune osservazioni pratiche sopra varie opere esposte in Milano dal 1837 al 1841, 
Mantova, Caranenti, 1842, p. 57. 

10 Per la figura di Bianchetti nei suoi rapporti con Giordani, cfr. G. Gambarin, Pietro Giordani 
e Giuseppe Bianchetti (con venticinque lettere inedite), in «Giornale storico della letteratura 
italiana», 93 (1929), 279, pp. 241-293. 

11 Cfr. M. Berengo, Intellettuali e librai nella Milano della Restaurazione, Torino, Einaudi, 1980. 

12 Cfr. a questo proposito G. Telimi, Il romanzo italiano dell'Ottocento e Novecento, Milano, 
Bruno Mondatori, 1998, pp. 34-35. 

13 Selvatico invia anche una copia del ‘Pittore storico’ a Bianchetti. Ne sappiamo grazie alla 
minuta della lettera di ringraziamento che lo scrittore trevigiano invia al Nostro: “Il suo 
libro non mi giunse che lunedi sera. Volevo aspettare di averlo letto prima di rispondere alla 
gentilissima lettera che lo accompagnava; ma lettine quattro capi della prima parte, ne ho 
già quanto basta per provare un bisogno quasi irresistibile di renderla subito molte grazie 
del piacere ed istruzione che mi ha procurati e mi procurerà, di congratularmi con lei per 
una sì dotta, nobile e coraggiosa fatica, che le dee far certo tanto di onore, quanto sarà il 
profitto che ne trarranno, un giorno o l'altro, le arti italiane. Anche dell’aver ricordato con 
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degli strumenti di mediazione tra l’artista e lo spettatore (il giornalismo, la cultu¬ 
ra espositiva) constatata, quarantanni or sono, da Paola Barocchi 14 . Oltre all’in¬ 
dubbia apertura mentale di un autore, che sfrutta i meccanismi di circolazione del 
pensiero aprendo gli occhi al mondo, abbiamo nel ‘Pittore storico’ una curiosa 
simbiosi tra modernità e tradizione che sembrano agevolarsi vicendevolmente: se 
dunque il passato prefigura e rassicura l’impatto dei metodi nuovi, c’è allo stesso 
tempo nel ‘Pittore storico’ un uso strumentale del metodo positivo che conferma 
verità acquisite trasformandole in dogma. 


1.1. Il percorso editoriale del 'Pittore storico’ attraverso testimonianze pubbli¬ 
che e private 

Proprio il mezzo giornalistico gioca un ruolo fondamentale nella genesi del 
‘Pittore storico’: il volume pubblicato nel 1842 è il frutto di una lunga gestazione 
che ha come palcoscenico pubblicistico e come laboratorio intellettuale le riviste 
lombardo-venete come il «Ricoglitore», 1’«Indicatore» e la «Rivista Europea» che 
riunisce entrambi le testate a partire dal 1838 15 . Attraverso le pagine di queste te¬ 
state è possibile ricostruire un percorso editoriale segnato da pentimenti, censure, 
ampliamenti e montaggi di spezzoni testuali: un percorso che riflette i continui 
riposizionamenti di un autore particolarmente ricettivo che, abbandonati i con¬ 
dizionamenti classicisti, si avvicina con pragmatismo e disinvoltura al Purismo 
figurativo per poi prenderne le distanze, perché la sua analisi autoptica condotta 
sui pittori primitivi a Padova smaschera le forzature concettuali dei suoi interlo¬ 
cutori francesi e tedeschi 16 . 


benevolenza nella sua opera il mio nome io le deggio essere molto riconoscente e lo sono”. 
G. Bianchetti a P. Selvatico Estense (Padova, 22 dicembre 1842). BNCF / C.V. 31/1076. 

14 Cfr. P. Barocchi, Testimonianze e polemiche figurative in Italia , 1: L'Ottocento: dal bello ideale 
alpreraffaellismo, Messina-Firenze, D’Anna, 1972, p. 413. 

15 Cfr. F. Bernabei, Critici d’arte nella «Rivista Europea» (1838-1847), in «Atti dell’Istituto Ve¬ 
neto di Scienze, Lettere ed Arti. - Classe di scienze morali, lettere ed arti», 140 (1981-82), pp. 
115-132. Ai periodici lombardi vanno aggiunti gli altri scritti sullo stesso tema, apparsi dopo 
la pubblicazione del ‘Pittore storico’ ne «Il Gondoliere» (Venezia), nel «Giornale Euganeo» 
(Padova) e ne «La Favilla» (Trieste). 

16 II primo paragrafo del saggio del 1837 si ritrova nel testo definitivo sotto il titolo Cause degli 
errori notati nei precedenti capitoli (Selvatico, Sull’educazione del pittore storico, cit., pp. 100- 
118, 122-123, 129-132), mentre l’altro paragrafo del primo articolo sarà riproposto (almeno 
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Quando nel 1837 Selvatico esordisce in materia d’arte contemporanea, gli ul¬ 
timi colpi di coda del dibattito ormai ozioso tra classicisti e romantici lo lasciano 
sostanzialmente indifferente. In questo momento egli dimostra un atteggiamento 
conciliante ed evita di bandire i temi mitologici trovandosi su diversi punti più 
vicino ai conservatori, se pensiamo all’ostentata avversione nei confronti della 
pittura di battaglie e dei soggetti troubadour 11 : 

Gli argomenti cavati dalla favola e dalla storia antica potranno condurre l’arte ad accarezzare 
uno dei principali suoi fini; ma quelli delle età mezzane, trattati precipuamente colle minutaglie che or 
sono in voga, la forzeranno a curare solamente l’accessorio, come avviene ora ch’io scrivo, che per la 
tanta mania verso le barbute, i sarcotti ed i guastacuori dei sei secoli rozzi, non troviamo in Italia quasi 
più artisti che sappiano ben dipingere un nudo, e ci incamminiamo, senza accorgerci, a convertire i 
quadri storici in quadri di genere, o peggio in tante fiammingate pari alle taverne di Teniers, nelle quali 
non v’è da ammirare che la diligente imitazione delle stoffe e dei metalli 18 . 


Riflessioni del genere sembravano, in effetti, il dominio dei più agguerriti 
censori anti-romantici, come il fiorentino Arcangelo Michele Migliarini 19 . Ma 


in parte) nel capitolo Dei mezzi e degli incoraggiamenti necessarii a rialzare la scaduta dignità 
della pittura italiana (Ibidem , pp. 483-485). Altri frammenti di testo li troviamo sparsi in 
diversi paragrafi della versione definitiva: Scelta degli allievi(Ibidem, p. 146), Sul colorito ( Ibi¬ 
dem , pp. 264-265), Scelta de’ maestri (Ibidem , p. 141) e Scopo morale considerato nella scelta 
de’ soggetti (Ibidem, p. 399-402). 

17 Cfr. P. Barocchi, II campo storiografico, in Romanticismo storico: celebrazioni per il Centena¬ 
rio di Francesco Domenico Guerrazzi, (Firenze, 1973-74), della mostra a cura di P. Barocchi, F. 
Nicolodi, S. Pinto, Firenze, Centro Di, 1974, pp. 127-132; F. Bernabei, Pietro Selvatico nella 
critica e nella storia delle arti figurative dell’Ottocento, Vicenza, Neri Pozza, 1974, p. 18; e più 
recente E. Carrara, Dall’arte per una nazione all'arte della Nazione: la pittura di storia come 
“genere nazionale". Testimonianze di un dibattito (1840-1871 ), in «Mitteilungen des Kunsthi- 
storischen Institutes in Florenz», 47 (2003), p. 251. 

18 P. Selvatico Estense, Considerazioni sullo stato presente della pittura storica in Italia e sui mezzi 
di farla maggiormente prosperare, Milano, Pirotta, 1837, p. 54. Più avanti Selvatico aggiunge: 
“se ho detto doversi fare gran conto dei temi romani e mitologici, non fu già perché io li tenga 
veramente acconci ai nostri bisogni ed alla nostra civiltà, ma perché mi pajono ricchi di quel 
bello artistico, senza cui la pittura storica non può brillare di tutta la sua luce” ( Ibidem , p. 55). 

19 Nel 1834 Migliarini pubblica la sua orazione accademica Del Romanticismo nella pittura, in 
cui censura la pittura romantica, i soggetti medievali ed altre ‘pericolose’ tendenze moderne 
che abituano il pubblico alle “fiammingate”. Cfr. a questo proposito A. Auf der Heyde, Ar¬ 
cangelo Michele Migliarini (1779-1865): formazione artistica, divagazioni critiche e rapporti 
con il collezionismo di un antiquario ottocentesco, in «Annali della Scuola Normale Superiore 
di Pisa, Classe di Lettere e Filosofia», s. IV, 8 (2003), 1-2, pp. 263-303. 
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Selvatico giustifica il suo classicismo di base con la paura della censura, come 
confessa in una lettera allo storico Cesare Cantù (1837): 

Ove parlo dei soggetti del medio evo [...] non si volle ch’io ponessi un po’ in luce l’idea, doversi 
dagli italiani aborrire quei soggetti delle età mezzane in cui si infiammarono discordie intestine, pel 
maledetto delirio di porsi sul collo lo straniero. Non si volle neppure che toccassi alla superficie ciò che 
risguardava le valorose gesta degli italiani nelle ultime guerre napoleoniche 20 . 


Affermazioni come queste sono importanti per capire i retroscena di un per¬ 
corso editoriale segnato dal continuo tentativo di svincolarsi dai morsi della censu¬ 
ra: i carteggi - soprattutto con Carlo d’Arco - sono pieni di allusioni al regime dit¬ 
tatoriale della censura preventiva che riduce pesantemente la libertà d’espressione. 

Infatti, la scelta di evitare il più possibile i soggetti derivati dalla lettura di 
Sismondi e incentrati sull’esaltazione dell’indipendenza e libertà civile dei comuni 
medievali, sarà dovuta anche alla vicenda piuttosto recente dell’Eccidio di Albe¬ 
rico da Romano e della sua famiglia dipinto da Giovanni Demin (Fig. 13 ). Dietro 
suggerimento del Cicognara, l’artista aveva esposto all’Accademia di Venezia nel 
1825 un bozzetto del suo quadro monumentale; ma la rappresentazione crudele 
dell’odiato vicario imperiale, costretto ad assistere alla decapitazione di suo figlio, 
non poteva non provocare lo sdegno del pubblico e della censura cui, per altro, 
non sfuggiva il poco velato significato anti-austriaco del quadro 21 . Dopo quest’e¬ 
sperienza, l’artista sceglie, nel 1831, di lasciare Padova per Milano, mentre il pub¬ 
blico veneto può dirsi senz’altro consapevole dell’inaspettata dinamica politica 
che le pitture storiche sono in grado di suscitare. 

Per questa ragione e, come vedremo, per il suo orientamento moderato, Sel¬ 
vatico invita i suoi lettori a dare la preferenza all’umile e innocua “poesia dida¬ 
scalica”, ai soggetti domestici e alla pittura di genere 22 . 

Com’è noto, il percorso editoriale del ‘Pittore storico’ coincide con la pole- 


20 Lettera a C. Cantù (s.l., 8 maggio 1837), cit. in S. Della Torre, La facciata di San Pietro a 
Trento, il medievalismo e altre questioni nelle lettere di Pietro Selvatico a Cesare Cantù , in II 
neogotico nel XIX e XXsecolo , cit., I, p. 355. 

21 Cfr. a questo proposito F. Mazzocca, Giovanni Demin, in DBI, 38 (1990), e la scheda di F. 
Pellegrini, in Dipinti del!Ottocento e del Novecento dei Musei Civici di Padova, catalogo a cura 
di D. Banzato, F. Pellegrini, M. Pietrogiovanna, Padova, Il Poligrafo, 1999, pp. 96-98. 

22 Cfr. Scritti d’arte del primo Ottocento, a cura di F. Mazzocca, Milano-Napoli, Ricciardi, 
1998, pp. 585-590, e F. Mazzocca, Quale Monconi? Vicende figurative dei Promessi sposi, Mi¬ 
lano, Il Saggiatore, 1985, pp. 75-81. 
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Fig. 13. G. Demin, L’eccidio di Alberico da Romano e della sua famiglia (1823). Padova, 
Musei Civici. 


mica sul Purismo figurativo e la pittura religiosa che domina il discorso artistico 23 . 
Nel carteggio con un allievo di Minardi, il pittore dalmata Francesco Salghetti- 
Drioli, emergono chiaramente gli sforzi di un Selvatico bramoso di conoscere in 
maniera approfondita quanto succede tra Roma e Firenze fuori dai circuiti istitu¬ 
zionali 24 . Di questo riposizionamento intellettuale in chiave purista e in generale 


23 Cfr. a questo proposito Cardelli, I due Purismi, cit. 

24 Per la figura e l’opera di Salghetti (Zara, 1811-77), il cui ricchissimo carteggio artistico presso 
la Biblioteca del Senato a Roma è ancora scarsamente indagato, cfr. R. Tomic, Francesco 
Salghetti-Drioìi - priìog biografili, in «Radovi Instituta za povijest umjetnosti», 22 (1998), 
pp. 121-125; e S. Meloni-Trkulja, “Egli ha vedute tutte le scuole d’Italia in Francesco 
Salghetti-Drioli, a cura di I. Petricioli, Zagreb, Narodne Novine, 2003, pp. 19-31. 




36 Per l’«awenire dell'arte in Italia»: Pietro Selvatico e l’estetica applicata alle arti del disegno nel secolo XIX 


del contributo di Salghetti alla 
genesi del ‘Pittore storico’ pos¬ 
siamo farci un’idea precisa grazie 
all’estratto di un altro intervento 
selvatichiano, Uno sguardo sulle 
convenzioni della odierna pittu¬ 
ra storica italiana (1839), con 
correzioni autografe del pittore 
che saranno poi inglobate nella 
versione finale del volume. Par¬ 
ticolarmente rilevanti sono la 
rettifica del giudizio - secondo 
Salghetti troppo clemente - che 
Selvatico aveva espresso in un 
primo momento nei confronti 
dei Carracci e dell’Accademia 
“degl’Incamminati”. Altre corre¬ 
zioni piuttosto pesanti emergono 
a proposito dell’uso dei calchi di 
statue antiche, che produce una 
contaminazione, secondo Sai- 
ghetti inopportuna, di elementi 
pagani e cristiani 25 . Leggiamo, 
infatti, tra le postille del pittore: 

[...] molti ch'io viddi usano di tenere 
il modello pel colore e contemporaneamen¬ 
te un gesso per le forme e per l’espressione 
- i più arrivano parecchie volte a tenere innanzi il solo gesso; così a me toccò vedere [...] la maschera 
dell’Ajace pella testa di Belisario che accatta - quella della Niobe per quella della Madonna addolorata - 
quella di Giano pel Padre eterno, e tante volte pel Cristo eterno [...] viddi prendere l’espressione da quella 



Fig. 14. F. Salghetti-Drioli, studio da disegni 
di maestri antichi agli Uffizi, (foglio già 
appartenuto a p. Domenico Tanzini). Roma, 
collezione privata. 


25 Invece di portare l’arte “su buon sentiero” (Selvatico), i Carracci l’avrebbero, secondo Salghet¬ 
ti, avviata “su men peggiore sentiero”. Cfr. le sue postille autografe all’estratto di P. Selvatico 
Estense, Uno sguardo sulle convenzioni della odierna pittura storica o brano di un’opera: Pensieri 
sull’educazione conveniente al pittore storico italiano, Milano, Bernardoni 1840, p. 9: BSR / fon¬ 
do dalmata Cippico-Bacotich, cassetta 6 (Corrispondenza F. Salghetti-Drioli, O-S). 
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deH’Antinoo aggiungendovi la barba - quella dell’Ebe di Canova per le ancelle di S. Anna e quella di un 
satiro per quella di S. Gioacchino 26 . 

Quando, nell'intervento successivo Intorno ai metodi più opportuni d’inse¬ 
gnare il disegno di figura 11 . Selvatico entra più nel dettaglio discutendo problemi 
metodologici relativi alla didattica del disegno, proponendo in primis la messa 
al bando delle raccolte di stampe didattiche (Volpato/Morghen) e quindi la loro 
sostituzione con tavole e modelli geometrici, emergono anche altre significative 
raccomandazioni di Salghetti. La più audace di esse è la sostituzione, in ambito 
accademico, dei “troppo lodati marmi di Canova” con calchi dai busti di Tenerani 
e Bartolini 28 : una scelta doverosa, peraltro da tempo auspicata dalla critica fran¬ 
cese e tedesca, che avviene in un momento nel quale l’arte italiana sembra aver 
bisogno di liberarsi del peso morto costituito dalFingombrante culto canoviano 29 . 

Sempre Salghetti media, a partire dal 1840, i contatti con alcuni protagonisti 


26 Ibidem, p. 6. 

27 II saggio appare nell’autunno del 1840 sulla «Rivista Europea» e sarà poi “incollato” nel 
testo finale, ma con alcune variazioni e spostamenti su capitoli diversi. P Selvatico, Intorno ai 
metodi più opportuni d’insegnare il disegno di figura. Pensieri, in «Rivista Europea», 3 (1840), 
IV, 19-20, pp. 45-60; 21-22, pp. 207-222. 

28 L’effettivo peso dei calchi canoviani nella didattica accademica emerge dalla schedatura di 
F. Valli, ‘‘Con nostro vantaggio e con nostro onore”: Canova e VAccademia di Brera. - Canova 
e gessi canoviani nelle accademie italiane, in Antonio Canova: la cultura figurativa e letteraria 
dei grandi centri italiani, a cura di F. Mazzocca, G. Venturi, Bassano del Grappa, Istituto di 
Ricerca per gli Studi su Canova e il Neoclassicismo, 2005, pp. 31-40. 

29 Basti pensare a Johannes Gaye e agli altri collaboratori del «Kunst-Blatt» (Ludwig Schorn), i 
quali - memori delle obiezioni d’inizio secolo (Cari Ludwig Fernow, August Wilhelm Schle¬ 
gel) - mostrano ben poca stima nei confronti di Canova. Nel suo saggio sull’arte moderna 
in Italia, Fréderic Mercey discute poi sulla «Revue des deux mondes» (1840) la questione 
del Canova e dei suoi successori: ad esempio Lorenzo Bartolini non risulterebbe per niente 
inferiore al maestro di Possagno, la sua apprezzatissima Fiducia in Dio potrebbe infatti sem¬ 
brare una statua di Canova, “mais les formes en sont moins rondes et en mème temps moins 
grèles”. Al Canova viene dunque riconosciuto il merito di aver ricondotto, analogamente a 
Mengs, la scultura moderna sulla strada degli antichi; tuttavia “(i)l a refait l’antique, mais 
sans grandeur et beaucoup trop joli; aussi, nous l’avouerons, nous avons peine à distinguer 
ses Vénus, ses Nymphes, ses Génies et ses Gràces mignonnes, des froides et coquettes divinités 
du Parnasse de Mengs” (F. Mercey, La Peinture et la Sculpture en Italie, in «Revue des deux 
mondes», s. IV, 23 (1840), pp. 273-278). Per la sfortuna canoviana, cfr. da ultimo F. Maz¬ 
zocca, Fortuna sfortuna di Canova negli anni della Restaurazione, in II primato della scultura: 
fortuna dell’antico, fortuna di Canova, a cura di M. Pastore Stocchi, Bassano del Grappa, 
Istituto di Ricerca per gli Studi su Canova e il Neoclassicismo, 2004, pp. 309-323. 
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dell’ambiente purista romano: Minardi, Tenerani, Bianchini e il pittore sicilia¬ 
no Giuseppe Meli 30 . E questa frequentazione non sfugge, naturalmente, al suo 
vecchio amico e mentore Giuseppe Jappelli, che parla, in una lettera all’amico 
Bernardi, di un Selvatico neofita e proselite della nuova fede artistica 31 . Quella di 
un Selvatico Nazareno rimane, però, un’immagine caricaturale priva di effettivo 
riscontro. Pur essendo un fiancheggiatore benevolo del movimento, Selvatico non 
assimila in maniera incondizionata quella dottrina estetica, accusata di voler ri¬ 
scrivere la storia della pittura in maniera tendenziosa e senza effettiva cognizione 
dei fatti. 

L’autonomia selvatichiana nei confronti del Purismo romano emerge con 
particolare chiarezza dalla valutazione storiografica dei ‘primitivi’, che egli espri¬ 
me nei suoi interventi giovanili sulla pittura locale. Qui, non solo prende le di¬ 
stanze dal localismo degli eruditi i cui studi sembrano innanzi tutto finalizzati a 
provare la patavinità del Mantegna 32 ; i suoi articoli sullo Squarcione e sul Mante- 
gna rivelano un punto di vista autonomo anche rispetto a quello dei suoi amici e 
interlocutori stranieri Alexis-Franqois Rio 33 e Ernst Forster. 


30 Per la figura di Meli, che fu insieme pittore e conoscitore, cfr. R. Cinà, Giuseppe Meli e la 
cultura dei conoscitori nell’Ottocento, Palermo, Università degli Studi, 2010, pp. 17-47. All’in¬ 
terno del ‘Pittore storico’, la prova più evidente di questo suo avvicinamento all’ambiente 
purista si concretizza nella ridefinizione del termine “puristi” (Selvatico, Uno sguardo sulle 
convenzioni, cit., p. 16) a suo tempo usato per caratterizzare gli ambienti accademici, che di¬ 
ventano invece nel testo definitivo gli “stilisti”, evidentemente per evitare spiacevoli frainten¬ 
dimenti con Minardi e i suoi seguaci. Selvatico, Sull’educazione del pittore storico, cit., p. 68. 

31 “Pietro Selvatico non fa fortuna nelle Società artistiche, consistendo qui le arti nel fare, e non 
nel dire. Io trovo in lui ogni sera un uomo scontento quanto Dandolo e Balbi quando durante 
il giorno non trovano una Vittima da stordire. [...] Il delirio del Selvatico è giunto al segno 
di non guardare, perché cosa profana, la Madonna di Foligno capo d’opera di Raffaello, e di 
proclamare che nella Madonna della Seggiola il gran Pittore fù al di sotto di se stesso [...]”. 
Lettera di G. Jappelli (Roma, 18 gennaio 1840) cit. in M.F. Apolloni, Lettere da Roma di 
Giuseppe Jappelli , in «Ricerche di Storia dell’arte», 28-29 (1986), pp. 146-147. 

32 Per una lettura approfondita dell'ambiente antiquario padovano e del relativo giudizio sul 
Mantegna, cfr. G. Previtali, La fortuna dei primitivi: dal Vasari ai neoclassici (1964), Torino, 
Einaudi, 1989 2 , pp. 145-155. 

33 È appunto il caso dello Squarcione, da Rio considerato come un corruttore pagano che 
avrebbe inaugurato il “deviamento fatale” della scuola padovana (Rio, Della poesia cristiana, 
cit., p. 383). Analizzando invece due opere del pittore conservate in collezioni private a Pa¬ 
dova, Selvatico si chiede a ragione dove stia il tanto criticato paganesimo di un artista nelle 
cui opere egli individua delle tracce d’influenza settentrionale (P. Selvatico Estense, Il pittore 
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Fig. 15. Altichiero, ritratti votivi dei membri della famiglia Lupi in armatura (1377-84). 
Padova, Oratorio di San Giorgio. 


Quest’ultimo, a proposito degli affreschi di Altichiero nell’Oratorio di S. 
Giorgio, nutre forti perplessità riguardo ai ritratti dei donatori con “quelle an¬ 
tipittoresche e monotone armature di ferro, coi loro strani elmi a corna, e gli 
stemmi colla lupa” (Fig. 15): 


Francesco Squarciane. Studi, Padova, Cartallier e Sicca, 1839). Lo stesso Mantegna, da Rio 
censurato come “servile seguace delle statue”, merita una considerazione più differenziata al 
fine di superare certi stereotipi biografici (Rio, Della poesia cristiana, cit., pp. 384-386). Per 
questo motivo Selvatico pubblica fincisione di un San Sebastiano in collezione privata met¬ 
tendo in evidenza che l’artista, invece d’essere un accademico ante litteram, cercava di dare 
un’ambientazione storicamente attendibile al proprio tema prescelto. P. Selvatico Estense, 
Sopra un dipinto del Mantegna, nella galleria Scarpa della Motta del Friuli, Cenni storico cri¬ 
tici, per le nozze Bia - Cabianca, Padova, Cartallier e Sicca, 1839, pp. 13-14. 
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Fig. 16. E. Forster, particolari dagli affreschi di 
Altichiero nell’Oratorio di San Giorgio. Litografia da 
Forster / Selvatico 1846. 


L’osservazione e lo studio 
del naturale conducono affuso 
del ritratto, come avvenne alla 
scuola fiorentina, e non a suo 
vantaggio; Avanzo [i.e. Altichie¬ 
ro] si lascia anch’egli trascinare 
al ritratto, e quantunque sforzi le 
sue figure a partecipar dell'azione 
(la qual cosa p.e. al Ghirlandaio 
non accade sempre), pure si mo¬ 
strano esse come straniere a quel¬ 
la, e quasi stanti da se: lo che por¬ 
ta disgregamento nella rappre¬ 
sentazione. Io non dico già che 
un tale disgregamento sia tanto 
considerevole da disturbare; ma 
però esso sussiste ed è incomin- 
ciamento d'una nuova direzione 
nell'arte, la quale raggiunse il suo 
scopo finale in Paolo Veronese 34 . 


La stessa prospettiva 

anti-mimetica la troviamo nei commenti di Rio (in quegli anni il più influente teorico 
dell’arte cristiana), il quale censura con simili motivazioni il naturalismo quattrocen¬ 
tesco di Benozzo Gozzoli o Domenico Ghirlandaio. Si tratta, per usare le parole di 
Forster, di un processo di “disgregamento” dell’immagine che, con l’inserimento di 
frammenti realistici, perde quell’aura trascendentale grazie alla quale l’opera d’arte 
rende percepibile l’infinito attraverso il finito (Schelling) 35 . 

Nelle pagine che Selvatico riserva a questo ciclo decorativo, proprio le parti 


34 E. Forster, I dipinti della Cappella di S. Giorgio in Padova illustrati dal dott. Ernesto Forster 
con XIX tavole. Traduzione dal tedesco di Pietro Estense Selvatico con note ed aggiunte del 
traduttore, Padova, tip. del Seminario, 1846, p. 49. 

35 Lo stesso problema se lo pone Rio a proposito dei ritratti contemporanei nelle composizioni 
sacre. Questa prassi che è, secondo lo storico dell’arte francese, all’origine d’un processo di 
degenerazione dell’arte conclusosi nel Cinquecento, viene invece contestualizzata e difesa da 
Cari Friedrich von Rumohr nelle note all’edizione veneziana di Rio. Qui lo storico dell’arte 
prussiano sottolinea che il primo ad inserire fisionomie individualizzate nelle proprie com¬ 
posizioni sacre fu proprio il purissimo Angelico. Cfr. C.F. von Rumohr in Rio, Della poesia 
cristiana, cit., pp. 467-469; e a questo proposito la voce di P. Tucker, Rio, Alexis-Franfois, in 
DCHAF, URL: http://www.inha.fr/spip.php7article2522> [messa in rete 23/3/2009], 
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realistiche disprezzate e scartate da Forster diventano vestigia, ossia perni di una 
rievocazione ecfrastica del monumento nella sua funzione originaria di cappella 
funeraria 36 . Infatti, la digressione sul tema di un corteo funebre che accompagna 
il feretro di un cavaliere cantando “meste salmodie” può apparire a prima vista 
un semplice “vezzo narrativo” 37 ; eppure è proprio lì che emerge la specificità della 
prospettiva critica di Selvatico, nelfalternanza tra analisi positiva e narrazione 
romanzata, tra vero storico e invenzione. 

Non bisogna, infatti, trascurare le letture giovanili di Selvatico che passa, 
insieme a molti altri storici, artisti e storici dell’arte contemporanei, attraverso la 
‘scuola’ dei romanzi storici scottiani. L’abilità descrittiva del romanziere scozzese, 
che usa e costruisce immagini nelle sue rievocazioni dettagliate degli ambienti 
medievali, ha un effetto enorme sull’arte e sulla storiografìa artistica italiana, per¬ 
ché indirizza lo sguardo più sui dettagli che non sulle azioni 38 . Sullo sfondo della 
fortuna italiana dello scrittore scozzese, che appassiona l’immaginazione storica 
dei giovani, l’alunno accademico nonché l’alhevo dell’abate Lodovico Menin (che 
fu autore, tra l’altro, d’un repertorio illustrato su II costume di tutte le nazioni e 
di tutti i tempi) è abituato a leggere i monumenti artistici come testimonianze 
storiche che contribuiscono a narrare “il vero costume di que’ tempi” 39 . I pit- 


36 A conclusione del suo articolo sull’Oratorio di S. Giorgio, scrive Selvatico: “Precedevano al¬ 
cuni chierici con lunghe croci in mano, poi venivano i sacerdoti e gli ordini monastici, indi le 
confraternite religiose. Sorretto dalle spalle di quattro nobili vestiti di gramaglia, coperto da 
ricco baldacchino di sciamito sostenuto pure da altri nobili, incedeva lento lento il feretro, su 
cui spesso il cadavere era esposto alla vista di tutti. Indi seguitavano i servi colle assise a lutto, 
collo stemma trapunto sul giustacuore, coi berretti di velluto nero, poi venivano gli scudieri 
tenendo per le briglie i cavalli del loro signore carichi di gualdrappe nere, le quali strascicava¬ 
no così superbamente sul terreno, da tardare il passo a quei gagliardi animali. Procedeva poi 
lagrimosa, mestissima la famiglia dell’estinto, confortata dalla voce e dal pianto dell’amicizia 
che tentava porgere qualche blandimento a quel profondo lutto. Da ultimo gli uomini d’armi 
a cavallo, tutti squassati di ferro, coi volti nascosti dal ferro, sugli altri arcioni pure di ferro, 
mandavano un suono cupo e feroce, come le costumanze di quell’età sanguinente. Chiudeva 
la funebre pompa una folla di donne, di fanciulli, di vecchi, tutti portando in mano un’accesa 
torchia, tutti cantando meste salmodie, e pregando il davidico vale al riposo dell’anima salita 
in grembo dell’eternità”. P. Selvatico Estense, L’oratorio di San Giorgio, cappella sepolcrale dei 
Lupi marchesi di Soragna, in «Rivista Europea», 1 (1838), I, 4, pp. 304-305. 

37 Bernabei, Pietro Selvatico nella critica, cit., p. 16. 

38 Cfr. M. Mancini, Immaginando Ivanhoe. Romanzi illustrati, balli e opere teatrali dell’Otto¬ 
cento italiano , Milano, Bruno Mondadori, 2007, in particolare le pp. 8-10, con un’articolata 
discussione della vocazione antiquaria del romanzo storico di tipo scottiano. 

39 G. Ferrario, Storia ed analisi degli antichi romanzi di cavalleria e dei poemi romanzeschi d’Ita- 
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tori antichi, in sintesi, non 
sono soltanto utili alla ma¬ 
turazione di uno stile pit¬ 
torico purista, ma anche 
valide testimonianze stori¬ 
che e repertori iconografi¬ 
ci indispensabili al pittore 
storico attento a una con¬ 
testualizzazione accurata 
delle proprie composizioni 
(Fig. 17): Selvatico stesso 
sperimenta questo aspetto 
sulla propria pelle nei suoi 
tentativi artistici di età gio¬ 
vanile. 


Fig. 17. V. Gazzotto, Costumi civili e militari dei 
Padovani del secolo XIII. e XIV. disegnati dagli originali 
del pittore Guariento padovano. Da Menin 1833-43. 


Peraltro lo studio di¬ 
retto dei pittori tre e quat¬ 


trocenteschi, la conoscenza delle fonti biografiche e dei trattati antichi accennati 
nel ‘Pittore storico’ non sono mai il prodotto di una generica venerazione dell’ar¬ 
te vista nel suo stato di presunta purezza primordiale. Piuttosto, è grazie alla 
conoscenza del passato che l’innovazione assume senso e significato storico: lo 
sguardo sulla tradizione è più che altro un elemento rassicurante. Lo dimostra 
il caso di un metodo, sperimentato a Napoli dal pittore svizzero Cari Theodor 
Miiller, secondo il quale sarebbe utile che l’aspirante pittore oltre al disegno ap¬ 
prendesse anche la modellazione in creta 40 . Nella versione definitiva del ‘Pittore 
storico’, dopo aver esposto il sistema di Miiller, Selvatico aggiunge un paragrafo 
inedito dovuto a una rilettura del Vasari, che conferma quanto è stato detto: 

Non saranno pochi quelli che accuseranno la riforma qui da me proposta come un desiderio 
matto di novità. Sappieno però a loro quiete quei signori, come un così fatto sistema sia tutt'altro che 


lia con dissertazioni sull’origine, sugl’istituti, sulle cerimonie de’ cavalieri, sulle corti d’amore sui 
tornei, sulle giostre ed armature de’ paladini sull’invenzione e sull’uso degli stemmi ecc. con figu¬ 
re tratte dai monumenti d’arte, 4 voli., Milano, presso l’autore, 1828-29,1, p. IX. Cfr. a questo 
proposito Fernando Mazzocca, I repertori figurati come modelli storiografici e di gusto, in II 
neogotico nel XIX e XXsecolo, cit., I, pp. 224-236. 

40 Selvatico, Intorno ai metodi più opportuni, cit., p. 59. 









L’artista come sacerdote civile: il manuale del pittore storico (1842) 


43 


cosa mia e molto meno cosa recente. Andrea del Verrocchio, che viveva quattro secoli fa e morì nel 
1488, usava costantemente questo sistema. Ce lo narra senza equivoci il Vasari nella vita di lui, ove 
dice “che Andrea usò di formare con forme così fatte (di plastica) le cose naturali per poterle con più 
comodità tenere innanzi ed imitare, cioè mani, piedi, ginocchia, gambe, braccia e torsi” 41 . E il Ver¬ 
rocchio fu maestro del sommo Leonardo che a quanto pare praticò il metodo medesimo: come pure 

10 praticarono il più gran numero dei corretti pittori del quattrocento, i quali sembra valessero nel 
disegno un po' meglio di quello valgano la più gran parte dei nostri artisti, con tutto l'indefesso loro 
studio sopra le antichità greche e sopra Raffaello. In nome dunque di quei grandi luminari del quat¬ 
trocento, prego maestri e presidi delle accademie a non tardare più oltre a far adottare universalmente 

11 metodo ch'io richiamai dall'abbandono vergognoso in cui fu per tanto tempo lasciato 42 . 

Sul piano artistico si verifica, quindi, lo stesso positivismo ‘addomesticato all’i¬ 
taliana’ che si manifesta in ambito scientifico con il suo imminente bisogno di santi 
protettori (Galilei o rispettivamente Leonardo e Verrocchio): senza l’accenno alla 
tradizione (che prefigura i metodi nuovi togliendone - almeno in apparenza - la ca¬ 
rica riformatrice) valori come l’innovazione o il progresso faticherebbero ad essere 
inglobati nel pensiero di Selvatico e di molti altri scienziati italiani contemporanei 43 . 


1.2. Il braccio armato della teoria: Selvatico critico delia pittura 
moderna e i suoi viaggi in Francia (1840) e Germania (1844) 

Prima di aver concluso il volume che costituisce la sua “professione di fede”, 


41 “Si dilettò assai Andrea di formare di gesso da far presa, cioè di quello che si fa d’una pietra 
dolce, la quale si cava in quel di Volterra e di Siena et in altri molti luoghi d’Italia. La quale 
pietra, cotta al fuoco e poi pesta e con l’acqua tiepida impastata, diviene tenera di sorte che se 
ne fa quello che altri vuole, e dopo rassoda insieme et indurisce in modo che vi si può dentro 
gettar figure intere. Andrea dunque usò di formare con forme così fatte le cose naturali per 
poterle con più commodità tenere inanzi e imitarle, cioè mani, piedi, ginocchia, gambe, brac¬ 
cia e torsi. Dopo si cominciò al tempo suo a formare le teste di coloro che morivano, con poca 
spesa; onde si vede in ogni casa di Firenze sopra i camini, usci, finestre e cornicioni, infiniti di 
detti ritratti, tanto ben fatti e naturali che paiono vivi”. G. Vasari, Vita di Andrea Verrocchio , 
in Le opere di Giorgio Vasari, pittore e architetto aretino , 2 voli., a cura di G. Masselli, Firenze, 
Passigli, 1832-38, 1 (1832), p. 396. 

42 Selvatico, Sull’educazione del pittore storico, cit., p. 178. 

43 Per un’analisi contestuale del positivismo italiano nel panorama internazionale, cfr. B. Plé, 
Die «Welh aus den Wissenschaften: der Positivismus in Frankreich, England und Italien von 
1848 bis ins zweite Jahrzehnt des zwanzigsten Jahrhunderts; eine wissenssoziologische Stadie, 
Stuttgart, Klett-Cotta, 1996, pp. 385-440. 
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Selvatico evita d’intervenire in qualità di critico d’arte o recensore di esposizioni, 
proprio per mantenere un profilo possibilmente imparziale 44 : 


Nel parlare dello stato presente della pittura italiana - leggiamo in una postilla autografa ad 
uno dei primi suoi interventi di stampa - qualcheduno s’aspetterà ch'io vada di città in città nove¬ 
rando quanti artisti vi sono per poi tutti passarli allo straccio della critica. Io questo non voglio fare, 
perché sarei forzato a pronunciare verità dolorose a molti che attizzerebbero contro me furiosi sdegni, 
e mi farebbero gettar adosso la taccia d’uomo predominato dallo spirito di parte, ovvero mi conver¬ 
rebbe usare di certi blandimenti i quali nuocerebbero al fine ch'io mi propongo di scoprire le piaghe 
non per farle più acerbe, ma per vedere s’è possibile mitigarne il cruccio. Disaminerò dunque la cosa 
largamente senza entrare per dir così nello studio di questo o di quello. Questo uffizio io mi propongo 
compierlo quando avrò dato in luce il presente libro ed avrò mostrato al pubblico la mia professione di 
fede. - Allora certo io non avrò paura che nessuno dica aver io dettata l’opera per rafforzare i giudizii 
pronunziati sui quadri de’ singoli pittori. Il pubblico mi proverà forse che ho torto a pensarla come io 
la penso, ma non mi accuserà certo di mancar di coscienza: sosterrò allora gli emessi principii adattan¬ 
doli alle opere che mi verranno vedute - Dio faccia che quando quel dì giungerà io non debba se non 
lodare. Oh ! come sarò contento se dovrò ritrattare questo ed il seguente capitolo! 45 


44 Ciò non gli impedisce di seguire attentamente i maggiori eventi espositivi dell'area lombardo¬ 
veneta. Lo si evince dai cataloghi densamente postillati dell’esposizione accademica venezia¬ 
na (BCP: H.4384) e braidense del 1838 (BCP: H.4383.2). Interessante, soprattutto quest’ul¬ 
timo esemplare, perché vi si trovano dei commenti piuttosto critici a proposito della recente 
produzione di Hayez, in particolare su L’Arcangelo Michele (Iseo), che Selvatico definisce 
“manieratissimo” ( Esposizione delle opere degli artisti e dei dilettanti nelle gallerie dell'I.R. 
Accademia delle Belle Arti per l’anno 1838. Milano, Imp. Regia Stamperia, 1838, p. 37) e che 
segnerà, a causa dell’evidente riferimento al Tiepolo, le allusioni che anche all’interno del 
Pittore storico si troveranno a scapito del pittore veneziano. L’unico fra i dipinti hayeziani 
a salvarsi è La Vallière nel convento sorpresa da Luigi XIV (1838); un altro dipinto da poco 
compiuto, la Bice ritrovata da Marco Visconti nel sotterraneo del suo castello di Rosate (1838), 
ispirata al romanzo di Tommaso Grossi, reca “(q)ualche buona testa”, niente di più ( Ibidem , 
pp. 37-38). 

45 Annotazione manoscritta dell’autore nell’esemplare padovano di Selvatico, Considerazioni 
sullo stato presente, cit., p. 4°. Peraltro il periodo in cui Selvatico matura le proprie idee è 
segnato da una “progressiva presa di distanza” tra artisti e critici (F. Bernabei). Perfino il 
campione del genere della “Visita allo Studio”, Defendente Sacchi, non svela più la propria 
insofferenza nei confronti degli interessi del mercato d’arte ed è per questo che denuncia “[...] 
l’indiscrezione degli artisti i quali non vogliono che lodi, e la pecoraggine degli scrittori che 
seguitano tutto dì a tributarle: quindi è prostituta la verità, e le arti non progrediscono”. D. 
Sacchi, Esposizione di belle arti. Accademia di Milano, in «Giornale di Belle Arti», 1 (1833), 7, 
pp. 371-372. A simili conclusioni giunge anche L.C. [L. Cicognara], Della fallacia de’ giudizi 
nelle opere di gusto, in «Giornale di Belle Arti», 1 (1833), 1, pp. 5-13. 
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Anche quando, dopo aver definito la struttura del proprio libro, abbandona 
i buoni propositi, esordendo come critico d’arte per la «Rivista Europea», Selva¬ 
tico interpreta questo ruolo in maniera personale, tanto da trasformare la critica 
d’arte in braccio armato del proprio sistema 46 . Nella maggior parte dei casi il cri¬ 
tico Selvatico si presenta ai lettori nel ruolo distaccato del visitatore di mostre che 
annota, paragona e riassume l’andamento dell’esposizione e che si forma così un 
giudizio complessivo sulle condizioni culturali e morali di un determinato luogo. 
Nel 1840 quindi egli esordisce parlando dell’assai deludente esposizione romana, 
da cui deduce che sarebbe giunto, ormai, il momento di abolire l’abitudine, peral¬ 
tro dispendiosa, di mandare gli allievi accademici a studiare a Roma 47 . 

Poco esaltante anche il grande concorso lombardo-veneto a Venezia con la 
scelta di un “rancido tema” pittorico (Achille accetta le armi da sua madre per ven¬ 
dicare la morte di Patroclo) che non lascia certo presagire grandi innovazioni 48 ; per 
non parlare di Milano, “l’italiana Parigi” 49 , il cui “borioso mecenatismo” produce 
quadretti alla moda, ma poche cose d’interesse pubblico 50 . 

Il colpo di grazia polemico sferrato all’arte contemporanea in Italia si deve 
alla penna di un giornalista francese, Frédéric Mercey, che pubblica nel 1840 sulla 
«Revue des deux mondes» un’indagine approfondita sulle condizioni artistiche 
della penisola. Secondo il critico, la situazione descritta sarebbe pressoché inalte- 


46 Ciò emerge bene a proposito della stroncatura riservata al monumentale Giudizio di Salomo¬ 
ne di Francesco Podesti (P. Selvatico Estense, Il Giudizio di Salomone quadro ad olio del cav. 
Francesco Podesti. Eseguito per commissione di S.M. il re di Sardegna, in «Il Gondoliere», 11 
(1843), 1, pp. 3-4). L’opera, già censurata da Carlo Tenca per la mancanza di verità e pensiero 
che formano “la suprema essenza dell’arte” (C. Tenca, Scritti d’arte (1838-1859), a cura di 
A. Cottignoli, Bologna, Clueb, 1998, p. 61), non viene nemmeno descritta da Selvatico, che 
coglie l’occasione per discutere questioni come le convenzioni iconografiche e la costruzione 
di un’immagine storicamente attendibile grazie alla rilettura e alla messinscena della fonte 
letteraria. 

47 P. Selvatico Estense, Intorno ai Pensionati di Pittura e Scoltura stazionati in Roma. Osserva¬ 
zioni, in «La Favilla. Giornale Triestino», 19, 10 maggio 1840, pp. 147-149; e l’autocitazione 
nella nota a F. Mercey, La pittura e la scultura in Italia, in «Rivista Europea», 4 (1841), II, 
pp. 337-338. Sulle orme, forse, della proposta selvatichiana anche Lorenzo Bartolini propone 
sin dall’ottobre 1843 di abolire il consueto premio di Roma presso l’accademia fiorentina di 
Belle Arti. Cfr. AAdBF: 1844, 37. 

48 P. Selvatico Estense, Esposizione di belle arti in Venezia. Agosto 1840, in «Rivista Europea» 3 
(1840), IV, 19-20, pp. 100-127. 

49 Lettera a G. Servi (Padova, 16 marzo 1834). BNB / coll. AG.XV.8.65. 

50 Lettera a M. Ridolfi (Padova, 10 gennaio 1845). BSL / Ms. 3611/179. 
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rata rispetto a una ventina 
d’anni prima: i soliti cam¬ 
pioni neoclassici (in primis 
Camuccini e Benvenuti) 
dominano il sistema acca¬ 
demico e i (non più giova¬ 
nissimi) romantici (Hayez, 
Alienti e Bezzuoli) non 
sarebbero altro che pallide 
imitazioni dei loro prototi¬ 
pi francesi Scheffer, Dela- 
roche e Devéria 51 . 

L’articolo di Mercey 
e le considerazioni di una 
fantomatica voce enciclo¬ 
pedica tedesca offrono lo 
spunto per l’apologià della 
pittura moderna in Italia che Giuseppe Mazzini pubblica sul «Westminster Re- 
view» del 1841. L’esule genovese respinge al mittente lo stereotipo della deca¬ 
denza morale e culturale italiana indicando, anzi, Hayez come l’esponente più 
autorevole di una pittura civile che volge in epopea il destino dei popoli oppressi 
dell’intero continente europeo. Nella critica mazziniana Fimmagine dei Profughi 
di Purga (Fig. 18) diventa una sorta di manifesto figurativo della Giovine Europa, 
anche se l’accostamento di Hayez ad artisti come Delacroix o Schnetz, che im¬ 
mortalano i moti rivoluzionari del 1830, rimane in fin dei conti il prodotto d’una 
forzatura critica 52 . A differenza dell’esule genovese, che descrive una situazione 
non proprio attuale soffermandosi su opere un po’ datate come i Profughi di Por¬ 
ga (Hayez) oppure L'Entrata di Carlo Vili (Bezzuoli), Selvatico non fa mistero di 
essere pure lui “fra quelli che pensano non fiorenti adesso le arti fra noi”. Decide 
quindi di far conoscere ai lettori della «Rivista Europea» le obiezioni di Mercey, 



Fig. 18. F. Hayez, / profughi di Parga (1831). Brescia, 
Pinacoteca Civica Tosio Martinengo. 


51 Mercey, La Peinture et la Sculpture en Italie, cit., pp. 256-278. 

52 G. Mazzini, Modem Italian Painters, in «The Westminster Review», 35 (1841), 69, pp. 185- 
199. Cfr. il commento e la scelta antologica in Scritti d’arte del primo Ottocento, cit., pp. 144- 
164; e A. Auf der Heyde in 1861. I Pittori del Risorgimento, catalogo della mostra (Roma, 
2010-11), a cura di F. Mazzocca, C. Sisi, A. Villari, Milano, Skira, 2010, pp. 68-70. 
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commentandole e rettificandole nell’apparato critico 53 . 

Diversamente da gran parte dei suoi contemporanei in Italia, Selvatico è sin 
dagli anni Trenta consapevole del fatto che la geografia culturale dell’Europa ar¬ 
tistica è ormai cambiata: quasi tutte le scuole italiane (con l’unica eccezione della 
Firenze di Bartolini, Duprè e Mussini 54 ) si trovano ormai in posizioni periferiche, 
mentre i nuovi centri artistici francesi, tedeschi e inglesi continuano a essere igno¬ 
rati. Ebbene, per questa ragione (e per portare finalmente a termine le proprie 
ricerche mantegnesche), nell’estate del 1840 Selvatico si reca a Parigi, come ci 
testimonia il carteggio con Francesco Salghetti: 


Viddi a tutt'agio i molti e molto premiati artisti di Francia; ma in parecchii mi parve che la 
rinomanza soverchiasse il merito. L'Arte però è in generale meglio avviata che fra noi; e lo studio del 
vero è seguito da alcuni secondo le norme giuste. In quella che le nostre vecchie parrucche s’ostinano 
a chiamar pittura di genere, perché si propone la rappresentazione dell’uomo presente e la santa mira 
di effigiare le gioje, i dolori, i sentimenti del povero popolo, i Francesi sono valenti. - Se però quelle 
circostanze, que’ premii, quegli onori, quegli insegnamenti fossero in questa misera ma ancor grande 
Italia, quanto non li supereremmo; e come alle potenti creazioni dello intelletto non aggiungeremmo 
maggiori pregi tecnici ! Ma questo giorno purtroppo m’avezzo quanto sia ancora lontano da noi. Il 
regno de’ buffoni, degli ignoranti in seggio, de' piaggiatori vilissimi, de' più vili macchinatori è ancora 
troppo forte per poter sperare una vicina riforma 55 . 


Per quanto apprezzi dunque la pittura di genere, il ruolo della critica d’arte e 
1’esistenza di grandi musei pubblici come l’appena inaugurata Galleria Storica di 
Versailles 56 , un paio di mesi dopo Selvatico scrive in un’altra lettera sempre al Sai- 
ghetti un giudizio più circostanziato, denso però di luoghi comuni sull’ambiente 
artistico parigino: 

Già non dovete ignorare mio carissimo Salghetti che la moda è la regina, l’Odalisca, il sogno 


53 P. Selvatico Estense, nota a Mercey, La pittura e la scultura in Italia , cit., p. 329. 

54 L’unico centro italiano a salvarsi, per ora, è la Firenze di Leopoldo II dove esiste un interesse 
pubblico e privato nei confronti delle arti figurative, per non parlare delle riforme didattiche 
che Lorenzo Bartolini cerca di mettere in cantiere a partire dalla sua nomina a maestro di 
scultura nel 1840. Cfr. P. Selvatico Estense, Sull’arte moderna in Firenze, in «Rivista Euro¬ 
pea», n.s., 1 (1843), III, 13, pp. 24-27; 15, pp. 133-143; 16, pp. 215-224. 

55 Lettera a F. Salghetti-Drioli (Padova, 11 ottobre [1840]). BSR / Salghetti-Drioli. 

56 Cfr. a questo proposito F. Haskell, History and its Images: Art and thè interpretation of thè 
Past (1993), trad. it.: Le immagini della storia. L'arte e l’interpretazione del passato , Torino, 
Einaudi, 1997, pp. 248-249, e T.W. Gaehtgens, Versailles de la résidence royale au musée histo- 
rique: la Galerie des Batailles dans le Musée historique de Louis-Philippe, Paris, Michel, 1984. 
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dorato di tutti i francesi. La moda a Parigi regola il governo, la religione, le fortune, l'uomo fisico e 
l'uomo morale, gli affetti più soavi, i sentimenti più levati: si addentra operosa, varia, multiforme 
ne’ gabinetti eleganti, neH’abiturno del povero, nel cuore del dotto, nell’immaginazione del poeta; 
pensate se non signoreggia tirannamente le povere arti, antiche vittime di questa vaporosa divinità, e 
non piglia pe’ capelli gli artisti a fine di trascinarli fra le orgie biache in cui essa tripudia, per farli giro 
balzelloni di capriccio in capriccio. - Né questo pazzo culto alla moda è un ghiribizzo di que’ pazzi 
cervelli, ma piuttosto una speculazione quasi direi commerciale. Il ricco desidera mutare di continuo 
i vacui diletti suoi per averne in ricambio diminuzione di noia. Chi vive dell’oro del ricco studia ogni 
stravagante fantasia per arrivare questo nobile scopo ed averne più denaro che sia possibile, perché il 
denaro è l’anima, la vita, l'aria respirabile de' parigini. - Degli artisti che studiano il vero secondo le 
norme vere, ve ne hanno certo; ma se la moda comanda loro di andare per altra via, e ci vanno alla cie¬ 
ca senza pensarci, perché i denari piovano. E se ne va tradita la missione che importa mai? basta avere 
ciò che si chiama una posizione sociale che in buon italiano vuol dire oro e considerazione. - In mezzo 
a tutto questo v’ha un fatto in Francia progressivo e veramente sociale, che tutti i ghiribizzi della moda 
non valgono a distruggere; e questo fatto serve ad avviar l'arte su buon sentiero ed a tenerla lontana 
da quel convenzionale e da quel falso che da tutte parti ci innonda qui in Italia. Voi è già mi avete 
indovinato di volo; voglio parlare della civiltà del popolo e di tutti gli sforzi intellettuali e morali intesi 
a promuoverla ed a mostrare quanta poesia e quanto affetto si chiuda sempre nel cuore del popolo; 
e come sia utile farlo scopo e mira dell'arte, abbandonando intieramente i rancidumi mitologici, e le 
aristocratiche nequizie di Roma pagana. La necessità in cui furono gli artisti francesi di rappresentare 
in questi ultimi anni tanti i fatti civili, popolari e guerreschi che onorano la nazione li portarono a 
studiare e ad intendere l'uomo presente ed a figurarlo vivo e caldo da affetti, senza dare in affettazioni 
teatrali ed in buaggini accademiche. Perciò vedeste artisti che colorano i fatti popolari del medio evo e 
nostri con mirabile verità. Tali sono p.e. Delaroche quando non delira intorno a Rubens, H. Scheffer, 
Schnetz e sopra tutto il pittore meraviglioso, magico, Decamps. Quant'a Delacroix, tuttoché procla¬ 
mato capo di questa scuola; tuttoché detto l'Hugo della pittura è soventi volte una caricatura del 
vero che si diverte a riprodurre a quanto v’è di men bello e di più sconcio, con quanta trivialità può 
meglio 57 . Potrebbe dirsi la parodia di quanto havvi di più grande e di più nobile nell'umana natura. 
Però talvolta ingegno gigante, che sorprende l’affetto persino fra il lezzo de' lupanari e fra le risse di 
una taverna. Egli conta in primavera di passare in Italia ed allora mi sarà carissimo farvelo conoscere. 
- Della pittura religiosa non ne parliamo per carità; non la sentono, non la intendono: sono vandali 
ancora come li chiama il Co: di Montalembert. Fuori che Signol ed un poco [Adolphe] Roger, gli altri, 
se non sono pagani come i nostri illustri Prof." delle accademie, danno nel più carnale naturalismo. La 
soave unzione, la carità, la fede, la confortatrice parola del Vangelo che esce purissima dai dipinti della 
moderna scuola tedesca, raggio emanato dalla inspirata arte di Giotto, del B. Angelico, di Francesco 
Francia, oh! I francesi non possono né comprendere, né riprodurre. Mi incresce di non aver il tempo 
di discorrervi a lungo su questo argomento, ed indirizzarvi domande a cui la vostra anima veramente 
artistica saprebbe darmi belle ed utili risposte 58 . 


57 L’espressione "Hugo della pittura” pare sia stata coniata dal bibliotecario della Camera, tale 
Monsieur Laurent. Cfr. a titolo esemplificativo la voce in Galerie des contemporains illustres, 
par un homme de rien, voi. VI, Paris, René, 1843, pp. 3-28. 

58 Lettera a F. Salghetti-Drioli (Padova, 20 gennaio 1841). BSR / Salghetti-Drioli. 
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Questo giudizio non è il frutto di una impressione a caldo, bensì dell’or- 
mai consolidato rapporto con gli scritti di Charles Forbes de Montalembert e dei 
cattolici liberali, che scelgono lo studio, la preservazione e promozione dell’arte 
sacra come terreni ideali per la loro crociata contro le tendenze secolarizzanti 
nella Francia di Louis Philippe. Quanto all’esaltazione della pittura sacra in Ger¬ 
mania, è utile ricordare che specialmente dopo la soppressione del periodico dei 
sansimoniani «L’Avenir» (1831-32), Montalembert e i suoi compagni di strada 
(Lamennais, Lacordaire, Rio) guardavano con particolare simpatia all’ambito 
tedesco. Nel 1832, a seguito di un soggiorno in Italia, essi si erano recati a Mo¬ 
naco: gli incontri, in quell’occasione, con Schelling, Gòrres, Baader e Dòllinger, 
con storici dell’arte come Rumohr e Forster devono essere stati profìcui, almeno 
a giudicare da una lettera di Montalembert, che racconta a Tommaseo di aver 
trovato a Monaco “une sympathie puissante et universelle, et nous espérons que 
Mùnich deviendra un véritable foyer d’activité catholique, non seulement corame 
par le passe dans la théorie, mais encore dans la pratique” 59 . 

Attraverso la mediazione di Montalembert e degli altri scritti di lingua fran¬ 
cese sull’arte tedesca (in primis Fortoul e Raczynski) 60 , ma anche grazie ai suoi 


59 Lettera di C.F. de Montalembert a N. Tommaseo (21 agosto 1832), cit. da R. Ciampini, Tom¬ 
maseo e i cattolici liberali, in Studi e ricerche su Niccolò Tommaseo, Roma, Edizioni di Storia e 
Letteratura, 1944, p. 132. Tracce di questa koiné cattolico-liberale le troviamo anche nel car¬ 
teggio di Ernst Forster, il quale riferisce nello stesso periodo al redattore del «Kunst-Blatt», 
Ludwig Schorn: “(a)desso abbiamo qui un uomo interessante con l’abate de Lamennais” 
(Munchen, 24 agosto 1832; GSA 85/9,9). Due anni dopo, sempre a Schorn egli annuncia che 
Montalembert gli ha dato una copia del suo Du Vandalisme en France (1833) pregandolo di 
passarlo al redattore del «Kunstblatt»; “Graf Montalembert hat mir ein kleines Schriftchen 
von ihm fiir Sie gegeben, Du Vandalisme en France, das schatzbare Nachweisungen uber ei- 
nige altere Skulpturen u. Malereien, auch uber Bauten - doch hauptsachlich iiber Zerstòrtes 
enthàlt. Vorziiglich interessierten mich Skulpturen von 1265 in Bordeaux, die mit den Pisaner 
ganz iiber einstimmen sollen. Da ich Anfang Mai nach Weimar zu kommen gedenke werde 
ichs Ihnen mitbringen; denn auf der BuchhàndlerstraBe blieb es wohl langer”. Lettera di 
E. Forster a L. Schorn (Munchen, 26 marzo 1834). GSA 85/9,9. 

60 Presso i numerosi nemici di Selvatico prevaleva, in effetti, il pregiudizio secondo cui il mar¬ 
chese avrebbe scimmiottato autori tedeschi conosciuti attraverso traduzioni o divulgazioni 
francesi. Cfr. in tal senso il giudizio sprezzante di G.B. Niccolini che scrive in una lettera 
ad A. Maffei (Firenze, 29 dicembre 1845): “[...] aggiungete a questo piatto tedesco, per la 
difficoltà a masticarlo ridotto morbido dai Francesi, e ricucinato con salsa gesuitica da noi 
scellerati Italiani un bel contorno d’ipocrisia, e vi farete un’idea delle dottrine artistiche le 
quali dal Rio passarono al Salvatico [sic]” (Cit. in Ricordi della vita e delle opere di G.-B- Nic¬ 
colini raccolti da Atto Vannucci, Firenze, Le Monnier, 1866, II, p. 372). Per l’importanza della 
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Fig. 19. H. Hess (pin.), Andrew, Best & Leloir 
(ine.), Cristo all’interno dell’Allerlieiligenkirche a 
Monaco (1827- 


contatti diretti con l’am¬ 
biente monacense, Selvatico 
intraprende nell’estate del 
1844 un viaggio di studio in 
Germania, dove visita Mo¬ 
naco e Dusseldorf (e forse 
anche il Belgio e l’Olanda) 61 . 
Ernst Forster, suo amico e 
sodale nella battaglia per la 
conservazione degli affre¬ 
schi di Altichiero nell’Orato¬ 
rio di San Giorgio, propone 
Selvatico sin dal 1838 come 
corrispondente del «Kunst- 
Blatt» 62 , e quando si accinge a 
preparare il proprio soggior¬ 
no in Germania, il marchese 
non manca di raccomandarsi 
al collega, cui chiede di gui¬ 
darlo attraverso gli studi e le 
istituzioni artistiche mona¬ 
censi 63 . 


letteratura artistica di lingua francese e il suo ruolo di mediazione, cfr. M. Visentin, Pietro 
Selvatico e il "Giornale Euganeo” 1844-1848, tesi di dottorato, Università degli Studi di Udi¬ 
ne, 2005/2006, pp. 29-58. 

61 Cfr. a questo proposito la notizia sul «Kunst-Blatt»: “Der Marchese Pietro Estense Selvati¬ 
co aus Padua, bekannt durch seine kunstwissenschaftlichen Schriften, hat eine Reise nach 
Deutschland unternommen und befindet sich gegenwàrtig in Miinchen. Er wird von hier aus 
den Rhein, Belgien und Holland besuchen”. Nachrichten vom Mai. Persònliches, in «Kunst- 
Blatt», 25 (1844), 52, p. 220. Da una lettera a M. Ridolfi del 12 luglio 1844 si evince che 
Selvatico è già tornato da alcuni giorni a Padova. BSL, carte Ridolfi, Ms. 3611/177. 

62 Cfr. a questo proposito A. Auf der Heyde, Una storia dell’arte italiana a più mani? Dibattiti 
e forme di dissertazione storico-artistica sul «Kunstblatt» (Rumohr, Forster, Gaye e qualche 
anticipazione su Selvatico), in «Annali di critica d’arte», 2 (2006), p. 442. 

63 Cfr. la minuta d’una lettera di Selvatico a Forster: “Egregio Signore, fra un quindici giorni 
io conto di partire per Monaco, eccomi dunque a pregare la tanta gentilezza di lei per quelle 
lettere di cui osai richiederla è già qualche tempo, ben certo che raccomandato da Lei avrei 
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L’esito di questa visita sono 
i ben noti articoli sull’arte mo¬ 
derna a Monaco e Dusseldorf 
apparsi sulla «Rivista Europea» 
e sul «Giornale Euganeo», testi 
dai quali emerge un’immagine 
sostanzialmente positiva dell’ar¬ 
te tedesca e deir“indirizzo stori¬ 
cistico” su cui si basa. Tuttavia, 
il quadro soprattutto monacense 
non è privo di ombre, come si 
evince dai suddetti articoli e dal 
carteggio con un pittore di anti¬ 
ca professione nazarena, Michele 
Ridolfi: 

Qual peccato che Ella non può por¬ 
tarsi a Monaco! Vi vedrebbe la scuola che 
Ella conosce fatta ancora più corretta e 
più nobile di quando dava i primi passi 
a Roma: parlo della scuola di Hess, non 
già di quella di Cornelius, il quale volen¬ 
do collegare le tradizioni e le purezze del 
quattrocento, colle sapienti convenzioni 
di Michelangelo, ne fece uscire un mal 
composto guazzetto, che urta la ragione e l'occhio. Ma Hess (Fig. 19) è un grand’uomo; un ingegno 
che sente profondo nell'animo quello spiritualismo dell'arte che non trascura la forma, ma cerca 
quella soltanto che vale a farlo più efficace sul cuore; e i suoi discepoli battono quell'orme con nobile 
indipendenza, specialmente Schraudolph che è un artista di primo ordine 64 . 



Fig. 20. P. Cornelius, Giudizio Universale 
(1835-40). Miinchen, Ludwigskirche. 


potuto avermi quella accoglienza ch'io avessi potuto desiderare migliore ed aver quindi mez¬ 
zo di visitare più compiutamente farti di quella Atene della Germania, sola causa che mi 
conduce colà. - Mi stimerei poi doppiamente fortunato, se le piacesse incaricarmi di tal com¬ 
missione che mi procurasse il bene di servirla e di mostrarle in pari tempo BCP / Carte 
PSE, b. 5 (“Mss. Selvatico Zibaldone 84 (Minute)”, ins. 10. La commissione accennata nella 
lettera sembrerebbe la traduzione del libro di Forster, Die Wandgemdlde der Georgenkapelle 
zu Padua (1841), che apparirà a Padova nel 1846 presso la Tipografia del Seminario. 

64 Lettera a M. Ridolfi (Padova 10 gennaio 1845). BSL: Ms. 3611, n. 179. 
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In effetti, le pitture monumentali di Cornelius e della sua scuola gli risultano 
talmente astratte ed eclettiche, intellettualizzanti e tecnicamente deboli da non 
riuscire a entusiasmarlo (Fig. 20) 65 , e in questa valutazione non è affatto isolato. 
Perfino il committente, re Ludovico I di Baviera, rimane profondamente deluso 
dall’esito d’un progetto che doveva mettere l’artista renano in diretta concorrenza 
con Michelangelo e che sarà invece censurato per ragioni estetiche (l’astrattismo 
anti-mimetico) e ideologiche (il messaggio ecumenico così poco conforme al neo¬ 
tomismo dominante nella capitale bavarese) 66 . 

Lo stesso annuncio sul «Kunst-Blatt» di un illustre ospite italiano “che vigila 
con alto senso artistico contro l’invasione del naturalismo”, è parte ormai di una 
strategia apologetica, visto che nel 1844 il maestro renano e i suoi fiancheggiatori 
critici sono in affanno 67 . Esaltando, infatti, la fortuna europea (francese, inglese 
e italiana) della pittura monumentale, Forster (il braccio destro nonché futuro 
biografo di Cornelius) affronta i detrattori di quello stesso modello ormai forte¬ 
mente criticato 68 . Non si dimentichi che poco prima dell’arrivo di Selvatico, tra il 
1842 e il 1843, era divampato sul «Kunst-Blatt» la polemica sulle tele che i pittori 
belgi Gallait (Fig. 21), de Bièfve (Fig. 22) e de Keyser avevano esposto in varie 
città tedesche: si trattava di opere visibilmente differenti dal linearismo cornelia- 


65 P. Selvatico Estense, Dell’arte moderna a Monaco e a Dusseldorf [sic]. - Pietro di Cornelius: 
al Prof. Cav. Tommaso Minardi, in «Rivista Europea», n.s. 3 (1845), II, 8-9, pp. 206-225. 

66 Per le reazioni deluse da parte dello stesso committente, il re Ludovico di Baviera, cfr. F. 
Biittner, Peter Cornelius: Fresken undFreskenprojekte, 2 voli., Wiesbaden, Steiner, 1980-1999, 
li (1999), pp. 260-261; e C. Grewe, Historicism and thè symbolic imagination in Nazarene art, 
in «The Art Bulletin», 89 (2007), 1, pp. 82-83. 

67 Così Selvatico viene definito da Forster sul «Kunst-Blatt». ef. [E. Forster], Journal-Literatur. 
3) Giornale Euganeo di scienze, lettere, arti e varietà. Editore L. Crescini. Padova 1844, in 
«Kunst-Blatt», 25 (1844), 63, pp. 267-268. 

68 I testi più rappresentativi della crescente fortuna dell’arte tedesca a livello europeo sono di 
A. Raczynski, Histoire de l’art moderne en Allemagne, 3 voli., Paris, Renouard, 1836-41, e H. 
Fortoul, De kart en Allemagne, 2 voli., Paris, Labitte, 1841-42. Importanti anche gli sviluppi 
in ambito britannico, soprattutto negli scritti di Anna Jameson e dei coniugi Eastlake (cfr. W. 
Vaughan, German Romanticism and Englisli Art, New Haven-London, Yale University Press, 
1979, pp. 46-52). E comunque interessante vedere, attraverso gli articoli del «Kunst-Blatt», 
che la critica tedesca recepisce attentamente le voci straniere sull’arte tedesca. Cfr. in maniera 
rappresentativa (a proposito del volume di Fortoul e della questione sulle decorazioni dei 
Houses of Parliament) l’articolo di ef. [E. Forster], Englische und franzósische Stimmen iiber 
deutsche Kunst, in «Kunst-Blatt», 24 (1843), 10, pp.41-42; ll,pp.45-46; 12,pp.49-50; 13,pp. 
53-54; 14, pp. 58-59. 
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Fig. 21. L. Gallait, L’abdicazione di Carlo V 
che rinuncia al trono a favore di suo figlio 
Filippo II ( 1841). Frankfurt, Stadelsches 
Kunstinstitut. 


Fig. 22. E. de Bièfve, Il compromesso 
dell’aristocrazia olandese nell’Hótel 
Cuylenburg a Bruxelles (1841). Berlin, Alte 
Nationalgalerie. 


no, dall’intonazione oscura e densa, con soggetti patriottici che rievocavano le 
origini dell’appena avvenuta indipendenza del Belgio 69 . Proprio sul “Kunst-Blatt” 
il giovane Jacob Burckhardt esalta la libertà esecutiva e la carica civile di queste 
pitture censurate invece pesantemente da Forster, che le considera prive di sintesi 
grafica e quindi povere d’immaginazione storica™. In difesa dei belgi e del princi¬ 
pale loro apologeta, Burckhardt, interviene poi con Franz Kugler un altro auto¬ 
revole critico del «Kunst-Blatt», che rivendica la necessità di una moderna pittura 
di storia che sia vera, intelligibile e politica nel senso più nobile del termine. Il 
successo dei quadri belgi non va quindi ridimensionato a differenti scelte estetico- 
formali, bensì al desiderio di partecipazione da parte di una società egualitaria e 
moderna stanca di ‘subire’ passivamente l’arte monumentale 71 . 


69 Le due opere principali rappresentano la Rinuncia al trono di Carlo V a favore di suo figlio 
Filippo 7/(1841; di Louis Gallait) e il Compromesso dell’aristocrazia olandese (1556) nella 
casa del conte Cuylenburg a Bruxelles (1841; di Edouard de Bièfve). 

70 Cfr. a questo proposito W. Schlink, Jacob Burckhardt und die Kunsterwartung im Vormàrz, 
Wiesbaden, Steiner, 1982 (Frankfurter Historische Vortràge, Vili), pp. 17-18. 

71 Per la polemica sorta tra Forster, Burckhardt e Kugler che risponde a Forster ( Sendschreiben 
an Herrn Dr. Ernst Forster in Munchen, in «Kunst-Blatt», 24 (1843), 58, pp. 241-243; 59, pp. 
246-248), cfr. il saggio di R. Schoch, Die belgischen Bilder. Ein Beitrag zum deutschen Ge- 
schichtsbild des Vormàrz, in «Stadel-Jahrbuch», 7 (1979), pp. 171-186, e la scelta antologica 
degli articoli di Forster e Kugler in Kunsttheorie und Kunstgeschichte, cit., pp. 187-197. 
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Ad ogni modo la disputa sui pittori belgi costituisce anche il punto d’inizio 
per una riflessione ormai doverosa sul “vero” nella pittura di storia tedesca, non¬ 
ché sul rapporto con i modelli belgi e francesi (Delaroche). Infatti a Dusseldorf 
- l’altra tappa del suo viaggio in Germania - Selvatico trova una scuola pittorica 
estremamente variegata e sensibile alle poetiche del vero grazie alla sapiente con¬ 
duzione di Wilhelm Schadow: 


A Dusseldorf [sic] già si comprende, mercè le istruzioni del Schadow, che la prima necessità 
dell’artista è il vero; ma non quello che riproduce ciccia e panno soltanto; sibbene l’altro che porta 
l’anima a forti pensieri, ad idee che il buono al bello congiungano; giacché l’arte non dev'essere in¬ 
dustria di anatomico, o ciarlatano sfoggio di colori, o lascivo allettamento dei sensi; ma sacra voce 
dell'intelletto e del cuore; i quali importa educare insieme con parallela sollecitudine. E a Dusseldorf 
[sic] ciò intendono egregiamente, perché gli studi sulla verità materiale fanno scala e ponte a quelli del¬ 
la morale, e intanto che l’una s’insegna col lungo esercizio sulle forme dell'uomo, l’altra si conquista, 
tutte eccitando le forze della memoria, affinché sia essa pronta e viva sempre a riprodurre col segno e 
col pennello que’ subiti moti dell'animo che scorrono quasi lampo sul volto dell’uomo, e che nessun 
modello saprebbe riprodurre artificialmente 72 . 


Selvatico si sofferma particolarmente a lungo di fronte ai dipinti di Cari Frie¬ 
drich Lessing, il “il perno ed il faro” della scuola di Dusseldorf: un carattere sempli¬ 
ce e rustico che non mostra alcun desiderio di andare in Italia, sfruttando piuttosto 
gli stimoli offertigli dalla cultura storica e dall’ambiente naturale circostante 73 . Nel 
periodo in cui Selvatico frequenta il suo atelier, Lessing prepara un importante ciclo 
pittorico sulla vita del riformatore boemo Jan Hus (oggetto di contesa aperta tra 
lui e il direttore dell’Accademia, Wilhelm Schadow, perché tocca le ferite ancora 
non risanate tra il re protestante e le province cattoliche della Renania prussiana) 74 . 

Selvatico conosce il primo, ben noto dipinto del ciclo, La predicazione degli 
Ussiti (1836) solo tramite l’illustrazione grafica, e quindi non si permette di “dire 
che parole generali, né ardirei certo toccare della espressione, perché spesso vien 


72 P. Selvatico Estense, L’Accademia di Dusseldorf [sic], AI Prof. Adeodato Malatesta Dirett. 
dell’Accademia Atestina di Belle Arti a Modena , in «Giornale Euganeo», 2 (1845), I, p. 352. 

73 Cfr. a questo proposito W. Busch, Zur Topik der Italienverweigerung, in Italiensehnsucht: 
Kunsthistorische Aspekte eines Topos, a cura di H. Wiegel, Munchen-Berlin, Deutscher 
Kunstverlag, 2004, pp. 203-210. 

74 Cfr. M. Sitt, „Von einem der auszog, ... aber voti der Geschichte eingeholt wurde" - C.F. Les¬ 
sing - Eine Einfiihrung , in Cari Friedrich Lessing: Romantiker und Rebell , catalogo della mo¬ 
stra (Dusseldorf, 2000), a cura di M. Sitt, Bremen, DonatVerlag, 2000, pp. 10-11, 16-18; ead., 
Duell an der Wand: Cari Friedrich Lessing, die Hussiten-Gemàlde, Dusseldorf, Parerga, 2000. 
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raggelata dal bulino” 75 . Invece l’al¬ 
tro dipinto, Johann Hus davanti ai 
Concilio di Costanza (1842) 76 , viene 
esposto per la prima volta nell’au¬ 
tunno del 1842 a Dusseldorf e 
Berlino prima di essere acquistato 
dallo Stàdelsches Kunstinstitut di 
Francoforte (1843) (Fig. 23). Tale 
acquisto, però, avvenne all’insapu¬ 
ta del direttore, Philip Veit, il quale 
- rendendosi conto che il dipinto 
di Lessing era stato collocato di 
fronte al suo affresco programma¬ 
tico L’introduzione delle arti in Ger¬ 
mania attraverso il Cristianesimo - 
decise di ritirarsi dalla direzione dello Stàdel 77 . 

Per il giovane Jacob Burckhardt questo dipinto è invece una “delle più gran¬ 
di opere dell’arte tedesca”; eppure, aggiunge Burckhardt, esso “è e sarà soltanto 
un quadro di situazione” al contrario delle già citate tele di storia belga (de Bièfve 
e Gallait), che sono “autenticamente storiche” a causa delle circostanze politico- 



Fig. 23. C.F. Lessing, Johann Hus davanti al 
Concilio di Costanza (1842). Frankfurt am 
Main, Stàdelsches Kunstinstitut. 


75 Selvatico, L’Accademia di Dusseldorf, cit., II, p. 166. 

76 Cfr. Sitt, Von einem der auszog, cit., p. 17. e la scheda di B. Baumgartel in Die Diisseldorfer 
Malerschule 1819-1918, 2 voli., catalogo della mostra (Dusseldorf, 2011-2012), a cura di B. 
Baumgartel, Petersberg, Imhof, 2011, II, pp. 279-281. 

77 In una lettera al diplomatico Arnold Kestner (2 marzo 1843), l’artista risponde alle accuse 
rivendicando la libertà artistica di interpretare fatti storici senza alcuna pretesa scientifica e 
lamentandosi del fatto che gli si rimproveri d’aver scelto l’argomento per dare adito all’odio 
contro la chiesa cattolica: "Qui però si sbagliano enormemente; se non sapessi proprio nulla 
di storia, allora qualcosa del genere potrebbe venirmi in mente. Ho forse più rispetto della 
Sua chiesa di molti che si dichiarano appartenenti ad essa. Ma deve il mio rispetto andare 
fino al punto che, in quanto pittore, io non debba trattare un soggetto che abbia qualche cosa 
di dissenziente nei loro confronti? Per quanto concerne il mio dipinto non vorrei aver soste¬ 
nuto né l’uno né l’altro partito; chi lo interpreta in questo modo, come infatti succede, deve 
segnarsi responsabile di ciò che fa”. Cit. in Sitt, Von einem der auszog, p. 17. Per il dibattito 
critico cfr. inoltre Streitbilder. Szenen aus der Grùndungsgeschichte des Stàdel, catalogo della 
mostra (Frankfurt am Main, 2007-2008), a cura di S. Schulze, Frankfurt am Main, Stàdel 
Museum, 2007. 
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civili che le hanno generate 78 . Se dunque all’attuale pittura di storia in Germania 
sembra negata la possibilità di diventare un veicolo di crescita civile così come era 
successo nel Belgio, le resta - secondo lo storico dell’arte svizzero - un potenziale 
allusivo negato invece alla storiografia. Per questo motivo Burckhardt si sofferma 
molto sulla messinscena del fatto storico nel dipinto di Lessing: dalla testa dell’e¬ 
retico, che reca somiglianze con un riformatore cinquecentesco (Melanchthon), 
ai membri del clero, che sembrano inquietati dal presentimento di un’imminente 
svolta epocale. Come Situationsbild, il quadro di Lessing offre, attraverso i volti 
dei protagonisti, la rappresentazione storico-culturale di un periodo di transizio¬ 
ne (il Rinascimento) che vede contrapporsi tra di loro delle tendenze spirituali 
differenti 79 . 

Se per Burckhardt l’opera di Lessing costituiva uno spunto di riflessione sul 
rapporto tra la storiografia e la sua visualizzazione, prevale in Selvatico lo sguar¬ 
do di un accademico interessato ai fatti tecnici. Infatti, presentando il quadro ad 
un pubblico italiano sostanzialmente estraneo ai conflitti confessionali dell’Eu¬ 
ropa settentrionale, sul piano tematico il marchese si limita ad accennare alla 
denuncia implicita di un clero moralmente inadatto (spetta, infatti, ai lettori più 
accorti fare il confronto con l’attualità che sarà tematizzata, pochi anni dopo, nel 
volume Delle cinque piaghe della Santa Chiesa di Antonio Rosmini). In genere 
l’attenzione sua è focalizzata sui metodi d’insegnamento a Dusseldorf e sul con¬ 
fronto con quelli usati in Italia 80 . Scrive il Nostro a proposito di una tela incom¬ 
piuta di Lessing, rappresentante Enrico IV cui è vietato l'ingresso nel convento di 
Prufeningen (1844): 

Colà, salvo poche eccezioni, si abbozza greve e di corpo, si rimpasta pure di corpo; si mettono 


78 J. Burckhardt, Bericht ùber die Kunstausstellung zu Berlin im Herbste 1842, in «Kunst-Blatt», 
24 ( 1843), 4, p. 15. Cfr. a questo proposito Schlink, Jacob Burckhardt und die Kunsterwartung, 
cit., pp. 23-24. 

79 “Diese wundersamen Kdpfe, vom begeisterten Reformator bis zum plumpsten Monche, ver- 
gegenwàrtigen uns alle Tendenzen, die sich in jener Zeit kreuzten, und insofern ist das Bild 
allerdings ein historisches, aber eben nur in demselben einseitigen Sinne, in welchem etwa 
Culturgeschichte Weltgeschichte heiBen kònnte. Der dargestellte Moment ist das Unterge- 
ordnete, und tritt vor der màchtigen Charakteristk vòllig zuriick. Wir begriiBen das Bild als 
eines der groBten Werke deutscher Kunst, aber es ist und bleibt ein bloBes Situationsbild." 
Burckhardt, Bericht ùber die Kunstausstellung, cit., 3, p. 10. 

80 Cfr. anche F. Bocchi, La pittura storica dell'Ottocento tra Pietro Selvatico e Jacob Burckhardt, 
in «Convivium», 35 (1967), 6, pp. 674-691. 
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già dieci gradazioni di tinta per far un occhio, e quel che è peggio si vela di rado. Ecco quindi uscirne 
colorito opaco e nebbioso; ecco non potersi ottenere quella rara armonia del colore che viene da 
mezzi toni, i quali senza velature è quasi impossibile poterli raggiungere. Per quanto le velature sieno 
combattute e fin anco derise da molti professori di pittura, esse formano però, e storicamente e razio¬ 
nalmente parlando, l’indispensabile elemento di un buon colorito. [...] Chi fa uso d’esse, può quasi 
dirsi colorisca col modo stesso della natura, la quale sovrapponendo alla rete venosa sottocutanea 
e a tessuti rossi della carne, quel velo bianco e trasparente, che diciamo la pelle, ne ha fatto uscire il 
color roseo della nostra epidermide. Senza che la tinta superiore di un corpo partecipi del raggio tra¬ 
mandato dalla sottoposta, è impossibile, io penso, ottenere verità e trasparenza nel colore. E infatti a 
Dusseldorf [sic], ove di queste cose non si tien gran conto, è raro vedere buoni coloritori 81 . 


Gli scritti sull’arte a Monaco e Dusseldorf vanno letti dunque in funzione 
del progetto di riforma accademica che Selvatico stava maturando ormai da anni: 
per questa ragione gli articoli apparsi sulla «Rivista Europea» e sul «Giornale 
Euganeo» non sono da intendersi come informazioni giornalistiche, bensì come 
riflessioni sull’opportunità o meno di adottare soluzioni didattiche sperimentate 
altrove. Peraltro, quello del ‘guardarsi intorno’ è un metodo molto affine all’ap¬ 
proccio di Franz Kugler, il quale si reca negli stessi anni in Francia e nel Belgio per 
analizzarvi le rispettive politiche artistiche con l’obiettivo di elaborare un piano di 
riforma delle istituzioni artistiche prussiane 82 . 

Anche questi articoli, in particolare quelli sull’Accademia di Dusseldorf, na¬ 
scono comunque con un intento polemico visto che Selvatico se la prende con i 
fautori della teoria del clima, secondo i quali “l’omogeneità del nostro clima, la 
natura del nostro cielo predispongono [...] gli italiani verso la greca eccellenza” 
(L. Cicognara) 83 , mentre ai popoli d’Oltralpi- “plus forts dans la théorie”- sareb- 


81 Selvatico, Dell’arte moderna a Monaco e Dusseldorf, cit., I, p. 357. 

82 F. Kugler, Uber die Anstalten und Einrichtungen zur Fórderung der bildenden Ktinste und zur 
Conservation der Kunstdenkmàler in Frankreich und Belgien, nebst Notizen uber einige Kunst- 
anstalten in Italien und England, Berlin, Reimarus, 1846. In una lettera a Rudolf Eitelberger 
von Edelberg, Kugler parla deH'incarico avuto dal governo prussiano di visitare “alcune fra 
le più importanti istituzioni dell’estero, in particolare in Belgio, a Parigi e Monaco per in¬ 
formarmi della loro organizzazione ed utilità”. L’obiettivo della missione è l’elaborazione 
di un progetto di “riforme sostanziali” nell'amministrazione artistica dello stato prussiano 
e - sempre nella lettera al suo collega viennese - Kugler arriva a constatare: "Riorganizzando 
non si può guardare abbastanza lontani”. Lettera di F. Kugler a R. Eitelberger von Edelberg 
(Berlin, 26 febbraio 1846). SRW: Coll. I.N.158.435. 

83 L. Cicognara, Storia della scultura [■■■]■ Edizione seconda riveduta ed ampliata dall’autore, 8 
voli., a cura di F. Leone, B. Steindl, G. Venturi, Bassano del Grappa, Istituto di ricerca per gli 
studi su Canova e il Neoclassicismo, 2007,1, p. 4. 
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be negata tale predisposizione 84 . Selvatico tiene a smentire tali pregiudizi quando 
constata, all’inizio dell’articolo sull’Accademia di Dusseldorf, che “fra tanta me¬ 
stizia di natura cresce e prospera una tra le più fiorenti scuole pittoriche della età 
presente: solenne prova anch’essa che le rifritte opinioni del Montesquieu sulle 
influenze del clima, possono lasciarsi in preda a’ ragnatelli; e che assai più l’educa¬ 
zione, che non il cielo, prepara l’uomo a nobili destini ed a gloria durevole” 85 . Non 
è certo a causa della sua germanofilia che Selvatico rivede uno dei pilastri ideo¬ 
logici della storiografia defl’Illuminismo: semmai è la convinzione che la qualità 
della produzione artistica non dipende dal genio individuale né dalle condizioni 
climatiche in cui l’artista cresce, bensì dai metodi opportuni d’apprendimento e 
dall’esercizio costante. Infatti, Selvatico si fa portavoce, nell’ambito delle arti del 
disegno, dell’idea cara alla cultura moderata, secondo cui la scuola e le istituzioni 
didattiche contribuiscano al progresso civile della nazione 86 . 


1.3. “Amiamo il popolo: e con riverenza di discepoli 

ammaestriamolo” : la filantropia, la pittura di genere e 
l’ideologia dei moderati 

Il motto del Pittore storico , tratto da un articolo de «L’Artiste», riassume 
in maniera efficace l’idea selvatichiana dell’artista che vive in mezzo alla socie¬ 
tà e che interpreta il proprio ruolo come forma di sacerdozio civile: “L’artiste 
et surtout le peintre est réellement un piètre chargé de faire descendre dans 


84 La citazione è di A.L.G. Necker de Staél-Holstein, De l’Allemagne (1813, 1814), a cura di 
A. Monchoux, Paris, Didier, 1956, p. 274. Invece per la fortuna settecentesca della teoria del 
clima di Montesquieu, cfr. G.-L. Fink, Von Winckeìmann bis Herder: die deutsche Klimathe- 
orie in europàischer Perspektive, in Studien zum achtzehnten Jahrhundert, 9: Johann Gottfried 
Herder 1744-1803, a cura di G. Sauder, Hamburg, Meiner, 1987, pp. 156-176. 

85 Selvatico, L’Accademia di Dusseldorf, cit., I, p. 350. 

86 Questa visione di crescita culturale coincide in grandi linee con il concetto storiografico del 
suo amico Cesare Cantù. Infatti, nella sua recensione al XVIII volume dell ’Enciclopedia sto¬ 
rica, Selvatico condivide la scelta degli storici moderni di tralasciare i “fatti” e le “rettoriche 
battaglie” ponendo invece l’attenzione sulle “istituzioni civili e religiose”, perché “è dalle 
istituzioni che ne vengono le riforme sociali, è per esse, che l’uomo diversamente da suoi pa¬ 
dri s’atteggia dinanzi all’altro uomo contemporaneo, ed al potere che lo regge”. [P. Selvatico 
Estense], Il volume XVIII della Enciclopedia storica di Cesare Cantù, in «Giornale Euganeo», 
3 (1846), II, 11, pp. 563-564. 
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les masses des graves enseignemens, et de les leurs rendre accessibles par les 
prestige et la magie des couleurs” 87 . Questo ruolo è senz’altro prefigurato da 
Giotto e dai giotteschi, che seppero fare della pittura “un mezzo vigoroso per 
parlare una prepotente parola alle moltitudini, un’arte fatta per rendere popo¬ 
lari quelle verità religiose, inverso le quali si volgevano allora tutti gl’ingegni, 
tutte le menti” 88 . 

Proprio l’idea del “visibile parlare” dantesco, la ricerca di chiarezza e 
semplicità, ispira l’emulazione degli schemi compositivi quattrocenteschi nel¬ 
la pittura dei Nazareni. Questa scelta, però, entra in crisi nel corso degli anni 
Quaranta. Lo si vede dalle reazioni al celebre cartone II Trionfo della Religione 
nelle Arti (1840) di Friedrich Overbeck, una specie di sermone visivo dedicato al 
tema dell’arte sacra e al ruolo dell’artista cristiano nella società contemporanea 
(Fig. 24). Quando viene esposta all’interno dello Stàdelsches Kunstinstitut di 
Francoforte, l’opera suscita, però, forti perplessità da parte del pubblico, cui 
risultano obsolete sia le idee pedagogiche di Overbeck 89 , sia i suoi modi arcaiz¬ 
zanti di vestirle. 

Il portavoce del dissenso, Friedrich Theodor Vischer, auspica in tale occasio¬ 
ne il superamento dell’arte cristiana intesa come astratta rappresentazione allego¬ 
rica o “catechismo dipinto”, a favore di un rinnovato concetto di pittura di storia 
sull’esempio della recente pittura di genere: 

Robert [Léopold Robert; AdH] fondò una nuova epoca (Fig. 25). Uomini in situazioni quo¬ 
tidiane, del tutto innocue, ma uomini che hanno potenziale grandezza: il contadino appoggiato al 
giogo e in mezzo a questi bovi enormi, in lui abbiamo perduto un Cincinnato; la sublime signora con 
il bambino sul carro di fieno, potrebbe far da modella ad una Madonna di Raffaello. Si tratta infatti 
di quadri di genere sentiti e composti nello stile storico ed elevato, densi di spirito storico. Si mettano 
queste nature in azione e avremo il quadro storico 90 . 


87 Ch. V., De la peinture moderne, in «L’Artiste», 13 (1837), 13, p. 15. 

88 P. Selvatico Estense, Sulla Cappellina degli Scrovegni nell’Arena di Padova e sui freschi di Giot¬ 
to in essa dipinti. Osservazioni, Padova, Minerva, 1836, p. 28. 

89 Per le idee sull’educazione artistica del pittore, cfr. il suo testo Uber die Einrichtungen einer 
Kunstanstalt, cit. in F. Biittner, Overbecks Ansichten von der Ausbildung zum Kiinstler: An- 
merkungen zu zwei Texten Friedrich Overbecks, in Johann Friedrich Overbeck, 1789-1869: Zur 
zweihundertsten Wiederkehr seines Geburtstages, catalogo a cura di A. Bliihm, G. Gerkens, 
Liibeck, Museum fur Kunst- und Kulturgeschichte, 1989, pp. 20-33. 

90 F.T. Vischer, Overbecks Triumph der Religion (1841), in Kunsttheorie und Kunstgeschichte, 
cit., p. 155. Per il ruolo di Robert neH’affermazione della moderna pittura di genere, cfr. P. 
Griener, «un geme qu’on ne connait pas encore...»: Léopold Robert et l’élévation du geme sous 
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Fig. 24. F. Overbeck, II trionfo della Religione 
nelle arti (1831 -40). Frankfurt am 
Main, Stadelsches Kunstinstitut. 


Fig. 25. L. Robert, L’arrivo dei mietitori 
nelle paludi Pontine (replica del 1834/35 
dell’opera esposta a Roma nel 1831). 
Poznan, Muzeum Narodowe. 

Sempre a proposito del carto¬ 
ne overbeckiano, Vischer invita gli 
artisti a rendersi conto, che non si 



può tornare indietro negli anni e re¬ 
cuperare intellettualmente una condizione primordiale: 


Nella loro vita, nei loro pensieri vigeva magari l'indifferenza, comunque essi [i pittori primiti¬ 
vi, AdH] avevano assorbito con il latte materno i principii e il clima generale del cattolicesimo. Noi 
moderni, invece, non importa se cattolici o protestanti; noi figli di un'epoca che conosce il frac e la 
cravatta; noi abbiamo uno spirito opposto nei nostri nervi e nelle nostre vene e per questa ragione sarà 
vano ogni tentativo di immedesimarci [...] nella loro dottrina. Non ci si arriva con l’energia a vapore; 
ormai è finita e conclusa 91 . 


In termini analoghi, anche Selvatico insiste, in occasione della polemica sul 
monumento vicentino a Palladio 92 , sulla necessità di abbandonare Fallegorismo e 


la monarchie de Juillet , in «Kunst & Architektur in der Schweiz», 45 (1994), pp. 346-353. 

91 Vischer, Overbecks Triumph der Religion, cit., p. 157. 

92 Le polemiche intorno al monumento palladiano nel cimitero pubblico di Vicenza sono sinto¬ 
matiche della crescente insoddisfazione nei confronti di opere pubbliche che sono l’evidente 
frutto d’una lunga serie di compromessi e rimaneggiamenti. Voluto dal conte vicentino Giro¬ 
lamo Egidio di Velo, che aveva lasciato una cospicua cifra di denaro per finanziarne l’erezio- 
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di rivedere il concetto di arte sacra, adeguandola ai bisogni presenti di una socie¬ 
tà affamata sì di fede religiosa, ma anche di libertà civile, benessere e istruzione. 
Alla base del suo ragionamento si trova l’idea, ben espressa da Gino Capponi, 
che “nessuna idea governa gli uomini la quale non siasi mutata in affetto” 93 . Ed è 
proprio in virtù di un approccio simpatetico, basato sulla comunicazione di affetti 
invece che di dogmi, che l’arte cristiana andrebbe profondamente ripensata nei 
suoi modi di rappresentazione. Scrive Selvatico: 


Molti, lo so, fra noi gettano su tali voti la beffa stizzosa, perché tutta quell’arte che mira ad 
improntarsi del Cristianesimo, dicono bacchettona ipocrisia, alla patria ed alla libertà dello spirito 
nemica. Come se il raccomandare un'arte evangelicamente cristiana, fosse lo stesso che il volerla solo 
effigiatrice di Crocefissioni e di Madonne: come se rimanessero stranieri alla divina cerchia e il caldo 
amore verso la famiglia e verso la patria, ed il bisogno di raccogliere l’orfano, di sovvenire al povero, 
di largire al fanciullo il sacro pane dell’istruzione che può solo avviarlo a quella operosità concorde e 
libera cui mirano le sante parole di Cristo 94 . 


L’immagine che più di qualsiasi altra incarna quest’idea dell’unione tra va¬ 
lori evangelici e patriottico-liberali è la Carità (1817-35), una scultura che Lo¬ 
renzo Bartolini realizza per la cappella del Poggio Imperiale nei pressi di Firenze 
(Fig. 26) 95 . Pietro Giordani, nel suo elogio del gruppo apparso sull’«Antologia» 
del 1824, insiste infatti sulla novità di quest’invenzione, perché l’artista, oltre a 
mostrare la madre nei panni della nutrice, rappresenta “quella massima che fino 
a’ dì nostri fu cristiana; esser opera sommamente pietosa, e a Dio gratissima, li¬ 


ne, il monumento a Palladio era stato affidato, dopo una lunga serie di diatribe, allo scultore 
Giuseppe Fabris il quale aveva portato a termine il progetto tra il 1837 e il 1845. Poco prima 
dell’inaugurazione, Selvatico interviene sul «Giornale Euganeo» con un articolo polemico 
in cui manifesta l’inopportunità degli schemi allegorici pagani che ritiene illeggibili, oscuri 
e del tutto inadeguati ad un contesto moderno. Cfr. G. Barbieri, In morte delle arti sorelle. 
La commedia delle esequie solenni di Canova, Palladio, Tiziano, in II Veneto e l’Austria. Vita e 
cultura artistica nelle città venete, 1814-1866, catalogo della mostra (Verona, 1989), a cura di 
S. Marinelli, G. Mazzariol, F. Mazzocca, Milano, Electa, 1989, pp. 80-88. 

93 G. Capponi, Pensieri sull’educazione. Frammento inedito 1841, Lugano, Tipografia della Sviz¬ 
zera Italiana, 1845, p. 23. 

94 La citazione continua facendo riferimento anche alle memorie storiche dei comuni medievali. 
P. Selvatico Estense, Il monumento del Palladio collocato nel pubblico cimitero di Vicenza opera 
del cavaliere Giuseppe Fabris, in «Giornale Euganeo», 2 (1845), II, p. 632. 

95 Cfr. la rispettiva scheda di A. Caputo in Lorenzo Bartolini, catalogo della mostra (Firenze, 
2011), a cura di E. Spalletti, S. Bietoletti, A. Caputo, Firenze, Le Lettere, 2011, p. 126. 



62 Per l’«awenire dell'arte in Italia»: Pietro Selvatico e l’estetica applicata alle arti del disegno nel secolo XIX 



Fig. 26. L. Bartolini, La Carità educatrice 
(1817-34). Firenze, Palazzo Pitti. Da 
«Antologia» (1824). 


belare gli uomini dall’ignoranza” 96 . 
Inizia così la fortuna di un’imma¬ 
gine divenuta una specie di icona 
del moderatismo toscano. Raffa¬ 
ello Lambruschini la riproduce sul 
frontespizio dell’appena fondata 
«Guida dell’Educatore» 97 e Gabrie¬ 
le Pepe conia in una lettera a Gino 
Capponi (1836) il titolo tuttora 
attribuitole de La Carità Educatri¬ 
ce. Eppure le stesse considerazioni 
di Pepe non sono prive di elemen¬ 
ti controversi, almeno a giudicare 
dalle affermazioni polemiche di un 
libretto anonimo incentrato su un 
tema così caro agli ambienti libe¬ 
rali della capitale toscana 98 . Infatti, 
sul fronte del cattolicesimo intran¬ 
sigente, che ha come organo il pe¬ 
riodico «La Voce della Ragione», 
si combatte strenuamente l’idea se¬ 
condo cui la filantropia sarebbe la 
declinazione moderna della carità 
cristiana: 

Tutto ciò che oggi ha fisionomia fi¬ 
lantropica - scrive Pepe -, avea fisionomia 
religiosa ne' tempi decorsi più severi degli 
odierni; ma identica era la causa, ed identico 
il fine; identica cioè la carità di creare a’ buoni 


96 Gii scritti d’arte della Antologia di G.P. Vieusseux, a cura di P. Barocchi, Firenze, S.P.E.S., II 
(1975), p. 389. 

97 Cfr. La Carità statua del Bartolini , in «Guida dell’Educatore. Foglio mensuale redatto da 
Raff. Lambruschini», 1 (1836), p. 37. 

98 Si tratta dell’opuscolo Le illusioni della pubblica carità (Lugano, Veladini, 1837), opera attri¬ 
buita a Monaldo Leopardi, il padre di Giacomo. 
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costumi i figliuoli del povero e dell'ignorante 99 . 


I cattolici intransigenti tengono, infatti, a distinguere tra la carità cristiana 
- ossia l’amore di Dio attraverso l’uomo - e la cosiddetta “filantropia di moda” 
con cui ambienti liberali e massonici cercherebbero di ingraziarsi gli strati più po¬ 
veri della popolazione. Un compagno di battaglia del vecchio Leopardi, Cosimo 
Sanminiatelli, parla della filantropia che “finge amare li uomini per staccarli da 
Iddio, per renderli gli strumenti dell’egoismo, del più vile interesse, ed i complici, 
ed i mezzi pello sfogo delle più brutali passioni” 100 . 

In effetti, gli ambienti ecclesiastici temono più dei mazziniani i moderati e 
liberali, che puntano sul potenziamento delle strutture educative e benefiche per 
coinvolgere il popolo e costruire una coscienza nazionale tra le masse. Nei cattoli¬ 
ci liberali e moderati, questa tendenza a demonizzare la filantropia rivendicando 
l’antico monopolio della beneficenza cattolica, desta forti perplessità. Nel suo 
pamphlet polemico II Gesuita moderno (1846) Vincenzo Gioberti riferisce il caso 
realmente avvenuto di un padre gesuita a Torino, tale Tiberio Sagrini, che sceglie 
l’altare della chiesa dei Santi Martiri per inveire nel novembre 1844 contro il Ri¬ 
covero dei Mendici e altri enti benefici della capitale sabauda 101 : 

[p. Sagrini] accusò i suoi amministratori di essere guidati non mica da carità, ma da ostentazio¬ 
ne, da ipocrisia, da amor proprio; [...] pose in derisione il modo usato da alcuni di essi nel praticar 
per le case onde raccogliere soscrittori a quell'opera di beneficenza; [...] chiamò scandalosa l'usanza 
di ricorrere a balli ed a feste per alimentarle; [...] dopo di aver malmenato per più di un quarto d'ora 
il detto Ricovero, si sbracciò contro gli asili dell'infanzia, che involse nel medesimo biasimo, come 
causati anch'essi e governati dall'egoismo della filantropia 102 . 


Un riflesso visibile di queste posizioni ultra-reazionarie sulla cultura figu- 


99 G. Pepe, La Carità Educatrice. Gruppo in marmo di Lorenzo Bartolini , in Due lettere di Gabrie¬ 
le Pepe già colonello napoletano al marchese Gino Capponi, Firenze, Batelli, 1836, p. 14. 

100 La citazione è di C. Sanminiatelli, La costituzione, la filantropia e la politica. Articoli conte¬ 
nenti specifici preservativi dal colera di moda, Bologna, tipografia Sassi alla Volpe, 1835, p. 33. 
Ma vedasi anche A. Sabatier, La carità e la filantropia, in «La Voce della Ragione», 9 (1834), 
49, pp. 36-40. 

101 Per la figura di Sagrini, cfr. R. Comandini, L’imolese p. Tiberio Sagrini S.J. (1806-1865) ber¬ 
saglio della polemica antigesuitica di Vincenzo Gioberti, in «Critica storica», 7 (1968), pp. 635- 
679. 

102 Relazione di uno dei tre amministratori dell’istituto, De Rolandis, cit. in V. Gioberti, Il Gesu¬ 
ita moderno, 2 voli., Lausanne, Bonamici e Compagni, 1846, p. 290. 
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rativa lo abbiamo in 
un dipinto che Luigi 
Mussini, in quel pe¬ 
riodo a Roma, manda 
alla Promotrice fioren¬ 
tina. Si tratta di una 
parabola dipinta, di 
chiara impronta naza¬ 
rena, intitolata L’ele¬ 
mosina secondo la ca¬ 
rità cristiana e secondo 
la mondana ostenta¬ 
zione (1844) o meglio 
L'elemosina secondo 

la carità cristiana e 
secondo la mondana 
filantropia (Fig. 27) 103 . 
Il dipinto rappresenta 
sulla sinistra un povero 
in compagnia di un bambino, che viene ristorato da un’anonima benefattrice dai tratti 
mariani, mentre a destra un gruppo di uomini riccamente abbigliati offre una borsa di 
denaro consegnandola al povero tramite un servo. A differenza della donna, che guar¬ 
da umilmente verso il basso, i loro sguardi cercano l’attenzione dello spettatore, come 
quelli dei donatori nelle pale tardo-quattrocentesche (proprio per questo censurate da 
Rio e Forster). Sullo sfondo si intravede una coppia di frati, uno dei quali benedice il 
gesto di carità della donna suggerendo così la strada maestra da seguire. L’opera, in 
breve, è un sermone ‘anti-filantropico’ nella miglior tradizione nazarena, e oltre alle 
già constatate analogie stilistiche con Overbeck 104 , il dipinto ricorda nella contrappo¬ 
sizione dialettica la Parabola delle Vergini sagge e folli (1842) di Wilhelm Schadow 105 . 


Fig. 27. L. Mussini, L’elemosina secondo la carità 
cristiana e secondo la mondana filantropia (1844). 
Firenze, Galleria dell’Accademia. 


103 Questo, infatti, è il titolo attribuito al dipinto nella Descrizione degli oggetti d’arte della Reaie 
Accademia delie Arti del Disegno di Firenze, Firenze, Tipografia Calasanziana, 1869, p. 46. 

104 Cfr. la rispettiva scheda di G. Capitelli in Nel segno di Ingres: Luigi Mussini e IAccademia in 
Europa nell’Ottocento, catalogo della mostra (Siena, 2007-2008) a cura di C. Sisi, E. Spalletti, 
Cinisello Balsamo (Mi), Silvana Editoriale, 2007, p. 90. 

105 W. Schadow, Die klugen und torichten Jungfrauen, 1842. Stàdelsches Kunstinstitut, Frankfurt 
am Main. Cfr. la scheda di C. Grewe in Religion, Macht, Kunst: die Nazarener, catalogo della 




L’artista come sacerdote civile: il manuale del pittore storico (1842) 


65 


Selvatico ha modo di vedere il dipinto all’esposizione della Promotrice fiorenti¬ 
na, nell’autunno del 1844. L’anno prima, lo stesso artista si era distinto con la Musica 
Sacra, ma questa volta Mussini delude le aspettative nonostante l’indubbia qualità 
pittorica dell’opera. Il marchese percepisce in questo dipinto una certa freddezza e 
un carattere poco verosimile, latore del resto, di un messaggio fortemente discutibile: 


[...] ripugna alla mente il concepire come nell’istante medesimo in cui un Epulone manda [...] una 
borsa ad un povero, vi sia una donnicciuola tapina che s’accosti a quest'ultimo per ristorarlo con vivan¬ 
de sostanziose. A me pare che s’indovini altrettanta ostentazione in quest’atto, che l'artista volle denomi¬ 
nare secondo la carità cristiana , che nell’altro di colui che manda l’oro a quel poverello. Con questa gran 
differenza poi, che l’oro è soccorso durevole, e le vivande sostanziose ristorano per un giorno soltanto 106 . 


In maniera analoga alle predicazioni di padre Sagrini, l’opera di Mussini 
non si limita a esaltare gesti di carità, poiché l’intento dichiarato è piuttosto di 
denunciare l’impura ostentazione dei filantropi: la forma allegorica del quadro 
sottolinea questo messaggio con tale rigidità da sembrare una sorta di sermone 
visivo. Qui, dunque, trova conferma Fopinione di Carlo Del Bravo, secondo il 
quale il Purismo dopo il 1840 ha un’impronta marcatamente reazionaria 107 . 

A differenza dei cattolici reazionari, i sansimoniani e i loro simpatizzanti 
italiani (tra i quali possiamo annoverare senz’altro anche Selvatico) non vedono 
la necessità di rimarcare la differenza cristiana nei campi condivisi con i valori di 
un’etica laica. Per questa ragione autori come Gioberti, pur essendo consapevoli 
della differenza, non comprendono il senso di una contrapposizione dogmatica 
tra carità e filantropia: entrambe perseguono lo stesso fine e quindi la Chiesa 
farebbe bene a incoraggiare i filantropi per poi “condurli bel bello ad amare il 
creatore” 108 . Antonio Rosmini cerca una sorta di compromesso quando parla di 
“filantropia cristiana”: il concetto di carità non è, secondo il filosofo roveretano, 
un valore esclusivamente cattolico, ma appartiene alla società civile nel suo com¬ 


mostra (Frankfurt am Main, 2005), a cura di M. Hollein, C. Steinle, Kòln, Kònig, 2005, 
pp. 269-270. 

106 P. Selvatico Estense, Della società promotrice di Belle Arti in Firenze, in «Giornale Euganeo», 
2(1845), II, p. 517. 

107 C. Del Bravo, La natura per artisti toscani del XIX secolo, in Disegni italiani del XIX secolo, 
catalogo a cura di C. Del Bravo, Firenze, Olschki, 1971, p. 14. Come si vedrà più avanti, la 
mia lettura di Selvatico prima del 1848 differisce, però, sensibilmente dall’immagine del criti¬ 
co polemico e reazionario sostenuta da Del Bravo. 

108 Gioberti, Il Gesuita moderno, cit., p. 272. 
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plesso 109 . 

Forte dello stesso pensiero liberal-patriottico intento a moralizzare le masse, 
anche Selvatico è convinto che gli artisti, invece che rappresentare concetti astrat¬ 
ti, debbano fare leva sull’empatia di un pubblico popolare cui va illustrato un 
mondo in cui le virtù evangeliche possono tradursi in gesti quotidiani. Durante 
la redazione del ‘Pittore storico’ e per tutti gli anni Quaranta, Selvatico appro¬ 
fondisce l’interesse manifestato nei confronti della pittura di genere, ideale pro¬ 
secuzione della biblia pauperum attraverso cui divulgare i contenuti cari alle élites 
liberali della nazione 110 . Una delle sue fonti privilegiate in tal senso sono gli scritti 
di Giulio Carcano, il quale rivendica sin dal 1839 la missione storica della lette¬ 
ratura “campagnuola”: mentre il romanzo storico ha, secondo Carcano, esaurito 
la propria spinta propulsiva degenerando sempre di più nell’accurata descrizione 
di ambienti ed oggetti, occorre spostare la scena nell’età contemporanea per dare 
una rappresentazione articolata dei caratteri e del “vero morale” * * 111 . 

Sin dai tempi del suo soggiorno parigino nel 1840, Selvatico ben conosce la 
pittura di genere francese di autori come Schnetz, Dechamps e Scheffer. All’esposi¬ 
zione di Brera, nel 1844, data la scarsa qualità dei quadri storici e l’indubbia eccel¬ 
lenza della Derelitta di Molteni, Selvatico auspica formai doveroso superamento 
dell’antica distinzione tra genere e storia 112 . L’opera di Molteni e il suo pendant 
dal titolo Soccorso ad un rovescio di fortuna (Fig. 28) rappresentano dei “modem 
moral subjects”: riletture sentimentali, ma a buon fine, del Marriage à la mode di 


109 A. Rosmini-Serbati, Introduzione alla filosofia. Casale, tipografia Casuccio, 1850, pp. 221, 225. 

110 Una simile idealizzazione del "popolo” come giudice competente di un’arte fortemente senti¬ 
mentale emerge, appunto, nelle considerazioni di Selvatico che risentono fortemente di temi 
rousseauiani: “[...] egli [il popolo] guarda ad un quadro e se l’affetto gli appare improntato 
con verità di espressione, egli o si attrista o si allegra, senza curarsi di sapere se gli uomini 
che gli stanno dipinti dinanzi agli occhi appartengano ai nomi più famosi della storia, ovvero 
sieno esseri oscuri. Egli non dice a sé stesso, io piango perché quella è la moglie di Fieschi 
e l’altra la infelice Ines di Castro; egli piange, perché nell’una vede un’amorosa moglie che 
dolora ai delirii del forsennato marito; nell’altra una madre, ahi misera ! che si vede vicina a 
perdere l'unico tesoro del cuore, i figli”. P. Selvatico Estense, Frammenti della seconda parte 
del Laooconte di Lessing, in «Rivista Europea», 4 (1841), IV, 12, p. 348. 

111 Cfr. a questo proposito anche la recensione di G.M. Pescatore, Angiola Maria, storia dome¬ 
stica di Giulio Carcano, in «Rivista Europea», 2 (1839), III, 18, p. 512. Per un’analisi conte¬ 
stuale della letteratura rustica e campagnola e della sua “scoperta del presente”, cfr. Teliini, 
Il romanzo italiano , cit., pp. 65-93. 

112 P. Selvatico Estense, La pubblica esposizione di Belle Arti in Milano nel 1844, in «Rivista Eu¬ 
ropea», n.s., 2 (1844), II, 20-21, pp. 521-523. 
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Fig. 28. G. Molteni (pin.) C. Piotti Pirola (ine.), Soccorso a un rovescio di fortuna. Da «Gemme 
d’arti italiane» (1845). 

Hogarth 113 . Nel suo Soccorso ad un rovescio di fortuna , l’artista narra l’episodio 
finale di una tragica caduta sociale: una fanciulla altoborghese data in matrimonio 
a un nobile decaduto perde tutto perché il marito sperpera il patrimonio comu¬ 
ne abbandonandola in uno stato di solitudine e miseria da cui sarà salvata grazie 
all’intercessione di un anonimo benefattore. Nel considerare il dipinto, Selvatico 
insiste su due aspetti centrali dell’etica liberal-cattolica alla base del quadro: il ruolo 
dignitoso della donna che accetta cristianamente la propria condizione di miseria 
senza mai perdere la fiducia nell’intervento della divina provvidenza, e l’inaspettato 
nonché compassionevole aiuto di un ricco filantropo generoso e incorrotto. 


113 Per un’articolata descrizione del quadro, cfr. G. Carcano, Soccorso ad un rovescio di fortuna, 
di Giuseppe Molteni , in «Gemme d’arti italiane», 1 (1845), pp. 95-103. 
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Quando negli anni Quaranta s’intensificano le sue frequentazioni dell’am¬ 
biente letterario veneziano intorno a «Il Gondoliere», Selvatico approfondisce 
attraverso gli scritti di Tommaseo e Luigi Carrer, di Giovanni Prati e Aleardo Ale¬ 
ardi la propria conoscenza della poesia popolare e della tradizione vernacolare 
veneta 114 . Di questa sua familiarità con la “rimeria popolareggiante” (B. Croce) 115 
abbiamo peraltro un puntuale riscontro nella descrizione di ben due quadri del 
pittore veneziano Eugenio Bosa, La famiglia del pescatore (Fig. 29) e L'apertura di 
una nuova osteria (Fig. 30). Nel primo caso trattasi d’un tema ispirato ai Pescatori 
di Chioggia di Léopold Robert; nel secondo di una scena di vita popolare assai 
più articolata che spinge il marchese a riflettere sul ruolo ormai marginale della 
poesia, confinata al pubblico delle taverne popolari: 


Povera poesia! essa almeno ascoltata adesso nelle Osterie da una plebaglia festosa, trova nella 
sudicia tana il suo Olimpo e il suo bosco Parrasio, e anche essa in questo giorno d’universale gazzarra, 
col bicchiere in mano riderà forse del matto secolo lottante fra un positivo che uccide lo spirito, ed uno 
spiritualismo che annoja la vita e schiaccia il buon senso 116 . 


Entrambi i dipinti lasciano trasparire comunque strutture compositive ‘alte’: 
la famiglia di pescatori ricalca la disposizione piramidale delle Sacre Famiglie 
rinascimentali, la scena dell’osteria possiede una distribuzione degli spazi deri¬ 
vata più da Poussin che non dai Bamboccianti 117 . Tuttavia, il semplice fatto di 
abbandonare i temi storici e mitologici e di interessarsi ormai soltanto ai temi po¬ 
polari sorprende alcuni interlocutori di Selvatico come il conte mantovano Car¬ 
lo d’Arco, il quale non nasconde la propria incomprensione nei confronti della 
“moda filantropica” estesasi ormai alla propaganda visiva 118 . Rispondendo al suo 


114 II rapporto di amicizia tra Selvatico e Aleardi emerge dal carteggio dello stesso poeta (Epi¬ 
stolario di Aleardo Aleardi , con una introduzione di G. Trezza, Verona-Padova, Drucker & 
Tedeschi, 187 9, passim). A queste testimonianze si possono aggiungere altre lettere inedite, 
tra cui due presentazioni dell’amico veronese che vorrebbe incontrare Minardi e Tenerani a 
Roma (5 marzo 1848). BCV / Carteggio Aleardi B.658. 

115 Croce si riferisce a Prati, Carrer e Dall’Ongaro. B. Croce, Poesia popolare e poesia d’arte. 
Studi sulla poesia italiana dal Tre al Cinquecento , Bari, Laterza, 19462, p. 46. 

116 P. Selvatico Estense, L'apertura di una nuova osteria di Eugenio Bosa per commissione del 
signor Hirschell di Trieste, in «Gemme d’arti italiane», 1, (1845), pp. 15-24. 

117 Questo fatto non sfugge agli osservatori contemporanei, come dimostrano i commenti in P. 
Chevalier, La partenza per la pesca: pittura ad olio del Cav. Leopoldo Robert, Venezia, Alviso- 
poli, 1835, p. 20. 

118 Cfr. P. Carpeggiani, Lettere inedite di Pietro Selvatico a Carlo d’Arco, 1839-1847, in Giuseppe 
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Fig. 29. E. Bosa (pin.) Fost (ine.), La famiglia del pescatore. Da «Gemmi d’arti italiane» 
(1845). 


interlocutore, Selvatico tiene quindi a puntualizzare le ragioni e radici del proprio 
cattolicesimo liberale: 

Voi gridate contro il Tollerantismo predicatore di asili infantili, di casse di risparmio ecc ed io in¬ 
vece pongo il Tollerantismo come prima virtù cristiana, e credo che siasi più reso servizio alla religione 
colle casse di risparmio e gli asili infantili che non con la Crociata degli Albignesi e la cieca elemosina 
ad una poveraglia scostumata e corrotta. Io adoro Manzoni più per la sua rara tolleranza che pel 
divino suo ingegno e diffido di quegli ultra-Cattolici che a guisa di Simon di Monfaut, comandano la 
fede colla spada alla mano 119 . 


Jappelli e il suo tempo, 2 volt., a cura di G. Mazzi, Padova, Liviana Editrice, 1982, II, p. 742. 
119 Ibidem, p. 742. 
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Fig. 30. E. Bosa (pin.), A. Viviani (ine.), L’apertura di una nuova osteria. Da «Gemmi d’arti 
italiane» (1845). 


Affermazioni come queste dovrebbero bastare per rivedere (almeno per il pe¬ 
riodo in questione) lo stereotipo di un Selvatico reazionario. Se ne possono con¬ 
vincere i frequentatori del Congresso degli Scienziati a Padova (1842), occasione 
in cui il marchese interviene con una relazione in materia agricola, proponendo, 
tra l’altro, la separazione delle colture e la trasformazione in denaro del canone 
di locazione 120 . 


120 Decisioni del genere, peraltro fortemente discusse tra i proprietari terrieri e agricoli, sono 
sintomatiche dell’impazienza di un proprietario terriero lungimirante, consapevole del fatto 
che anche il proprietario benefici dell’aumento di produttività dovuto al miglioramento del¬ 
le condizioni dei coloni. Per questa ragione, Marino Berengo definisce quella selvatichiana 
un’iniziativa “straordinariamente coraggiosa e moderna”. M. Berengo, L’agricoltura veneta 
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La predilezione selvatichiana per la pittura di genere è, almeno negli anni 
Quaranta, memore del principio tommaseiano “Amiamo il popolo: e con rive¬ 
renza di discepoli ammaestriamolo” 121 . Nei giornali di cultura (in primis «Il Po¬ 
litecnico», ma anche la «Rivista Europea» e il «Giornale Euganeo»), che sono 
autentici calderoni liberal-progressisti, si pone sempre di più la questione di come 
migliorare le condizioni economiche e morali dei ceti subalterni: la pittura di ge¬ 
nere riflette questo spirito ottimista delle élites culturali, che tendono a proiettare 
nel “popolo” un astratto ideale di matrice cattolica. Con i rivolgimenti del ’48 e 
l’imprevista nascita dei conflitti sociali, tale immagine subirà una revisione bru¬ 
sca: il popolo, non più astrattamente “buono”, diventerà una classe sociale dai 
tratti ben distinti. 


dalia caduta della Repubblica all’Unità, Milano, Banca Commerciale Italiana, 1963, pp. NO¬ 
NI, 231, 240. I temi agricoli costituiscono sin dagli anni Trenta il secondo campo d’interessi 
di Selvatico. Cfr. a questo proposito, P. Selvatico Estense, Sul Coltro Toscano. Lettera al sig. 
Marchese C. Ridolfi (Padova, 27 dicembre 1836), in «Giornale Agrario Toscano», 11 (1837), 
41, p. 79. 

121 N. Tommaseo, Canti popolari toscani, corsi, illirici, greci raccolti e illustrati, 4 voli., Venezia, 
Tasso, 1 (1841), p. 27. 
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Una “guida estetica”: autopsia, 
didattica e cultura storica nel volume 
‘Sulla architettura e sulla scultura in 



Quand'io in Venezia abitava in San Sebastiano, [...] il marchese Pietro Sel¬ 
vatico, venuto da me, riguardando dalle finestre la chiesa detta de’ Miracoli, 
che è vagheggiata come un gioiello dell'arte: “Que’ che l’han fatta avranno, 
diceva, avuto il titolo di tagliapietre”. E il bel libro di lui sull'Architettu¬ 
ra veneziana ove intorno alla originalità dello stile lombardesco ragionasi 
degnamente, doveva di li a qualche anno visitarmi a più bell’agio, tenermi 
gradevole compagnia in un altro soggiorno di architettura veneziana, non 
hos quaesitum munus in usus, dico, nella mia carcere. 


N. Tommaseo 1 


L’anno dopo la pubblicazione del Pittore storico, Selvatico si rende conto che 
l’indispensabile riforma della didattica artistica in Italia deve andare di pari passo 
con un aggiornamento sul piano storiografico: 

M'accorsi per altro che proclamare il principio non bastava: non bastava tentar di dare qualche 
consiglio di educazione meno rea agli artisti: bisognava attaccare l'antico albero dell'errore nelle sue 
numerose radici, perché non si ringiovanisse mettendo robusti polloni. E l’errore mi parea più fondo 
che non apparisse nelle accademie o ne' maestri corrotti; mi pareva venuto a noi tutti dall'infanzia, 
e mantenuto nelle declinanti come nelle novelle generazioni, dai libri; - dai libri, scala adesso di ogni 
utile verità e d’ogni colpa sociale. In questa età nostra, nella quale popolo e patrizii, lettere ed arti, il 
commercio e la politica, la scienza e la industria, levarono ogni rappresentazione alla parola parlata, 
per darla alla scritta, il libro diventa l'interprete e a così dire il conservatore dell’opinione pubblica; 
dunque per tentare di distruggere una malattia qualsiasi della società, è necessario farsi a sradicarla 
dai libri 2 . 


1 N. Tommaseo, G. Capponi, Carteggio inedito dal 1833 al 1874, 2 voli., a cura di I. Del Lungo, 
P. Prunas, Bologna, Zanichelli, 1911-14, II, pp. 205-206. 

2 P. Selvatico Estense, Sulla lettera prima del doti. Tommaso Paoli in difesa della Storia della 
pittura italiana del prof. Rosini, considerazioni, Padova, tipi del Seminario, 1843, p. 6 (apparso 
anche sulla «Gazzetta privilegiata di Venezia», 7 agosto 1843, n. 178). 
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L’occasione della sopra citata insistenza di Selvatico sui nuovi, migliori libri 
di storia dell’arte è - com’è noto - la pubblicazione della Storia della pittura ita¬ 
liana esposta coi monumenti (7 voli., 1839-47) di Rosini. Dopo aver collaborato, 
per un periodo, alla stesura di quest’impresa storiografica, Selvatico censura pe¬ 
santemente il professore pisano in una recensione sulla «Rivista Europea», dove 
segnala l’assoluta arretratezza metodologica del testo e l’altrettanto deludente 
prospettiva estetica 3 . 

Reazioni ben più impulsive provoca invece la lettura della Storia delle belle 
arti in Italia di Ferdinando Ranalli 4 : l’autore - scrive il marchese in un foglio di 
appunti - trascura “quell’alto pensiero d’Hegel che la missione dell’arte consista 
nel rappresentare sotto forme sensibili lo svolgimento libero della vita, rendendo lo 
esterno simile all’idea francata da quelle circostanze accidentali che la mantengono 
nel finito” 5 . 

Frasi come questa, nella sua reazione a Ranalli sono rilevanti non da ultimo 
in quanto aiutano a contestualizzare la riflessione storiografica di Selvatico to¬ 
gliendola, almeno in parte, dal dibattito sull’arte religiosa in Italia. A differenza 
di Rio e dei suoi numerosi sostenitori europei, Selvatico e la sua teoria stori- 


3 D. Levi, Cavalcasene: il pioniere della conservazione dell’arte italiana, Torino, Einaudi, 1988, 
p. XXIII. Il tema della polemica tra Selvatico e Rosini è stato accennato per la prima volta 
da B. Croce, Storia della storiografia italiana nel secolo decimonono, seconda edizione riveduta 
con appendice sulla storiografia recente, 2 voli., Bari, Laterza, 1930,1, pp. 284-289; ma vedasi 
anche F. Bernabei, Pietro Selvatico nella critica e nella storia delle arti figurative del! Ottocen¬ 
to, Vicenza, Neri Pozza, 1974, pp. 29-30; M. Cardelli, I due purismi: la polemica sulla pittura 
religiosa in Italia 1836-1844, Firenze, tip. Capponi, 2005, pp. 311-324; A. Auf der Heyde, 
L’apprendista stregone: Pietro Selvatico tra opinionismo pubblico e storiografia specializzata 
nell’Italia pre-quarantottesca, in «Annali di critica d’arte», 5 (2009), pp. 155-169. 

4 Dopo averla sfogliato, Selvatico scrive all’amico Milanesi: “Che orrore! altro che Rosini!!”. 
Lettera a C. Milanesi (Roma, 5 ottobre 1845). BCI: ms. A.V.37. 

5 L’autore - scrive Selvatico in un appunto manoscritto - sembra essersi limitato alla compila¬ 
zione di testi precedenti: “Solo di suo pose una prefazione ed una gran confusione di stili di 
principii di cose d’uomini, un piccolo saggio del caos da cui è difficile cavare un’idea netta. 
- Un brevissimo esame della sua prefazione basterà forse a darci un’idea di tutto il suo lavoro 
giacché colà tentò dichiararci il suo principio estetico. - Egli seguitando il rancido principio 
cui grazie al cielo nessun da più retta è ben lontano dal considerare l’arte nella sua eccelsa spi¬ 
ritualità, e tenerla come il potente bisogno dell’uomo ad innalzare un monumento misterioso 
alla divinità, monumento che fosse ad un tempo segno all’adorazione de’ fedeli, testimonio di 
affetto a Dio. - Oh nò: per lui l’architettura non è la prima dell'arte se non perché gli uomini 
prima d’ogni altra comodità vollero procacciare di guardarsi dai morsi delle fiere e dagli oltraggi 
delle stagioni”. BCP / Carte PSE: b. 5, ins. 66. 
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ca dell’arte non sono riducibili a una semplice dottrina del gusto come il gothic 
revival oppure l’arcaismo nazareno 6 . Evidentemente Selvatico è già negli anni 
Quaranta consapevole dell’ormai avvenuta radicale storicizzazione dell’arte che 
assume, sulla scorta di Hegel, la valenza di uno strumento autonomo di cono¬ 
scenza storica 7 . Infatti, un libro dalla complessa tessitura storica come quello 
sulFarchitettura veneziana (1847) è la migliore prova del fatto che il suo autore ha 
metabolizzato non solo la lezione delfidealismo, ma anche le recenti mappature 
stilistiche nei manuali “empirico-materiali” di storia dell’arte universale 8 . 

Queste letture e la situazione un po’ desolante della storiografìa artistica ita¬ 
liana formano il pretesto per l’importante discorso ravennate Con quali mire si 
debba scrivere ima storia delle arti del bello visibile specialmente in Italia (1844). 
Qui Selvatico abbozza le linee guida per una storia dell’arte italiana che egli stesso 
non può ignorare nel momento in cui mette mano al lavoro su Venezia: innanzi 
tutto occorre superare il formalismo di uriestetica ancora radicata nelle catego¬ 
rie retoriche, cui sfuggono sia il pensiero dell’arte, sia “i magisteri pratici con 
cui rincarilo” 9 ; poi bisogna recuperare la contestualizzazione storico-culturale 
dell’arte, tornare dunque sulle orme del Cicognara il quale aveva dimostrato nella 
sua Storia della scultura come l’arte, invece d’essere trattata “come se esistesse da 


6 Si vedano infatti a questo proposito le sue perplessità nei confronti del volume (senz’altro 
meritevole) di Rio sulla Poésie chrétienne. Sebbene citi l’autore bretone frequentemente per la 
sua capacità di deviare l’attenzione dalle qualità formali al pensiero, la "poesia” delle opere, 
Selvatico è disturbato dall’indole dottrinale di Rio, per non parlare del più grande suo difet¬ 
to: l’“assoluta impossibilità di applicare quel libro alla pratica artistica or che per educare 
bisogna dire si fa così e così”. Lettera a C. d’Arco (Padova, 9 luglio 1844), cit. in P. Carpeg- 
giani, Lettere inedite dì Pietro Selvatico a Carlo d’Arco, 1839-1847, in Giuseppe Jcippellì e il suo 
tempo, 2 voli., a cura di G. Mazzi, Padova, Liviana Editrice, 1982, II, p. 742. 

7 Per il fenomeno della storicizzazione dell’arte e il ruolo che il pensiero hegeliano ha giocato 
in tale processo, cfr. M. Podro, The criticai historians of art, New Haven-London, Yale Uni¬ 
versity Press, 1982, e R. Prange, Die Geburt der Kunstgeschichte: philosophische Àsthetik und 
empirische Wissenschaft, Kòln, Deubner, 2004. 

8 Cfr. a questo proposito il commento sostanzialmente favorevole al manuale di Kugler che 
per Selvatico rappresenta un ottimo vademecum pur essendo un po’ “troppo abbondoso di 
[...] quella tenebrosa sottigliezza con cui i Tedeschi sogliono inviluppare spesso le loro scrit¬ 
ture”. Lettera a C. d’Arco (Padova, 31 ottobre 1843), cit. in Carpeggiani, Lettere inedite di 
Pietro Selvatico, cit., p. 735. Per la manualistica storico-artistica, cfr. il paragrafo dedicato ai 
rispettivi manuali di Karl Otfried Mùller e di Franz Kugler in H. Locher, Kunstgeschichte als 
historische Theorie der Kunst 1750-1950, Mùnchen, Fink, 2001, pp. 243-254. 

9 P. Selvatico Estense, Con quali mire si debba scrivere una storia delle arti del bello visibile spe¬ 
cialmente in Italia, Padova, tip. del Seminario, 1844, p. 12. 
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sola”, vada letta in relazione alla vita politica, culturale e morale di una nazione 10 . 


2.1. Arte o tecnica? Selvatico e la questione della storiografia 

architettonica 

L’architettura, definita la “sovrana alle altre arti”, assume una funzione pre¬ 
minente nel sistema estetico selvatichiano * 11 . Ma come le sue sorelle, la pittura e la 
scultura, l’architettura deve essere sottoposta a un processo di storicizzazione: gli 
edifici, infatti, non sono considerati imitazioni di prototipi antichi (la famosa ca¬ 
panna di Vitruvio), bensì espressioni di un linguaggio monumentale che dà voce 
a precise funzionalità sociali o rituali. L’evoluzione delle forme architettoniche va 
dunque letta in relazione alla storia religiosa e culturale, per non parlare dell’ha- 
bitat fisico e geologico con cui i costruttori sono costretti a fare i conti 12 . 

Questa prospettiva sarebbe difficilmente immaginabile senza l’influenza di 
un modello storicistico di tipo herderiano che permette, all’inizio dell’Ottocen¬ 
to, il passaggio dalla “storia descrittiva [...] de’ più celebri edificj e monumen¬ 
ti” (Wiebeking) alla storia dell’architettura 13 . Nei lavori di Stieglitz (1827), Hope 
(1835) e Ramée (1843) si assiste, infatti, aH’ampliamento del tradizionale canone 
greco-romano al gotico. Nel decennio successivo, con Burckhardt (1855), Liibke 
(1855) 14 e Kugler (1856-58) 15 questo modello dualistico (greco/gotico) sarà defi- 


10 Ibidem, p. 13. Per l'impostazione storico-culturale di Cicognara, cfr. B. Steindl, Per un inqua¬ 
dramento della ‘Storia della scultura’: impostazione storiografica e rapporto con Giordani, in 
L. Cicognara, Storia della scultura [...]. Edizione seconda riveduta ed ampliata dall’autore, 8 
voli., a cura di F. Leone, B. Steindl, G. Venturi, Bassano del Grappa, Istituto di ricerca per gli 
studi su Canova e il Neoclassicismo, 2007,1, pp. 29-38. 

11 Ibidem, pp. 15-16. 

12 Per questa ragione, lo storico dell’architettura deve adeguatamente tener conto dell’impor¬ 
tanza dei materiali edili, la cui indole “modera e governa il gusto vario delle architetture”. P. 
Selvatico Estense, Sulla storia dell’architettura, esame logico dell’architetto Tacconi , in «Gior¬ 
nale Euganeo», 2 (1845), I, p. 521. 

13 Questo, appunto, il sottotitolo della monumentale opera di C.F. Wiebeking, Architecture civi¬ 
le théorique et pratique enrichie de l’histoire descriptive des édifices anciens et modernes les plus 
remarquables et de leurs dessins exactes, 7 voli., Miinchen, Lindauer, 1827-31. 

14 A Padova si conserva un esemplare della sua fortunata Geschichte der Architektur. Von den 
àltesten Zeiten bis auf die Gegenwart, Leipzig, Graul, 1855. BCP: G.4022. 

15 A Padova si conserva un esemplare della sua Geschichte der Baukunst, 2 voli., Stuttgart, Eb- 
ner&Teubert, 1856-59. BCP: G.951. 
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nitivamente superato a favore di una completa storicizzazione dell’architettura, 
sempre più incentrata sulla cultura rinascimentale (solo con Wòlfflin, nel 1888, il 
Barocco entrerà a far parte della storiografia architettonica). 

Simili priorità emergono nel volume Sull’architettura e sulla scultura in Vene¬ 
zia dal Medio Evo sino ai nostri giorni (1847), che potremmo definire la pars con- 
struens nel quadro della polemica intorno alla storia dell’arte e dell’architettura 
condotta negli anni Quaranta (Fig. 31) 16 . In una lettera di Selvatico all’architet¬ 
to torinese Carlo Promis, abbiamo una testimonianza sintetica circa gli intenti 
dell’autore: 


Vedrà - scrive Selvatico - com’io tentassi nelle riflessioni preliminari ad ogni capitolo, di toccare 
rapidamente la storia dell'architettura di tutta Italia, per poi stringere il discorso a Venezia. Quanto 
io sia riuscito ad avvicinarmi al segno. Ella meglio di tutti può deciderlo: come pure potrà decidere 
s"io raggiungessi bastevolmente l'altro mio scopo, di far conoscere bene i pregi dello stile del rinasci¬ 
mento 17 . 


Si tratta dunque di valorizzare l’architettura rinascimentale veneziana e di¬ 
mostrarne le peculiarità attraverso il confronto storico con gli sviluppi nel Medi- 
terraneo e nell’entroterra: l’intervallo in questione viene indicato tra il 1400-1530. 

Sin dal 1840, anno in cui pubblica i suoi pensieri Sulla architettura civile 
e religiosa, in Selvatico si avverte il superamento dell’entusiasmo giovanile per 
l’architettura gotica a favore di una visione storica più complessa. Nel già citato 
saggio sulle priorità di una Storia delle arti del hello visibile specialmente in Italia 
(1844) il Quattrocento è definito come “vera e grande architettura italiana [...], 


16 Per una lettura della guida selvatichiana cfr. Bernabei, Pietro Selvatico nella critica, cit., 
pp. 99-138; G. Romanelli, Venezia Ottocento. Materiali per una storia architettonica e ur¬ 
banistica della città nel secolo XIX, Roma, Officina Edizioni, 1977, passim ; G. Barbieri, Le 
gemme della corona. Le guide di città tra memoriale e «compagno al forestiero», in II Veneto e 
l’Austria. Vita e cultura artistica nelle città venete 1814-1866, catalogo della mostra (Verona, 
1989), a cura di S. Marinelli, G. Mazzariol, F. Mazzocca, Milano, Electa 1989, pp. 388-395; 
G. Zucconi, L’invenzione del passato: Camillo Boito e l’architettura neomedievale 1855-1890, 
Venezia, Marsilio, 1997, pp. 63-70; T. Serena, Note su Pietro Selvatico e la costruzione del 
‘genius loci’ nell’architettura religiosa, in Tradizioni e regionalismi. Aspetti dell’architettura 
dell’eclettismo in Italia, a cura di L. Mozzoni, S. Santini, Napoli, Liguori, 2000, pp. 50-52; G. 
Zucconi, Dopo il 1850:l’internazionalizzazione dell’architettura veneziana sullo sfondo di rifor¬ 
me e restauri, in Dopo la Serenissima: società, amministrazione e cultura nell’Ottocento veneto, 
a cura di D. Calabi, Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 2001, pp. 595-620. 

17 Lettera a C. Promis ([Venezia], 11 settembre 1847). BRT / Archivio Promis: 12/XIII.37. 
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Fig. 31. G. Pividor, cuspide della Porta della Carta. Frontespizio di P. 
Selvatico Estense, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia dal 
Medio Evo sino ai nostri giorni, studi di P. Selvatico per servire di 
guida estetica, Venezia 1847. 
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che osservatrice dell’antico mai perdette la sua indipendenza; e intanto che nasce¬ 
va dallo svelto trecento, sapeva annestare con franca originalità quelle aeree ele¬ 
ganze alle robuste forme degli edihzii romani” 18 . Il primo Rinascimento sembra, 
dunque, la perfetta sintesi storica di un sostrato antico unitosi ad elementi territo¬ 
riali maturati durante il Medioevo per formare un’ampia gamma di ramificazioni 
locali (Firenze, Venezia, Milano). L’arduo compito dello storico è, secondo Selva¬ 
tico, non solo di narrarne le vicende, ma di trovare anche delle risposte attendibili 
alla questione “perché fra l’una e l’altra città d’Italia fosse in quell’epoche tanta 
differenza di costrutture” 19 . Capire le ragioni della discordia e individuare allo 
stesso tempo gli elementi unificanti dell’arte italiana nel XV secolo è una questio¬ 
ne di grande attualità per uno storico come Selvatico, che elabora proprio in quel 
periodo, ma dietro il velo deH’anonimato, le proprie considerazioni Sull’avvenire 
dell’arte in Italia 20 . 

Anche in questo caso non mancano, infatti, i contrasti con la censura che 
vieta qualsiasi riferimento alla contemporaneità e alle vicende politiche tanto da 
criticare la scelta selvatichiana di rendere omaggio a un personaggio, come Gino 


18 Selvatico, Con quali mire , cit., p. 17. 

19 Ibidem, p. 17. Nel saggio L’architettura odierna e l’insegnamento di essa (1859), Camillo Boito 
si interrogherà in termini del tutto analoghi sul carattere e sul significato di uno stile ar¬ 
chitettonico nazionale. Boito insisterà ugualmente sull’esperienza politica dei liberi comuni 
lombardi i quali dettero vita - dopo il Mille - a “quegli stili che, pur avendo un carattere 
comune, differiscono notabilmente da provincia a provincia, da città a città”. A differenza 
dell’ambito veneto privilegiato da Selvatico, Boito, che analizzerà in quegli anni soprattutto 
l’ambiente fiorentino, scorge nella cattedrale di Arnolfo di Cambio e nel Campanile di Giot¬ 
to, nel tabernacolo di Orsanmichele, nella Loggia dei Lanzi e nella Loggia del Bigallo “uno 
stile tutto italiano” che rimane sostanzialmente inalterato nel primo Rinascimento, perché 
autori come Brunelleschi, Michelozzo e Giuliano da Maiano conservano la tradizione me¬ 
dievale “da cui viene che ogni parte è razionale e robustamente espressiva”. Un’altra sostan¬ 
ziale differenza rispetto a Selvatico emerge poi a proposito della nazionalità dell’architettura 
fiorentina: Boito considera l’architettura toscana incontaminata e “monda d’ogni influenza 
non italiana” e quindi respinge, in relazione al concorso per la facciata di S. Maria del Fiore, 
l’ipotesi tricuspidale, da lui ritenuta un sistema “importato”. C. Boito, L’architettura odierna 
e l’insegnamento di essa, in «Il Crepuscolo», 10 (1859), 3, pp. 58-59. Per le vicende, ormai ben 
indagate della facciata, cfr. I! Duomo di Firenze, 1822-1887. L’avventura della facciata, a cura 
di C. Cresti, M. Cozzi, G. Carapelli, Firenze, Edizioni il Bossolo, 1987. 

20 Vedi a questo proposito l’introduzione al presente studio, pp. 19-20. Per il problema delle ri¬ 
vendicazioni identitarie nell’ambito della storiografia architettonica, cfr. M.L. Scalvini, «Sti¬ 
le» e «identità», fra localismi e orgoglio nazionale: temi e punti di vista nel dibattito eclettico, in 
Tradizioni e regionalismi, cit., pp. 31-43. 
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Capponi, che il governo considera evidentemente ‘pericoloso’. Leggendo tra le ri¬ 
ghe, il lettore accorto trova - come vedremo - delle allusioni alla contemporanei¬ 
tà, ma il carattere ‘politico’ del volume emerge in tutta chiarezza dal sottotitolo 
“guida estetica”. Si tratta, infatti, di un omaggio implicito a Tommaseo, il quale 
auspica sin dal 1831 che le guide “facessero parte della sociale educazione” 21 , e 
a Tullio Dandolo che aveva dato realizzazione a tale principio con una “guida 
estetica” di Firenze (1841) 22 . Sebbene nasca con l’idea di dare una classificazione 
stilistica dell’architettura veneziana, il libro di Selvatico mantiene un tono spic¬ 
catamente divulgativo. Così, infatti, si spiega la scelta dei legni ‘pittoreschi’, ben 
differenti dunque dalla consueta forma del rilievo architettonico, affidati al bril¬ 
lante Giovanni Pividor 23 . Quanto l’autore tenesse alla cura dell’apparato icono¬ 
grafico del volume, lo si evince da una lettera all’amico Milanesi, cui egli scrive 
nell’estate del 1847: “Almeno se grideranno la croce al povero autore si divertiran¬ 
no a guardar le vignette e l’edizione ch’è riuscita assai bella” 24 . 

2.1.1. Autoctonia ed eteroctonia nell'architettura veneziana: il Bizantino e il Gotico 

Fino al momento di pubblicazione del volume Sull’architettura e sulla scultu¬ 
ra in Venezia (1847), non esiste una vera e propria storia dell’architettura venezia¬ 
na: ci sono senz’altro le ben documentate vite degli architetti e scultori veneziani 
del Temanza (1778) 25 e ci sono inventari monumentali come le Fabbriche più co- 


21 Così continua Tommaseo: “[...] converrebbe che in ogni lapide, in ogni figura, in ogni angolo, 
ciascuno potesse leggervi una eloquente lezione, e trarne argomento di confronti sempre im¬ 
portanti tra il passato e il presente. Ma troppo spesso avviene che i forestieri delle cose nostre 
sieno molto meglio istruiti di noi: e chi domandasse ad un uomo del popolo, quali memorie 
in lui desti la cupola del Brunelleschi, la loggia de’ Lanzi, e altre simili maraviglie dell’italiana 
grandezza, le risposte che vi sarebbe da udire riuscirebbero il più doloroso confronto che far 
si possa tra secolo e secolo”. N. Tommaseo, Nuova guida di Milano, del pittore Frane. Pirovano 
[...], in «Antologia», 41 (1831), 123, p. 121. 

22 T. Dandolo, Firenze sino alla caduta della Repubblica, Milano, Libreria di educazione e d’i¬ 
struzione di Andrea Ubicini, 1843. 

23 Cfr. a questo proposito lo studio di C. Alberici, Giovanni Pividor litografo e architetto venezia¬ 
no, in «Rassegna di studi e notizie», 3 (1975), pp. 9-153. 

24 Lettera a C. Milanesi (Venezia, 23 giugno 1847). BCI: ms. A.V.37. 

25 T. Temanza, Vite dei più celebri architetti, e scultori veneziani che fiorirono nel secolo decimo- 
sesto, Venezia, Palese, 1778. 
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spiate di Venezia (1810-15) di Cicognara, Diedo e Selva 26 . Si tratta, in quest’ulti¬ 
mo caso, di accurati rilevamenti architettonici con dettagliate note storiche, con¬ 
dotti sotto l’egida dei professori accademici, ma i monumenti non sono ordinati 
cronologicamente, non ci sono dei raggruppamenti per stili d’epoca. Il filo della 
continuità storica emerge semmai dalla rappresentazione grafica dei monumenti, 
che suggerisce una venezianità dagli inizi fino ai tempi deH’accademismo contem¬ 
poraneo (Diedo, Selva) 27 . 

Il volume di Selvatico ha quindi un carattere pionieristico trattandosi del 
primo tentativo di dare una classificazione stilistica dei monumenti veneziani 28 . 
Selvatico distingue otto stili d’epoca segnati da un momento di rottura profonda 
all’inizio del Cinquecento quando, con la diffusione della stampa, gli edifici per¬ 
dono l’originaria loro destinazione comunicativa, perché gli architetti iniziano a 
imitare gli ordini vitruviani conosciuti tramite le pubblicazioni 29 . Inizia così, in¬ 
torno al 1530, la fase discendente del “Cinquecento imitatore”, del Barocco e del 
Neoclassicismo che, a differenza dei modelli storici precedenti, non è percepito 
come fase di rinnovamento; anzi, con l’affermazione dell’estetica come filosofia 
del Bello, inizia un processo di differenziazione dei linguaggi artistici che ha come 
conseguenza il declino della scultura ornamentale e l’affermazione della statuaria 
isolata che Selvatico considera come un “linguaggio morto, un frammento da cui 
è impossibile indovinare lo intero” 30 . 

Quanto alla parte ascendente della parabola stilistica, egli distingue cinque stili 


26 Fabbriche più cospicue di Venezia: misurate, illustrate, ed intagliate dai membri della Veneta 
Reale Accademia di Belle Arti, 2 voli., a cura di L. Cicognara, Venezia, Alvisopoli, 1815-20. 
Cfr. a questo proposito V. Fontana, «Le fabbriche più cospicue di Venezia ...» di Leopoldo 
Cicognara, Antonio Diedo e Gian Antonio Selva, in Studi in onore di Elena Bassi, Venezia, 
Arsenale Editrice, 1998, pp. 195-202. 

27 Sulle orme dello stesso principio di continuità priva di cesure si colloca anche il saggio su La 
architettura in Venezia (1836) dell’abate Moschini, che fonde i due modelli - quello biografico 
e topografico-descrittivo - senza, però, produrre una lettura ben articolata del patrimonio 
monumentale veneziano. G.A. Moschini, La architettura in Venezia, Venezia, Orlandelli, 
1836. 

28 Cfr. a questo proposito anche Zucconi, L’invenzione del passato, cit., p. 63. 

29 A giudicare dagli autori venuti dopo di lui, in primis Oscar Mothes e John Ruskin, si può 
dire che la sua proposta di classificazione ha avuto successo, visto che entrambi gli autori la 
applicheranno senza apporvi modifiche sostanziali. 

30 P. Selvatico Estense, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia dal Medio Evo sino ai nostri 
giorni, studi di P. Selvatico per servire di guida estetica, Venezia, P. Ripamonti Carpano, 1847, 
p. Vili. 
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Fig. 32. G. Pividor, dettagli dai capitelli n. 35 (“putti con uva”) e n. 36 (“Il Giudizio di 
Salomone”) di Palazzo Ducale. Da Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia 
[1847], 


periodici: il Paleocristiano (ossia “romano-cristiano”); il Bizantino; l’Italo-Bizanti- 
no; il Gotico (ossia “arabo-archi-acuto”) e il primo Rinascimento (“tramutamento 
dello stile archi-acuto nel romano”). Questi stili e in genere la specificità della cul¬ 
tura architettonica veneziana, sono ricondotti da Selvatico alla vocazione cosmo¬ 
polita di una civiltà “energica e libera” che seppe estendere “per tutti i mari proficui 
commercii” stringendo rapporti intensi soprattutto con l’Oriente 31 . Lo stesso anno, 
infatti, in cui Lodovico Pasini e Vincenzo Lazari pubblicano la prima traduzione 


31 


Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia , cit., p. VII. 
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italiana de I Viaggi di Marco Polo Veneziano (1847) 32 , il marchese interpreta l’evol¬ 
versi degli stili architettonici locali in relazione al ruolo storico di crocevia culturale 
e commerciale, come prodotto di un ininterrotto processo di scambio culturale tra 
maestranze straniere e locali che assimilano mezzi, materiali e tecniche giunte da 
altrove dando così vita a prodotti del tutto genuini 33 . Soprattutto per questa ragio¬ 
ne, l’opera di Selvatico presenta aspetti dissacranti, dal momento che Fautore tende 
a rileggere la storia togliendo spazio vitale alla “cultura architettonica autoctona 
e veneziana” che Werner Oechslin identifica con il Diedo 34 . Caso unico nel pano¬ 
rama architettonico italiano, Venezia sembra una sorta di paradigma post-classico 
perché le manca - secondo Selvatico - un consistente sostrato antico 35 . Una tesi 
controversa, che sarà osteggiata dallo storico Gabriele Rosa. Questi, infatti, insiste 
sulla continuità dell’elemento latino nella laguna veneta tanto da scartare classifi¬ 
cazioni stilistiche quali “Bizantino”, “Gotico” o “Normanno”, che suggerirebbero, 
a suo parere, delle matrici culturali eterodosse 36 . 

Per esempio, rimmagine di una Venezia bizantineggiante che riceve stimoli 
culturali da Costantinopoli non può piacere a chi, come Rosa, vede nello stile 


32 L. Pasini, V. Lazari, I viaggi di Marco Polo veneziano tradotti per la prima volta dall'originale 
francese di Rusticiano di Pisa, Venezia, Naratovitch, 1847. Per l’importanza di Venezia come 
cerniera del commercio marittimo fra occidente e oriente, si veda anche l’orazione di L. Pa¬ 
sini, Discorso sopra le vicende che hanno subito le vie commerciali fra l’Asia e l’Europa, in Atti 
della distribuzione de’ premj d’industria fatta nella pubblica solenne adunanza dell’I.R Istituto 
di Scienze, Lettere ed Arti del dì 30 maggio 1842, Venezia, Antonelli, 1842, pp. 65-80. 

33 Nelle ricerche di Guido Zucconi e Tiziana Serena si parla, infatti, dell’architettura come 
"genius loci” per definire l’idea di contaminazione ed appropriazione stilistica che Selvatico 
esemplifica attraverso l’esame dei monumenti. Cfr. Zucconi, L’invenzione del passato, cit., pp. 
52-54, Serena, Note su Pietro Selvatico, cit. 

34 W. Oechslin, Momenti sublimi nella cultura neoclassica veneziana e nell’opera di Jappelli, in 
Giuseppe Jappelli e il suo tempo, cit., I, pp. 296, 299. 

35 Proprio in virtù di questa scelta, Selvatico contraddice, a proposito della basilica Marcia¬ 
na l’ipotesi avanzata dall’architetto tedesco Engelhard, secondo il quale le finestre termali 
della chiesa sarebbero indicatori di un prototipo romano invece che bizantino. J.D.W.E. En¬ 
gelhard, Die St. Mcirkuskirche in ihrer urspriinglichen Gestalt, in «Allgemeine Bauzeitung», 9 
(1844), pp. 141-148. 

36 Rosa apprezza le “sapienti, sottili e nuove conclusioni” del libro di Selvatico, ma le sue ar¬ 
gomentazioni “non ne parvero avere sempre colto tutto il vero, né avere veduta tutta la luce 
che riflette sulla storia della civiltà romana dai monumenti di Venezia. Né parve che il Selva¬ 
tico, ad onta della sua superiorità ed indipendenza di spirito, non abbia saputo abbastanza 
cimentare alcune tradizioni”. G. Rosa, Di alcune origini di Venezia - Lettera al Redattore del 
Crepuscolo, in «Il Crepuscolo», 1 (1850), 41, p. 163. 



84 Per l’«avvenire dell’arte in Italia»: Pietro Selvatico e l'estetica applicata alle arti del disegno nel secolo XIX 



bizantino semplicemente una de¬ 
generazione dei prototipi romani. 
La lettura invece di Séroux d’A- 
gincourt, della storia architetto¬ 
nica di Hope (Fig. 33) 37 , di testi 
ormai specializzati sull’architet¬ 
tura bizantina come quello di 
Couchaud (1842) 38 e soprattutto 
la conoscenza diretta dei mo¬ 
numenti ravennati acquisita nel 
1839 permettono a Selvatico di 
rivalutare l’architettura bizanti¬ 
na, che considera la prima “Ar¬ 
chitettura cristiana perfettamente 
diversa dalla pagana” 39 . Nel caso 
di Venezia, egli tenta una prima 
ancor timida classificazione tra i 
momenti e monumenti bizantini, 
tra opere riconducibili a matrici 
greche ed altre che sono invece il 
prodotto di un’assimilazione stili¬ 
stica da parte delle maestranze lo¬ 
cali. Nel primo gruppo Selvatico 
annovera la presunta chiesa più 
antica di Venezia - San Giacomo 
di Rialto 40 - e la chiesa bizantina 
di Santa Fosca a Torcello (Fig. 34); invece lo stile “italo-bizantino” affondereb¬ 
be le sue radici, secondo Selvatico, nella prima costruzione del Palazzo Ducale 






Fig. 33. M. van Osch (sculp.), esterno e 
particolari di San Vitale a Ravenna. Da Hope 
1839. 


37 T. Hope, Histoire de l’architecture , 2 voli., Bruxelles, Meline, Cans et Compagnie, 1839, I, 
pp. 109-128. 

38 A. Couchaud, Choix d’Eglises Byzantines en Grèce, Paris, Lenoir, 1842. 

39 P. Selvatico Estense, Sull’architettura civile e religiosa. Pensieri , Padova, Minerva, 1840, 
pp. 126-127. Per la centralità della Venezia bizantina in Selvatico e Ruskin, cfr. E Bernabei, 
Venezia roman(t)ica e gotica, in «Artibus et Historiae», 13 (1986), pp. 113-125. 

40 La chiesa, al contrario di quanto crede Selvatico, non risale al 520, bensì all’inizio del XII 
secolo. 
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(sec. IX), mentre alcune sue trac¬ 
ce sono conservate nel Fondaco 
dei Turchi (Fig. 35) (che egli data 
all’XI invece che al XIII secolo). 
Quest’ultimo stile “italo-bizanti- 
no” ha comunque una fisionomia 
piuttosto fragile, sebbene sia evi¬ 
dente lo sforzo dell’autore di far 
coincidere la lenta emancipazione 
degli artigiani italiani dai model¬ 
li greci e quindi la formazione di 
uno stile genuino, con la nascita 
dei Comuni e con il conseguente 
risorgimento politico-culturale 41 . 

Assai più controversa e densa 
di implicazioni politiche è invece la 
questione del Gotico veneziano, che 
è a lungo considerato come un ele¬ 
mento estraneo alla tradizione loca¬ 
le, sgradito alfincirca quanto l’ap- 
pena restaurato governo austriaco. 
Ciò emerge con particolare chiarez¬ 
za da un episodio riferitoci dai diari 
di viaggio del filologo bavarese Frie¬ 
drich Thiersch. Giunto di sera in 
una taverna veneziana, questi chiede ai suoi interlocutori locali informazioni sull’ar¬ 
chitetto che ha progettato la chiesa dei Ss. Giovanni e Paolo 42 . Alla sua domanda ri- 



Fig. 34. G. Pividor, interno dell’abside di 
S. Fosca a Torcello. Da Selvatico, Sulla 
architettura e sulla scultura in Venezia 
[1847], 


41 Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia, cit., p. 73. 

42 “Parlai [...] dell'impressione che la chiesa S. Giovanni e Paolo, nella sua semplice realizzazio¬ 
ne sublime, mi aveva fatto e mi stupii che non si conoscesse nemmeno il nome del costruttore 
di opere così eccellenti ed ingegnose del cosidetto stile gotico, mentre gli architetti di opere 
nettamente inferiori, che sono state realizzate su modello o nello stile di Palladio, Sansovino 
e altri, in particolare i nomi di questi fondatori dell’architettura neo-italiana, erano noti a 
tutti”. F. Thiersch, Reise von Venedig ùber Padua, Ferrara und Bologna nach Florenz, in Reisen 
in Italien seit 1822. - Von Friedrich Thiersch, Ludwig Schorn, Eduard Gerhardt und Leo von 
Klenze, Leipzig, Fleischer, 1826, p. 146. 
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ceve la risposta che “il destino 
meritato dell’imperfezione è 
quello di cedere il passo al mi¬ 
gliore e di cadere nell’oblio”: in 
Germania, affermano i com¬ 
mensali di Thiersch, le chiese 
gotiche saranno ampiamente 
diffuse e pur belle, ma in Italia 
esse non sono altro che “stram¬ 
bi ammassi senza pianta né 
ordine” come dimostrerebbe il 
caso del Duomo di Milano, il 
quale - essendovi documenta¬ 
bile la presenza di maestranze 
francesi e tedesche nel cantie¬ 
re - viene percepito come una 
mostruosa importazione, una 
moda priva di alcun legame con le tradizioni italiane 43 . Gli interlocutori di Thiersch, 
fedeli ancora alla tradizione vasariana, chiamano il Gotico “vostra architettura” 44 e 
in termini simili si esprime anche Giannantonio Moschini, che parla di “stile tede¬ 
sco”. Solo quando quest’ultimo specifica che l’architettura gotica è stata importata 
“dalle genti che vi capitarono con l’imperatore Federico” cogliamo il sapore politico 
dell’antipatia nei confronti del Gotico: si tratta, in sintesi, dell’espressione architetto¬ 
nica di un potere imperiale che cerca di sopprimere con mezzi militari le rivendicazio¬ 
ni autonomiste dei comuni settentrionali, così cari invece ai patriotti risorgimentali 45 . 



Fig. 35. G. Pividor, facciata del Fondaco dei Turchi. 
Da Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in 
Venezia [18471. 


43 Ibidem , pp. 147-148 

44 Ibidem, pp. 148-149. A proposito di Palladio aggiunge Thiersch: “la chiesa del Redentore è il 
suo capolavoro, perché unisce la massima semplicità alfammirabile proporzione delle parti 
e, ripeto, non è affatto intenzione mia di misconoscere a questo genere di edifici il loro rispet¬ 
tivo valore [...], bensì di affermare che in essi non abbiamo un’architettura confacente ad 
uso ecclesiastico, in sostanza nei progetti e nella realizzazione non c’è niente che rimandi per 
forma e disposizione alla religione. Togliendo da una chiesa del genere gli altari la si potrebbe 
confondere con saloni, borse, dogane o ippodromi, oppure sale di riunioni pubbliche, mentre 
lo stile antico è talmente imbevuto del carattere religioso ed ecclesiastico che soltanto con la 
distruzione totale dell’edificio lo si potrebbe eliminare”. Ibidem, pp. 146-152. 

45 Moschini, La architettura in Venezia, cit., pp. 11-12. 




Una “guida estetica”: autopsia, didattica e cultura storica nel volume 'Sulla architettura e sulla scultura in Venezia’ (1847) 87 


La ricezione e l’analisi storica dei monumenti gotici in Italia risulta quindi 
appesantita da pregiudizi politici 46 ed estetici 47 , per non parlare della scarsa at¬ 
tenzione che essi destano presso gli studiosi stranieri. Questi, e in particolare gli 
eruditi francesi, inglesi e tedeschi, si contendono infatti l’origine delle cattedra¬ 
li, considerando periferica la situazione italiana 48 . Selvatico sembra condividere 
questo luogo comune quando, nel 1845, definisce le chiese gotiche italiane come 
“deboli imitazioni” dei modelli settentrionali “e tali dovevano essere, perché tan¬ 
to le tradizioni che il clima, come le diverse istituzioni tecniche ed estetiche degli 
architetti, impedivano che l’Italia potesse far indigeno quello stile” 49 . 

Nel corso della stesura della sua “guida estetica”, invece, l’interpretazione 
storiografica del Gotico veneziano e italiano subisce una sostanziale inversione 
di rotta. Vediamone alcuni passaggi: il punto di partenza è costituito da una me¬ 
moria all’Ateneo Veneto dell’ingegnere Emilio Campilanzi, che rivendica l’origi¬ 
nalità del gotico (da lui chiamato archi-acuto) nella convinzione che corrisponda 
più di qualsiasi altro stile artistico allo spirito cristiano. Invece quanto alla con¬ 
troversa origine dello stesso stile, Campilanzi ripristina l’ormai datata teoria del¬ 
la provenienza semitica di un’architettura che avrebbe come prototipo “la tenda 
entro cui il popolo eletto, nelle sue peregrinazioni, custodiva e venerava l’Arca del 
Signore” 50 . Nel carteggio con Niccolò Tommaseo, Selvatico discute estesamente 
l’ipotesi dell’ingegnere veneziano: 


46 Per il problema complesso della ricezione politica degli stili storici, cfr. H. Gollwitzer, Zum 
Fragenkreis Architekturhistorismus und politische Ideologie , in «Zeitschrift fiir Kunstge- 
schichte», 42 (1979), pp. 1-14. L’autore mette in evidenza che le letture politiche degli stili 
storici nell’Ottocento vanno sempre fortemente contestualizzate, mai invece prese in maniera 
superficiale: periodi notoriamente “di destra” come il Gotico sono, infatti, interpretabili an¬ 
che in chiave liberal-massonica (Viollet-le-Duc), così come il Rinascimento apparentemente 
liberale e moderno viene letto in chiave spiccatamente conservatrice nell’opera di Liibke. 

47 Si pensi ai commenti sarcastici di Diedo. 

48 Basti qui pensare a Ludovic Vitet che rivendica l’origine francese dello stile gotico formatosi 
nell’ Ile-de-France, mentre Ernst Forster, senza mettere in dubbio la questione dell’origine, 
sottolinea che solo lungo il Reno l’arco acuto sarebbe diventato sistema maturo. 

49 Selvatico, Sulla storia dell’architettura, cit., p. 191. 

50 E. Campilanzi, Sull’architettura ecclesiastica, in Esercitazioni scientifiche e letterarie dell’Ateneo 
Veneto, Venezia, Cecchini, 1846, p. 162. Con evidente riferimento a Campilanzi (sicuramente 
anche a Selvatico), Agostino Sagredo ironizza sul Gotico in quanto testimonianza architettoni¬ 
ca delle “care visite fatte dai settentrionali alla terra nostra”. A. Sagredo, Episodio della strage 
degli Innocenti, quadro ad olio di Natale Schiavoni (1845), in Critica d’arte nelle riviste lombardo¬ 
venete, 1820-1860, a cura di F. Bernabei, C. Marin, Treviso, Canova, 2007, p. 164. 
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Mi gode l’animo - scrive Selvatico a Tommaseo nell'agosto 1846 - che anch’Ella inclini a tenere 
gli Arabi come gli inventori dello stile archi-acuto, e quelli che colle altre parti della civiltà lo condus¬ 
sero nell’Occidente. Ciò mi fa più coraggioso a pubblicare la mia opinione in proposito, che spero poi 
poter farcire di fatti vicini assai ad evidenza. Solo non consentirei che l’origine ne fosse la tenda, ma 
piuttosto un lungo e meditato sistema di costruzione che portando le spinte verticalmente verso terra, 
anzicché da’ lati, permetteva arditezze impossibili all’altre maniere d'arco 51 . 


L’argomentazione di Campilanzi ripropone, seppure in vesti diverse, l’idea 
settecentesca che l’architettura sia un’arte dell’imitazione (in questo caso non si 
tratta della capanna né della foresta, bensì di una tenda) e proprio per questa 
ragione Selvatico prende le distanze da quel ragionamento, peraltro ingegnoso e 
apprezzato. Neppure l’altro tema caro all’ingegnere veneto, l’invito agli architetti 
viventi di prendere a modello le chiese gotiche piuttosto che rinascimentali, sem¬ 
bra convincere il marchese, che scrive sempre a Tommaseo: 


Chi poi più di me innamorato delle forme archi-acute della Cattedrale del medio Evo; ma se le 
dissi men convenienti alle chiese nostre (e lo dissi con un certo non so quale dubitare impersuaso) è 
perché appunto colle tradizioni delle prime costruzioni cristiane non si collegano; è perché domanda¬ 
no elevatezze al nostro clima forse non proprie: è perché anche coll’arco semicircolare l'Orgagna e più 
tardi i nostri grandi del 400 trovarono stupenda bellezza religiosa, accordata egregiamente col sentire 
dell'Italiano, il quale non può dimenticarsi mai d’essere stato un di congiunto a’ Romani 52 . 

Nel volume di Selvatico, il gotico - chiamato “arte arabo archi-acuta” - ri¬ 
mane dunque uno stile estraneo importato dall’Oriente e man mano assimilato 
dalle maestranze locali. In questo modo, ripristinando una teoria settecentesca 
già propagata dal Cicognara 53 , egli libera Venezia dalla posizione di periferia del 


51 Lettera a N. Tommaseo (Padova, 27 agosto 1846). BNCF / Tommaseo: 179, 24. Nella sua 
recensione al saggio selvatichiano Sui simboli e sulle allegorie delle chiese cristiane del Medio 
Evo (1846) scrive Tommaseo con riferimento al gotico: “Veramente io non concederei che la 
forma archiacuta sia meno conveniente alle chiese nostre, meno compresa dai popoli dei climi 
caldi. Il popolo se non comprende l’arte (e chi può comprendere l’arte?) la sente meglio degli 
artisti: in quella guisa (se la comparazione non è profana troppo) che il popolo uditore più 
s’accende dal canto che non facciano sovente essi cantanti in iscena, per grandi che siano. E 
pare a me che la stessa commettitura delle pietre nell’arco acuto vincendo più arditamente le 
leggi della gravità, rallegri il pensiero con Timagine della materia dominata, e della solida in¬ 
sieme e animosa speranza”. N. Tommaseo, De’ simboli dell’arte cristiana, in Bellezza e Civiltà 
o Delle arti del bello sensibile, Firenze, Le Monnier, 1857, pp. 200-201. 

52 Lettera a N. Tommaseo (Padova, 27 agosto 1846). BNCF / Tommaseo: 179, 24. 

53 Cfr. Fontana, «Le fabbriche più cospicue di Venezia...», cit., p. 197. A proposito dell’orien- 
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Gotico, assegnandole un ruo¬ 
lo strategico nella diffusione 
di uno stile che, “venuto dagli 
Arabi in Italia e specialmente 
in Venezia nostra, serbò in¬ 
tatto l’originario carattere, e 
nelle nordiche regioni diven¬ 
tò piuttosto scintilla che tipo 
della grande arte settentrio¬ 
nale” (Fig. 36) 54 . John Ruskin, 
che legge e recepisce il libro 
di Selvatico, deve senz’altro a 
lui l’enfasi posta sulle origi¬ 
ni orientali dell’architettura 
archi-acuta 55 . Questa lettura, 
però, non è priva di nodi pro¬ 
blematici e incoerenze, come 
dimostrano i casi nei quali ri¬ 
sultano evidenti i contatti con 
il gotico settentrionale, che il 
marchese - per evitare l’ironia 
degli eruditi locali - tende a 
trascurare 56 . 



Fig. 36. G. Pividor, “Archivolto arabo in S. Marco”. 
Da Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in 
Venezia [1847], 


talismo selvatichiano Fontana indica come fonte l’opera (riccamente illustrata) di P. Coste, 
Architecture Arabe, ou Monuments au Kaire, mesurés et dessinés de 1817 à 1826, Paris, Didot, 
1837-39. 

54 Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia, cit., p. 92. Le modifiche in corsivo sono 
mie (AdH). 

55 Cfr. a questo proposito R. Flewison, Ruskin on Venice: ‘The Paradise of Cities’ , New Haven- 
London, Yale University Press, 2009, p. 157. 

56 Ad esempio la Basilica dei Frari presenta, secondo Oscar Mothes, una "decisa inclinazio¬ 
ne verso la concezione tedesca del Gotico, un’emancipazione totale dagli influssi orientali, 
tanto che si potrebbe anche ipotizzare un architetto di formazione germanica”. O. Mothes, 
Geschichte der Baukunst und Bildhauerei Venedigs, 2 voli., Leipzig, Voigt, 1859-60, I, p. 171. 
Comunque anche Mothes condivide l’ipotesi della provenienza orientale e quindi la classifi¬ 
cazione del Gotico come stile arabo-archi-acuto. 
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2.1.2. L’ornato, io stile di transizione e il rapporto con Ruskin 

All’origine dello specifico interesse che Selvatico nutre nei confronti dell’or¬ 
nato architettonico, si trovano le ricerche di Romagnosi e dei cugini Sacchi sull’ar¬ 
chitettura simbolica durante il Medioevo 57 ; studi cui ben presto - nei pensieri 
Sull’architettura civile e religiosa (1840) - si affiancano altre letture come quella 
sull’ornato esoterico di Hammer oppure l’interpretazione ‘ultra-simbolica’ delle 
chiese cristiane ad opera di Sulpiz Boissérée. 

Il punto di svolta è comunque l’anno 1845 quando, presentando la memo¬ 
ria Intorno alia simbolica figurativa ornamentale nelle chiese cristiane del medio¬ 
evo, Selvatico abbozza un’articolata teoria storica dell’ornamentazione, in cui 
distingue tra la funzione simbolica e quella decorativa in questo specifico cam¬ 
po espressivo 58 . Sempre in questo studio, l’autore dimostra attraverso l’attenta 
analisi delle fonti bibliche e patristiche un’apertura considerevole nei confronti 
dell’iconografia cristiana, che sta prendendo piede in Francia grazie all’impegno 
di Adolphe-Napoléon Didron, l’editore delle «Annales Archéologiques» 59 . 

In generale si può dire che Selvatico riserva all’ornato architettonico un’attenzio¬ 
ne particolare, perché vi scorge una zona franca nella quale gli architetti sono liberi di 
sfogare i propri potenziali creativi e narrativi. Con quest’idea dell’ornato come spazio 
espressivo che dà carattere all’edificio, Selvatico conferma a modo suo uno dei topoi 
più diffusi della storiografia architettonica dell’Ottocento 60 . In quegli anni, infatti, 
l’architetto Cari Bòtticher sviluppa nel suo volume Die Tektonik der Hellenen (1849- 
52) la contrapposizione dialettica tra la Werkform di scarso interesse estetico e la 


57 Cfr. a questo proposito E. Castelnuovo, Una disputa ottocentesca sull’“Architettura Simboli¬ 
ca”, in Essays presented to Rudolf Wittkower on his sixtyfifth birthday, 1 : Essays in thè history 
of architecture, London, Phaidon Press, 1967, pp. 219-227. 

58 P. Selvatico Estense, Intorno alla simbolica figurativa ornamentale nelle chiese cristiane del 
medioevo e specialmente in quelle dei X, XI e XII secolo osservazioni , in «Memorie dell’I.R. 
Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», 2 (1845), pp. 361-400; cfr. anche la versione am¬ 
pliata dello stesso saggio: Sui simboli e sulle allegorie delle chiese cristiane del Medio Evo, in 
«Giornale Euganeo», 3 (1846), II, 10, pp. 305-329; 11, pp. 392-413. 

59 Cfr. a questo proposito il saggio di J. Nayrolles, Deux approches de l’iconographie médiévale 
dans les années 1840, in «Gazzette des Beaux-Arts», 128(1996), pp. 201 -222., e J. Bialostocki, 
Iconography, in Dictionary of thè History of Ideas: Studies of Selected Pivotal Ideas , a cura di 
PP Wiener, New York, Charles Scribner’s Sons, 1968-73, lì (1973), pp. 525-541. 

60 Cfr. a questo proposito l’analisi di Bernabei, Pietro Selvatico nella critica, cit., pp. 133-137. 
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Zierform ornamentale 61 . Selvatico (che conosce probabilmente i precedenti interventi 
di Bòtticher suir«Allgemeine Bauzeitung» 62 ) suggerisce ai suoi lettori l’idea che l’evo¬ 
luzione storica dell’architettura non sia un processo organico, bensì una sequenza di 
sovrapposizioni tra strutture statiche e decorazioni dinamiche 63 . Lo dimostra, appun¬ 
to, la persistenza della forma basilicale, che rimane pressoché inalterata fino ai tempi 
del Rinascimento 64 , al contrario della “veste” ornamentale - l’elemento discontinuo 
e dinamico dell’architettura - che registra con immediatezza i cambiamenti culturali, 
rituali e ideologici. A questo punto, Selvatico giunge a una lettura dell’architettura ri¬ 
nascimentale che differisce sensibilmente dall’ideale burckhardtiano dell’architettura 
autonoma formatasi a Firenze nel Quattrocento 65 . Scrive il marchese a proposito del 
primo Rinascimento: 


Nelle chiese nessun pensò a mutar la nobile e comoda forma basilicale in quella del tempio 
greco o del Pantheon. La rivoluzione accadde principalmente nell’ornato e nei profili, che da gotici 
si cangiarono in romani, ma con quel modo stesso largo e versatile che l'architettura romana in certa 
qual guisa avea comandato: quel modo cioè composito sì bello, sì vario, sì fecondo che lascia all’archi¬ 
tetto d’ingegno una tanto fruttuosa libertà, ed al mediocre porge tanti stupendi modelli da ricopiare 66 . 


61 F.-L. Kroll, Das Ornament in der Kunsttheorie des 19. Jahrhunderts, Hildesheim-Zùrich-New 
York, Olms, 1987, pp. 19-27. Il dualismo struttura / ornamento rimane un modello esegetico 
vigente fino alla critica radicale deH’ornamento ad opera di Adolf Loos. Tra i contempora¬ 
nei di Selvatico, spetta a Friedrich Theodor Vischer e soprattutto a Gottfried Semper l’af¬ 
fermazione di un principio di organicità dell'architettura basato o sulfautonomia dell’arte 
(Vischer) o sulla compenetrazione tettonica delfornato con la struttura (Semper). 

62 Cfr. C. Bòtticher, Entwicklung der Formen der hellenischen Tektonik, in «Allgemeine Bauzei¬ 
tung», 5 (1840), pp. 316-330. Vedasi a questo proposito anche M. Schwarzer, Ontology and 
Representation in Karl Bòtticher’s Theory of Tectonics, in «Journal of thè Society of Archi- 
tectural Historians», 52 (1993), pp. 267-280. 

63 Per una discussione articolata di questo modello storiografico e con particolare riferimento 
al caso di Saint-Eustache a Parigi, cfr. A-M. Stancovich, StructurelOrnament and thè Modem 
Figuration of Architecture, in «The Art Bulletin», 80 (1998), pp. 687-717. 

64 Nel 1848 Selvatico recensisce, proprio a questo proposito, l’edizione francese della disserta¬ 
zione di Zestermann sull'evoluzione storica della forma basilicale dal Paleocristiano fino al 
Medioevo. P. Selvatico Estense, Zestermann: De basilicis. Libri tres, Bruxellis 1847, in 4.to, in 
«Giornale Euganeo», 5 (1848), pp. 17-27. 

65 Secondo Burckhardt, l’architettura autonoma non può nascere sulle palafitte ed è la ragione 
per cui l’architettura quattrocentesca a Venezia gli pare priva di grandiosità e di “senso per le 
proporzioni”, anzi, “decorativa nella sua essenza”. J. Burckhardt, Der Cicerone. - Eine Anlei- 
tung zum Genuss der Kunstwerke Italiens (1855), trad. it: Il Cicerone. - Guida al godimento 
delle opere d’arte in Italia, 2 voli., Milano, Rizzoli, 1994,1, pp. 237, 276. 

66 Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia, cit., p. 156. Casi eccellenti come S. 
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Questa lettura trova ampio riscontro anche in altri autori, in primis presso 
l’architetto svizzero e amico di Ernst Forster, Johann Georg Miiller, il quale stu¬ 
dia durante un viaggio i monumenti sepolcrali italiani (Fig. 37), pubblicandone 
un interessante resoconto suH’«Allgemeine Bauzeitung» (1848). Anche Miiller in¬ 
siste, infatti, sulFimportanza delFomato come spia stilistica, considerando, anzi, 
del tutto irrilevante qualsiasi dibattito sul problema Gotico-Rinascimento, perché 
basato su un principio astratto di purezza e organicità che non trova alcun riscontro 
nell’analisi dei monumenti: 


Ai tempi di Brunelleschi la predilezione [...] per l'antichità classica trovò nell'architettura un'e¬ 
spressione visibile, motivo per cui i sepolcri italiani assunsero un nuovo carattere, perché i dettagli 
ed ornamenti non più tratti dallo spirito germanico, vennero plasmati secondo i modelli delle forme 
antiche; ciò nonostante, nella disposizione dell’insieme vennero mantenuti i tratti principali presenti 
nei monumenti medievali: in questo modo la stessa essenza venne rivestita da una mutata superficie 
esterna 67 . 


Il Rinascimento di Selvatico non taglia i ponti con i principi strutturali della 
tradizione medievale come fa invece il “Cinquecento imitatore”. La grande capa¬ 
cità degli architetti quattrocenteschi a Firenze e a Venezia sta nella loro capacità 
di adeguare l’architettura ai nuovi bisogni, di rinnovarla, ma nel pieno rispetto 
dell’ambiente circostante. 

Ciò emerge piuttosto bene dalla sua lettura delFinterno, molto complesso, 
di S. Zaccaria. Pur essendo stato iniziato intorno alla metà del Quattrocento, il 
coro della chiesa è “tutto rabescato di svelti archi-acuti”. L’abside, decorata con 
gli affreschi di Andrea del Castagno, viene ricostruita a partire dal 1440 in stile 


Maria dei Miracoli dimostrano nella disposizione dei volumi “che il pensiero fu, se non tolto 
interamente, almeno imitato dalle chiese bizantine delle età medie”, mentre gli ornamenti 
“manifestonsi conformi ad un’arte che volea risorgere seguitando le norme ornamentali delle 
romane antichità” ( Ibidem , p. 186). Per l’idea di continuità tra Gotico e Rinascimento nella 
storiografia ottocentesca, in particolare Cari Schnaase, cfr. H. Karge, Renaissance: Aufkom- 
men und Entfaltung des Stilbegriffs in Deutschland im Zuge der Neorenaissance-Bewegung 
um 1840, in Neorenaissance - Ansprùche an einen Stil. Zweites Historìsmus-Symposium Bad 
Muskau, a cura di W. Krause, Dresden, Verlag der Kunst, 2001, pp. 39-66. 

67 J.G. Mùller, Ueber die italienisch-mittelalterlichen Grabdenkmàler, in «Allgemeine Bauzei¬ 
tung», 13 (1848), p. 159. Per una lettura del paradigma del vestito nel contesto specifico della 
teoria di Semper, cfr. H. Laubel, Das Bekleidungsprinzip: Sempers kiinstlerisches Credo, in 
Gottfried Semper und Wien: die Wirkung des Architekten auf «Wissenschaft, Industrie und 
Kunst», a cura di R. Franz, A. Nierhaus, Wien, Bòhlau, 2007, pp. 17-37. 
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tardo-gotico e intorno a essa si 
riorganizza una serie di profon¬ 
di cambiamenti sotto la dire¬ 
zione di Antonio Gambello (di 
cui sono noti due pagamenti del 
1458 e 1477) e Mauro Codussi 
(altrettanto documentato nel 
1483 e 1484) 68 . Selvatico offre ai 
suoi lettori ben due illustrazioni 
delfinterno (Figg. 38, 39). La 
prima raffigura le colonne che 
reggono le arcate invece della tra¬ 
beazione, e sono sorrette da alti 
piedistalli ottagonali “che quasi 
appariscono prolungamento del 
fusto di quelle”: secondo Sel¬ 
vatico si tratta di un “ingegno¬ 
so accorgimento per procurare 
snellezza senza far apparire esili 
le colonne stesse”; tant’è vero si 
augura di vederlo imitato anche 
dai contemporanei “per quanto 
gli schiavi dell’autorità gridasse¬ 
ro all’eresia” 69 . La seconda illu¬ 
strazione mostra invece balzato 
di un’arcata dell’abside da cui 
emerge piuttosto bene l’unione di elementi apparentemente discordanti (un or¬ 
dine di arco acuto sovrapposto a uno a tutto sesto), ma perfettamente organici: 


Fig. 37. J.G. Miiller, l’arca degli Scaligeri a 
Verona. Da Miiller 1848. 


68 Per le vicende costruttive della chiesa, cfr. A. Rosemann, Die Kirche San Zaccaria in Venedig, 
tesi di dottorato, Berlin, Technische Universitàt, 2001, pp. 27-51 <URL:http://deposit.d-nb. 
de/cgi-bin/dokserv?idn=961478098> [messa in rete 2 maggio 2001], 

69 Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia, cit., p. 200. Cfr. a questo proposito i 
suoi inviti agli architetti d’applicare alcuni fra gli elementi basilari ed assai ricorrenti nell’ar¬ 
chitettura medievale, ma in contrasto con le norme classiciste, come appunto le finestre bi- o 
trifore e l’arco voltato sulla colonna. P. Selvatico Estense, Sugli insegnamenti architettonici e 
sulle riforme di cui abbisognano, in «Rivista Europea», n.s., 4 (1846), I, 4-5, p. 442. 
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Figg.38,39. G. Pividor, “Dettagli 
architettonici dell’interno di S. 
Zaccaria”. Da Selvatico, Sulla 
architettura e sulla scultura in 
Venezia (1847). 


il giudizio complessivo su tale “età di tran¬ 
sizione” è che “con bella libertà” potevano 
unirsi espressioni linguistiche differenti 70 . 

John Ruskin identifica con l’apparizio¬ 
ne degli ornamenti rinascimentali il lento 
declino della civiltà veneziana, che avrebbe 
così perso roriginario senso religioso e civi¬ 
le grazie al quale era cresciuta fino a diven¬ 
tare un impero 71 . Lo scrittore inglese lamen¬ 
ta infatti con impeto “thè meaningless or- 
namentation of thè Certosa of Pavia”, per 
non parlare della “insipid confusion of thè 
Porta della Carta and wild crockets of St. 
Mark’s” 72 . Tuttavia, questa sua perentorietà 
desta perplessità in Selvatico, che, recensen¬ 
do il libro di Amico Ricci sull’architettura 
italiana, non riesce a trattenere qualche fra¬ 
se caustica a proposito di Ruskin e in ge¬ 
nerale sui cultori stranieri dell’arte italiana: 


[...] l’amore, che sa qualche volta di frenesia, da 
essi portato al loro stile archiacuto e alle magnifiche 
costruzioni su cui fu applicato, li fa ingiusti verso le 
opere delle seste italiane, che operarono sul fine del secolo XIV e sul cominciare del decimo quarto 
[sic] ch’essi osano di chiamare pallide ed insignificanti imitazioni dello stile romano. Ci fu tra gli altri 


70 Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia, cit., p. 200. Altri autori più propensi 
a una definizione puristica di stile, come Oscar Mothes, parlano di un "periodo di lotta” tra 
Gotico e Rinascimento a proposito di un altro monumento chiave dello stesso stile di transi¬ 
zione, il portale di Ss. Giovanni e Paolo. Cfr. Mothes, Geschichte der Baukunst und Bildhaue- 
rei Venedigs, cit., II, p. 22. 

71 Cfr. a questo proposito F. Haskell, History and its Images: Art and thè interpretation of thè 
Past (1993), trad. it.: Le immagini della storia. L’arte e l’interpretazione del passato, Torino, 
Einaudi, 1997, pp. 272-289. 

72 J. Ruskin, The Stones of Venice, 3 voli., London, Smith, Elder and Co., 1851-53, I, p. 22. A 
questo punto, peraltro, Ruskin mostra vedute simili a quelle di Selvatico, il quale respinge il 
giudizio entusiastico del Cicognara sottolineando invece che l’eccessivo carico ornamentale 
della Porta della Carta “sembra intendere a più ricca ma assai meno elegante maniera”. Sel¬ 
vatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia, cit., p. 135. 






Una “guida estetica”: autopsia, didattica e cultura storica nel volume 'Sulla architettura e sulla scultura in Venezia’ (1847) 95 


un abilissimo Inglese il Sig. Ruskin, a cui è dovuto il merito di aver ben illustrato gli edifici di Vene¬ 
zia nel medio evo che ardì persino chiamare il nostro elegante rinascimento, le architetture cioè dei 
Lombardi del Bramante, di Ambrogio da Fossano [Bergognone], di Baccio Pontelli, del Cronaca, del 
Michelozzo, del Brunelleschi, thè pestilent Renaissance!! 73 , 


Eccessi di rigorismo primitivista, come in questo caso, tendono dunque a de¬ 
nigrare l’architettura lombardesca, cui viene attribuita la funzione sovvertitrice di 
aver posto termine all’autunno del Medioevo, ma che in realtà si pone - secondo 
Selvatico - in perfetta continuità rispetto al passato grazie, appunto, al modello 
dualistico struttura/ornamento. L’esempio già discusso di Santa Maria dei Mi¬ 
racoli dimostra con particolare chiarezza la distanza tra i due autori. Secondo 
l’ottica di Ruskin, le decorazioni scultoree della chiesa sarebbero tra “thè best 
possible examples of a bad style” 74 . L’architetto rinascimentale abbandona la pu¬ 
rezza delle forme vegetali cui preferisce degli ornati geometrici che sarebbero pri- 


73 R Selvatico Estense, recensione ad Amico Ricci, Storia dell’architettura in Italia dal secolo IV 
al XVIII, Modena, 1857 (ms.). BCP / Carte PSE: b. 15, ins. 193. Il passo, a cui Selvatico si ri¬ 
ferisce, si trova nel primo capitolo: “It is in Venice, therefore, and in Venice only, that effectual 
blows can be struck at this pestilent art of thè Renaissance”. Ruskin, The Stones of Venice, 
cit., I, p. 25. 

74 Cfr. Hewison, Ruskin on Venice, cit., p. 158. Durante i preparativi dei suoi libri su Venezia 
Ruskin fa ampio uso del libro di Selvatico (che però cita ben poco) come opportunamente 
messo in risalto da Franco Bernabei e Guido Zucconi. Nel febbraio 1850, i due storici dell’ar- 
te - Ruskin e Selvatico - hanno modo di frequentarsi in presenza del principe Troubetzkoy. 
Nella sua del 18 febbraio 1850, la giovane moglie delfinglese, Effie, racconta di come si è 
svolta la serata con i due gentiluomini: “The Marquis Selvatico, a gentleman who has writ- 
ten a work on Italian Architecture, and Plànce Troubetzkoy spent thè other evening with us. 
Troubetzkoy is extremely clever and thè other Italian & he got so energetic in Politics before 
tea was half over that John & I fairly at last gave up all share in thè conversation and kept 
laughing to each other. It is most amusing to see these foreigners how hot they get even when 
they perfectly agree upon all points which these two did but they all talk far too much to act 
well. Talking of France, Troubetzkoi said he had been some years of his young life brought 
up with thè President Louis Napoleon, whom he now every day expected to hear of being 
shot. His ambition, he says, is immense, but whenever thè moment carne for him to act he 
always wanted to procrastinate for a six weeks or so. [...] Troubetzkoi has been often in Lon¬ 
don and generally goes over for thè season and enjoys thè grouse shooting in Scotland very 
much. He has been several times with Lord Breadalbane and Lord Kinnaird. He gave John 
some valuable hints about Byzantine architecture, and they left about ten”. M. Lutyens, Effie 
in Venice: Unpublished Letters of Mrs. John Ruskin written from Venice between 1849-1852, 
London, Murray, 1965, pp. 139, 141-142 (vedasi a questo proposito Zucconi, L’invenzione del 
passato, cit., p. 72). 
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vi di vita e di spirito 75 . Dal canto 
suo, Selvatico apprezza proprio il 
disegno geometrico delle decora¬ 
zioni in Santa Maria dei Miracoli 
tanto da proporre l’illustrazione 
di alcuni dettagli (Fig. 40) “per 
far conoscere come i Lombardi 
fossero sommi non nel fogliamo 
e nelle figure soltanto, ma anche 
nella combinazione delle forme 
geometriche” 76 . 

Ma non è soltanto il giudizio 
storiografico sul Rinascimento a 
distanziare Selvatico da Ruskin. 
Piuttosto è dall’analisi degli ap¬ 
parati iconografici nei loro rispet¬ 
tivi volumi che emergono le diffe¬ 
renti mentalità e metodologie di 
due autori, che proiettano nella 
Venezia medievale e rinascimentale visioni del presente sostanzialmente contrap¬ 
poste 77 : nostalgica e pessimistica l’immagine in Ruskin, che documenta con l’a¬ 
cribia del geologo un paesaggio urbano destinato, però, a scomparire per colpa 
dell’uomo 78 ; più pittoresca e rassicurante è l’immagine selvatichiana della città e 
dei suoi monumenti, che sono popolati da passeggiatori in redingote atti a sug¬ 
gerire la fiducia nella possibilità di conciliare il patrimonio fragile della città con 


Fig. 40. G. Pivodor, ornamenti geometrici 
all’interno di S. Maria dei Miracoli. Da 
Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in 
Venezia [1847], 



75 Kroll, Dcis Ornament, cit., pp. 94-101. 

76 Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia, cit., p. 188. 

77 Cfr. Bernabei, Pietro Selvatico nella critica, cit., pp. 31-35, 128-134; V. Fontana, Camillo Boito e 
il restauro a Venezia, in «Casabella», 45 (1981), 472, pp. 48-49; Zucconi, L’invenzione del passa¬ 
to, cit., pp. 68-72; Id., Dopo il 1850, cit. A proposito del rapporto Selvatico-Ruskin, scrive Ro¬ 
bert Hewison: “Primarily concerned with thè structure of St. Mark’s, Selvatico was following 
thè principles of Viollet-le-Duc, whereas thè organicist Ruskin saw thè building’s graduai in- 
crustation as a process of vegetable growth rather than formai construction. This was thè very 
opposite of Renaissance ornament. For Ruskin, thè artisan was a collaborative artist; for Sel¬ 
vatico, merely an instrument of thè laws of design”. Flewison, Ruskin on Venice, cit., p. 364. 

78 Cfr. W. Kemp, John Ruskin 1819-1900: Leben und Werk, Frankfurt am Main, Fischer, 1987, 
pp. 136-143. 
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le esigenze della vita moderna 79 . 

Nelle Stones of Vernice e 
soprattutto nell’album degli 
Examples of thè Architecture of 
Venice (1851), Ruskin si pone 
il problema della rappresenta¬ 
zione grafica dell’architettura 
veneziana: qui egli dichiara d’a¬ 
ver consapevolmente abbando¬ 
nato il tratto lineare del rilievo 
architettonico a favore di una 
rappresentazione chiaroscura¬ 
ta (“bold Rembrandtism”) che 
coglie i “most expressive and 
truthful effects” degli edifici 80 ; 
ma al di là delle incisioni, Ruskin sperimenta anche la cromolitografia per far 
capire ai lettori che l’architettura medievale e le tele cinquecentesche sono due 
declinazioni differenti della stessa sensibilità pittorica 81 . Una di queste tavole, de- 



Fig. 42. G. Pividor, “Fregi dell’abside di Murano”. 
Da Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura 
in Venezia [18471. 


79 Dalle lettere di Effie sappiamo di un incontro con Giovanni Pividor - l’autore delle tavole 
silografiche del volume di Selvatico - che viene accolto in casa Ruskin nel dicembre del 1849. 
Vedendo, in quell’occasione, il suo portfolio di disegni architettonici la giovane moglie dello 
scrittore inglese li definisce “most beautiful, perhaps rather finical but so exquisitely finished 
and so true. He had most perfect pen & ink sketches of every steeple in Venice and he seemed 
to have understood thè Architecture thoroughly”. Lettera di E. Ruskin (Venezia, 30 dicembre 
1849), cit. in Lutyens, Effie in Venice, cit., pp. 100-101. 

80 J. Ruskin, Examples of thè Architecture of Venice, Selected and drawn to Measurement from 
thè Edifices, London, Smith, Elder & Co. - Paul and Dominic Colnaghi & Co., 1851, s.n. (l’e¬ 
sempio consultato presso la Biblioteca Marciana di Venezia (coll.: 2.C.67) reca una dedica di 
Ruskin all’amico Rawdon Brown). Per l’impiego dei dagherrotipi e il problema della rappre¬ 
sentazione architettonica negli scritti di Ruskin, cfr. P. Costantini, Ruskin e il dagherrotipo, 
in I dagherrotipi della collezione Ruskin, catalogo della mostra (Firenze, 1986), a cura di P. 
Costantini, I. Zannier, Venezia, Arsenale, 1986, pp. 11-20. 

81 “When thè subject is either dependent on colour, or of too little importance to require ela- 
boration of effect, it will generally be expressed by tinted lithography; but even of such less 
important subjects there are several which I should be glad to mezzotint, if possible; and thè 
number of mezzotints which I can give must, in great part, depend on thè number of subscri- 
bers to thè work: there will, at any rate, be one in each number; there are two in thè present 
one, and there will be two in thè last”. Ruskin, Examples of thè Architecture, cit., s.n. 
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FIG. 37: J. Ruskin (dis.), McLagan & Cumming (Ut.), “Inlaid bands of Murano” (cromolitografia). 
Da Ruskin 1851-53. 


dicata alle formelle triangolari sull’abside del duomo di Murano (Fig. 42), sarà 
oggetto invece dell’ironia di Selvatico, che scrive in una nota dei suoi Monumenti 
artistici e storici delle province venete (1859): 

È particolare la descrizione particolareggiata che diè il Signor Ruskin nel suo bel libro Sìones of 
Venice [...] de' varj colori presentati da quest’abside esterno, tanto ne’ mattoni come ne’ marmi inca¬ 
strati entro le formelle triangolari. Egli, accendendosi di entusiasmo dinanzi alla da lui sognata armo¬ 
nia di tinte di quelle pietre, giunse a dire, ravvisarsi in essa il cominciamento alla potenza del colorire 
veneziano che il Vecellio doveva compiere. - Onde sostenere lo strano asserto, fu tratto a dimenticare 
la sua solita positività inglese, e ci porse una tavola colorata d’uno degli archi dell’abside muranese, 
nella quale, assestando i colori piuttosto secondo la preconcetta sua idea, che non secondo il fatto, 
fece uscire tale un saltellante tramestio di pavonazzo, di verde, di rosso, di giallo, d’azzurro e di bianco, 
che guai alla veneta scuola, se si fosse modellata su cosi immaginaria quanto disarmonica tavolozza 82 . 


82 P. Selvatico Estense, C. Foucard, Monumenti artistici e storici delle provincie venete descritti 
dalla commissione istituita da sua altezza I. R. il serenissimo arciduca Ferdinando Massimiliano 
governatore generale, 2: Venezia. - Il Duomo di Murano, Milano, Imperiale Regia Stamperia 
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Più della “positività” ruskiniana (che apprezza, a quanto pare), Selvatico 
rimane estraneo al lato entusiastico dello scrittore inglese, al suo tentativo di ren¬ 
dere il lettore partecipe nell’esplorazione di un paesaggio urbano paragonabile, 
nella sua unicità, soltanto alle isole Galapagos di Darwin 83 . Quando parla degli 
ornamenti e del lavoro degli scalpellini, Ruskin trasmette ai propri lettori un gusto 
sensuale per il materiale, il colorito e la qualità tattili del manufatto; dal canto suo 
Selvatico si concede ben pochi slanci poetici, prevale, anzi, l’indole raziocinante 
di un educatore fermamente convinto che la geometria costituisce F “alfabeto del¬ 
la forma” 84 . È questa, infatti, la ragione per cui il colorito dell’architettura - tema 
di fondamentale importanza per la cultura architettonica dell’Ottocento - sia 
pressoché assente negli scritti del marchese 85 . 


2.2. Ingegneri o tagliapietre? L’educazione degli architetti e il viaggio 
ne “l’altra Germania” (Dresda, Vienna) 

Nei suoi controversi studi sulla policromia dell’architettura e plastica antica, 
il giovane Gottfried Semper critica pesantemente l’architettura contemporanea, 
distinguendo due modelli dominanti di architettura “cartacea”: da una parte gli 
architetti monacensi i quali usano la carta oleata replicando progetti antichi. 
Così, scrive Semper, “le nostre capitali fioriscono come autentici estratti dei mille 
fleurs, come quintessenze di tutti i paesi e secoli, e alla fine noi - grazie al gentile 
inganno - ci siamo dimenticati a quale secolo apparteniamo”. L’altro estremo è 
rappresentato da Jean-Nicolas-Louis Durand che Semper definisce il “cancelliere 
di scacchiera per la povertà d’idee”, perché usa fogli a quadretti grandi che sono 
predestinati alla sua progettazione a moduli 86 . 


di Stato 1859, p. 4. Per un’analisi complessiva della cultura cromatica veneziana, cfr. P.A. 
Hills, Venetian colour: marbìe, mosaic, painting and glass, 1250-1550, New-Haven, Yale Uni¬ 
versity Press, 1999. 

83 Cfr. Kemp, John Ruskin 1819-1900 , cit., pp. 162-163. 

84 Cfr. a questo proposito Bernabei, Pietro Selvatico nella critica, cit., p. 133, Fontana, Camillo 
Boito e il restauro a Venezia, cit., pp. 48-49, e il capitolo successivo di questo studio. 

85 Cfr. S. Schrammel, Architektur und Farbe in Venedig 1866-1914, Berlin, Gebr. Mann Verlag, 
1998. 

86 G. Semper, Vorlàufige Bemerkungen iìber bemalte Architectur und Plastik bei den Alten, Alta¬ 
na, Hammerich, 1834, pp. VI-VIII. 
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Si tratta, in quest’ultimo caso, di un modello di grande successo diffuso in 
tutta Europa attraverso l’insegnamento politecnico 87 . Nel suo Précis des legons 
(Fig. 43) Durand introduce una sorta di “standardizzazione dei procedimenti di 
composizione architettonica” (W. Szambien) dettata dai principi di convenienza ed 
economia 88 . Il progettista ha a sua disposizione un catalogo di tipologie architetto¬ 
niche assemblatali a seconda delle circostanze, funzionalità o risorse economiche 
disponibili. Quindi disegna la pianta e la distribuzione dei volumi, l’alzato e la de¬ 
corazione delle facciate; tuttavia la “veste” ornamentale dell’edificio non rientra fra 
le sue competenze, essendo delegata ai decoratori, stuccatori, pittori e scultori 89 . 

Questo stesso procedimento progettuale è anche nel mirino di Selvatico, che 
conclude il suo volume su Venezia con una chiosa severa contro gli architetti 
contemporanei: 

In questo mio lavoro un'idea ho procurato di far uscire al di sopra dell'altre, il meglio che da 
me si potè, perché mi parve fosse non inutile all’avviamento dell’arte futura. E fu quella di chiarire 
come i migliori architetti delle passate età fossero per lo più o pittori od orafi o scultori, quindi tutti i 
rami dell’arte ben conoscendo, potevano negli edifizii collegare nel modo più armonico l’ornamento 
alla linea, ed imprimere ad essi unità e leggiadria, a differenza di quanto nel nostro tempo vediamo 
accadere, in cui l’architetto non altro sapendo che disegnare la generale ossatura d'una fabbrica, e 
affidando a mani straniere ciò che alla decorazione appartiene, ne escono dissonanze importabili fra 
gli ornamenti e la disposizione degli edifizii. Per la qual cosa i primi, o perché non abbastanza risentiti, 
o risentiti di troppo o meschini, o più sovente eccessivi, rimangono sudditi alle masse, ovvero su quelle 
padroneggiano tanto, da annientarne 1’effetto 90 . 


87 Per l’evoluzione ed affermazione del sistema politecnico, cfr. U. Pfammatter, Die Erfindung 
des modernen Architekten: Ursprung und Entwicklung seiner wissenschaftlich-industriellen 
Ausbildung, Basel-Boston-Berlin, Birkhàuser, 1997, H.G. Lippert, Zwischen Kunst und Wis- 
senschaft: Arehitektenausbildung im 19. Jahrhundert, in Gottfried Semper - Dresden und Eu¬ 
ropa: die moderne Renaissance der Kiinste, a cura di H. Karge, Miinchen-Berlin, Deutscher 
Kunstverlag, 2007, pp. 175-186. 

88 W. Szambien, Jean-Nicolas-Louis Durand (1760-1834). Il metodo e la norma nell’architettura, 
Venezia, Marsilio, 1986, pp. 129-146. 

89 J.-N.-L. Durand, Précis des lefons d’architecture données a l’Ecole Royale Polytechnique, Pa¬ 
ris, chez l’auteur, 1823, I, p. 21. Sempre Durand scrive a questo proposito: “[...] l’architecte 
ne s’occupera jamais de cette prétendue decoration architectonique qui, ne servant à rien, ne 
ressemblant à rien, entraìne dans des dépenses aussi énormes que ridicole; et s’il veut ajou- 
ter à la beauté naturelle d’un édifice convenablement et simplement disposé, ce ne sera que 
par le moyen de la décoration, accessoire, qui n’est autre que l’emploi des productions des 
autres arts”. J.-N.-L. Durand, Partie graphique des cours d’architecture faits a l’Ecole Royale 
Polytechnique depuis sa réorganisation, Paris, chez l’auteur, 1821, pp. 4-5. 

90 Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia, cit., p. 492. In una lettera all’amico 
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Fig. 43. “Combinaisons horizontales de colonnes, de pilastres, de murs, de portes et de 
croisées”. Da Durand 1823. 


La stessa dialettica struttura/ornamento di cui il marchese fa ampio uso - come 
abbiamo visto - nell’interpretazione storica degli edifici può essere superata a favo¬ 
re di una concezione organica della progettazione se l’architetto parte dal “basso” 
(come fecero, appunto, gli architetti rinascimentali). Infatti, ricordandosi di una 
visita che Selvatico fece alla sua dimora veneziana, Niccolò Tommaseo riferisce 
quanto il marchese, vedendo dalla finestra l’esterno di Santa Maria dei Miracoli, 
avrebbe detto: “Que’ che l’han fatta avranno, diceva, avuto il titolo di tagliapietre” 91 . 


Mugna, Selvatico cita proprio questa frase come “proposizione di fede” nel campo della di¬ 
dattica architettonica. Cfr. lettera a P. Mugna (s.l., s.d. [1847-48]). BBV / Epistolario Mugna: 
E.78. 

Tommaseo, Capponi, Carteggio inedito , cit., II, pp. 205-206. Il ruolo e la dignità del taglia- 
pietra durante il Medioevo sono sin dagli anni Trenta oggetto d’interesse storico-artistico 


91 
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Un’affermazione, quest’ultima, che non va ricondotta ad un generico rifiuto della 
civiltà industriale (come avviene invece negli scritti contemporanei di Ruskin); piut¬ 
tosto nel mirino della critica selvatichiana è l’architetto di formazione politecnica, 
perché incapace di curare il proprio cantiere nei minimi dettagli ornamentali 92 . 

Quando, durante il suo soggiorno a Monaco, aveva visitato la chiesa neogotica 
di Santa Maria del Soccorso (Figg. 44-46), Selvatico avrà senz’altro notato, nell’a¬ 
trio dell’edificio, un rilievo commemorativo che onora il primo progettista, mor¬ 
to qualche anno prima del compimento. Johann Daniel Ohlmuller si era distinto, 
infatti, per la sua abilità nelforchestrare maestranze artigianali diverse (muratori, 
carpentieri, intagliatori, vetrai) impegnate nella realizzazione della chiesa e del suo 
arredo ornamentale. È sintomatico che per commemorarlo abbia prevalso il ricorso 
a schemi iconografici di tradizione medievale come le formelle di Nino Pisano sul 
Campanile di Giotto. 

Questa propensione a confrontare la figura dell’artista moderno con i suoi 
predecessori medievali e rinascimentali è, come si è visto sin dai tempi del ‘Pittore 
storico’ (1842), un elemento rassicurante per la riflessione didattica di Selvatico, 
che non trascura, comunque, di fare i conti con le metodologie più recenti 93 . Nel 
1846, l’anno prima di pubblicare la guida di Venezia, lo stesso marchese pubblica 
sulla «Rivista Europea» un saggio analogo, Sugli insegnamenti architettonici e sulle 
riforme di cui abbisognano (1846): un importante manifesto didattico, in cui svilup¬ 
pa molti stimoli messi poi in atto nel decennio successivo durante la sua presidenza 


come dimostra l’articolo di C. Jàger, Ueber die Wiirde des Steinmetzmeisters im Mittelalter, in 
«Kunst-Blatt», 28, 4 aprile 1833, pp. 109-111. 

92 In Notre-Dame de Paris, Hugo parla, infatti, dell’architetto come “poeta e capomastro” e 
il passo in cui lo scrittore francese descrive l’organizzazione del cantiere, il marchese l’avrà 
avuto ben presente durante la stesura del suo libro: “L’architetto, poeta e capomastro, rias¬ 
sumeva nella sua persona la scultura che gli cesellava le facciate, la pittura che gli miniava le 
vetrate, la musica che metteva in moto le campane e soffiava negli organi. Perfino la povera 
poesia propriamente detta, quella che si ostinava a vegetare nei manoscritti, era costretta, pur 
di farsi udire, a inquadrarsi nell'edificio sotto forma d’inno o di epigrafe; la stessa parte, del 
resto, che avevano avuto le tragedie di Eschilo nelle feste sacerdotali greche, e la Genesi nel 
tempio di Salomone”. V. Hugo, Notre-Dame de Paris, introduzione di M.-F. Guyard, Torino, 
Einaudi, 1996 p. 192. 

93 Basta qui ricordare il titolo di un suo futuro intervento accademico: P. Selvatico Estense, 
Quale fosse l’educazione dell’architetto nel passato, e quale sia al presente in Italia, in Atti della 
Imp. Reg. Accademia delle belle arti in Venezia per la distribuzione de’ prendi fatta nel giorno 5 
agosto 1855, Venezia, Antonelli, 1855, pp. 7-38. 
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accademica 94 . Anche in quel contesto il punto di partenza sono gli architetti medie¬ 
vali e rinascimentali: Andrea Orcagna, l’autore del tabernacolo di Orsanmichele 
(Fig. 47), e Baccio d’Agnolo, che esemplifica, grazie alla testimonianza vasariana, 
il percorso “di basso in alto” dell’architetto, che prima di affermarsi come progetti¬ 
sta si cimentò nel mestiere del falegname a diretto contatto con i materiali e con le 
tecniche artigianali 95 . 

Naturalmente l’idea di riformulare il curriculum professionale degli aspi¬ 
ranti architetti viene maturata, negli stessi anni, anche da altri studiosi e do¬ 
centi. È appunto il caso di Carlo Promis, docente di architettura civile presso 
l’Università di Torino, il quale insiste, nella sua prelezione universitaria del 
1844, sulla necessità dell’erudizione per gli architetti. Con erudizione Promis 
intende innanzi tutto la conoscenza complessiva della storia dell’architettura: 
l’architetto, invece di focalizzarsi ottusamente su un unico stile, dovrebbe svi¬ 
luppare un criterio di scelta basato sulla conoscenza complessiva dei linguaggi 
nella loro evoluzione storica 96 . 

Vedendo a Monaco ormai conclusi o vicini alla conclusione gran par¬ 
te dei progetti di edilizia monumentale avviati dal re Ludovico I, Selvatico, 
mentre attraversa la capitale bavarese, ha la sensazione di essere aH’interno 
di un libro monumentale di storia dell’architettura 97 . Consapevoli che l’ar- 


94 Selvatico, Sugli insegnamenti architettonici , cit. 

95 G. Vasari, Vita di Baccio d’Agnolo architettore fiorentino , in Le opere di Giorgio Vasari, pittore 
e architetto aretino , 2 voli., a cura di G. Masselli, Firenze, Passigli, 1832-38, 1 (1832), p. 671. 

96 C. Promis, Delia necessità dell’erudizione per gli architetti. Prelezione recitata nella grande 
aula della Regia Università di Torino il giorno IX aprile MDCCCXLIV, Torino, Stamperia So¬ 
ciale degli Artisti Tipografi, 1844, pp. 10-11 (una copia dell’orazione di Promis con dedica a 
Selvatico si trova presso le miscellanee della BCP: H.6847). Cfr. a questo proposito V. Fasoli, 
L’insegnamento dell’architettura in Carlo Promis, in Carlo Promis: professore di architettura ci¬ 
vile agli esordi della cultura politecnica, a cura di V. Fasoli, C. Vitulo, Torino, Calid, 1993, pp. 
19-45. L’altro nome cui occorre fare cenno è l'ingegnere Luigi Tatti, il quale redige nel 1850 
la sua memoria Sulla riforma degli studj tecnici nelle provincie lombardo-venete lamentandovi 
l’eccessiva teorizzazione e lo scarso spazio per l’applicazione aH’interno d’un percorso for¬ 
mativo ancora frammentato, tra accademie ed università. Anche di questo scritto abbiamo 
un esemplare con dedica a Selvatico presso le miscellanee della BCP (H.6092). Per l’opera e 
gli scritti di Tatti, cfr. S. Della Torre, Le proposte di Luigi Tatti per la riforma degli studi tecnici 
nelle provincie lombardo-venete: verso il dualismo tra accademia e politecnico, in L architettura 
nelle accademie riformate. Insegnamento, dibattito culturale, interventi pubblici, a cura di G. 
Ricci, Milano, Gerini Studio, 1992, pp. 283-287. 

97 Questo topos del libro monumentale di storia dell’architettura, Selvatico lo deve alla lettu- 
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Figg. 44-46 Pianta, sezione e facciata di S. Maria del Soccorso ad Au (Monaco). Da 
«Allgemeine Bauzeitung» (1842). 


chitettura moderna non può inventare forme nuove, gli architetti monacensi 
sono i primi interpreti di una cultura scientifica di matrice storicista che ri¬ 
duce la fase di progettazione alla selezione e all’adattamento di un prototipo 
storico (Figg. 48, 49). Negli edifici di Klenze, Gàrtner, Ohlmuller, Ziebland e 
Metzger il marchese osserva e quindi rivaluta linguaggi disprezzati o malco¬ 
nosciuti come quelli delle basiliche paleocristiane (St. Bonifatius, di Ziebland; 
1835-50), bizantine (l’interno dell’Allerheiligenhofkirche, di Klenze; 1826- 
37) o romaniche (Ludwigskirche, di Gartner; 1829-44), per non parlare delle 


ra di H. Fortoul, De l’art en Allemagne, 2 voli., Paris, Labitte, 1841-42, I, pp. 178-180. Per 
la figura di Fortoul e la sua lettura dell’arte tedesca in relazione a quella francese, cfr. P. 
Vaisse, Hippolyte Fortoul, in Écrire l’histoire de l’art: France-Allemagne, 1750-1920, a cura di 
E. Décultot, Paris, Presses Universitaires de France, 2000, pp. 141-153. 
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Fig. 47. L. Bisi (pin.), F. Salathè (ine.), interno 
di Orsanmichele con il tabernacolo di Orcagna. 
Da «Gemme d’arti italiane» (1845). 


opere rinascimentali (Residenz, 
di Klenze; 1825-42; Bibliothek, 
di Gàrtner; 1831-43) e protori¬ 
nascimentali (Feldherrnhalle, di 
Gàrtner; 1841-44) 98 . Tuttavia, 
per quanto apprezzi l’erudizio¬ 
ne storica di Klenze, Gàrtner 
e dei loro allievi, Selvatico si 
muove sulla stessa linea di Sem- 
per quando osserva che l’ecletti¬ 
smo a Monaco è “più imitatore 
che assimilatore” 99 . D’altron¬ 
de l’attuale epoca delle “remi¬ 
niscenze”, per quanto sembri 
povera d’impulsi originali, è 
secondo il marchese l’indispen¬ 
sabile premessa all’imminente 
Risorgimento artistico che tra¬ 
sfigura le forme storiche “se¬ 
condo i bisogni ed i sentimenti 
delle nazioni” 100 . Il carattere 
dichiaratamente transitorio (o 
propedeutico) di questo storici- 


98 Ovviamente la scelta degli stili è ben ponderata e corrisponde all’ideologia del giovane mo¬ 
narca, che sfrutta il potenziale comunicativo dell’architettura in funzione del suo program¬ 
ma di governo. Cfr. a questo proposito S. Roettgen, Florenz in Munchen: Anmerkungen zum 
florentinischen Baustil unter Kònig Ludwig I. von Bayern, in Aufsàtze zur Kunstgeschichte: 
Festschrift fur Hermann Bauer zum 60. Geburtstag, a cura di Karl Mòseneder, Andreas Prater, 
Hildesheim-Zurich-New York, Olms, 1991, pp. 318-338. 

99 Selvatico, Sugli insegnamenti architettonici , cit., p. 447. 

100 P. Selvatico Estense, Dell’arte moderna a Monaco e a Dusseldorf. - Leone de Klenze: a Giu¬ 
seppe Jappelli, in «Rivista Europea», n.s., 3 (1845), I, 1, p. 30. Alla pubblicistica tedesca non 
sfugge il suo rifiuto del classicismo di Klenze e l’apprezzamento del sistema storicistico di 
Gàrtner. Cfr. a questo proposito Italiànische Kritik deutscher Kunst: Selvatico iiber Leo von 
Klenze, in «Magazin fùr die Literatur des Auslandes», Berlin, N. 38, 29 marzo 1845, pp. 149- 
150; n. 39, 1 aprile 1845, pp. 153-155, e Die Mùnchener Baustyle, in «Beilage zur Allgemeinen 
Zeitung», 251, 8 settembre 1845, pp. 2001-2002. 
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Figg. 48, 49. L. Hoffmann (dis.), T. Glasbrenner (ine.), esterni e particolari dell’architettura 
monumentale a Monaco. Da Raczynski 1836-41. 


smo non va letto dunque come sintomo di debolezza, come vorrebbero in¬ 
vece i suoi detrattori. Piuttosto si tratta di un’estetica perfettamente adatta 
al clima d’incertezza che caratterizza l’Ottocento e l’Europa delle nazioni in 
costruzione. Sul piano estetico, in fin dei conti, si verifica la medesima ricerca 
identitaria che unisce storici e intellettuali rivolti al passato alla ricerca di 
comuni radici per la nazione che si accingono a costruire. 

All’interno della stessa scuola monacense il giovane Eduard Metzger 
dimostra in che maniera l’architettura può superare la condizione di “remi¬ 
niscenza” cercando appunto di coniugare la modernità con la nazionalità: 
vedendo nello studio di Metzger una raccolta di specimen architettonici ap¬ 
pena pubblicati, Selvatico rimane impressionato dalle sue composizioni orna¬ 
mentali ispirate a piante locali, perché in questo modo - seguendo ad esempio 
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le riflessioni di Charles Magnin sull’architettura gotica - l’architetto mona¬ 
cense imprime un carattere “nazionale alle proprie composizioni”; al di là 
dell’apprezzato localismo ornamentale, nei progetti di ville e di edilizia civile, 
Metzger dimostra in che maniera le matrici gotiche possano essere adatta¬ 
te all’uso contemporaneo anche attraverso l’impiego di materiali industriali 
come il ferro (Figg. 50, 51) 101 . 

Oltre ai modelli architettonici monacensi, che discute in una serie di ar¬ 
ticoli apparsi sul «Giornale Euganeo» e sulla «Rivista Euroepa» 102 , Selvatico 
continua anche negli anni successivi a guardarsi intorno, compiendo viaggi di 
aggiornamento per studiare i metodi d’insegnamento artistico praticati altrove. 
Per questa ragione progetta un altro viaggio in Germania e Austria, a Vienna, 
Dresda e forse anche Berlino, che vorrebbe intraprendere nell’estate del 1846 
insieme all’amico Pietro Mugna, l’ingegnere Pivetta ed un altro comune amico 
di nome Pasetti 103 . 

Degli incontri che ebbe nella capitale sassone non abbiamo testimonian¬ 
ze dirette, ma in base alle sue pubblicazioni sembra possibile individuarne 
alcune coordinate importanti. Vi è innanzi tutto il dedicatario del libro su 
Venezia: il principe (poi re) Giovanni di Sassonia (1801-73) che è un noto 
cultore delle lettere italiane, nonché traduttore - sotto lo pseudonimo Philale- 
thes - della Commedia dantesca (1833-49) 104 . Sotto la sua protezione vedono 
la luce gli studi di Johann Fleinrich Schulz sull’architettura dell’Italia meri¬ 
dionale (1860), le ricerche sull’arte veneziana di Oscar Mothes (1859-60) e 


101 P. Selvatico Estense, Dell’arte moderna a Monaco e a Dusseldorf. - Ziebland e gli architetti 
di stile archi-acuto in Baviera. A Francesco Dall’Ongaro, in «Giornale Euganeo», 2 (1845), I, 
pp. 7-8. 

102 P. Selvatico Estense, Dell’arte moderna a Monaco e a Dusseldorf. - Leone de Klenze, cit., 
pp. 28-49; Id., L’Architetto Federico Gàrtner: al Prof. Michele Ridolfi, in «Rivista Europea», 
1845,1, pp. 550-559; Id., Ziebland e gli architetti, cit. 

103 Cfr. la lettera a P. Mugna (Padova, 30 luglio [1846]). BBV / Epistolario Mugna: E.78. 

104 Cfr. A. Reumont, Elogio di Giovanni Re di Sassonia. Dagli Atti della R. Accademia della 
Crusca, Firenze, Celimi, 1874. Per la figura del re, nonché i suoi innumerevoli viaggi in Italia 
(1821-22, 1829, 1839, 1851 e 1857), cfr. S. Neumeister, Johanns Italienreisen, in Konig Johann 
von Sachsen - Zwischen zwei Welten, catalogo della mostra (Mùglitztal, 2001), a cura di U. 
John, Halle an der Saale, Verlag Janos Stekovics, 2001, pp. 83-86. Per quanto concerne la 
traduzione dantesca, cfr. S. Neumeister, Philalethes - Konig Johann als Dante-Ubersetzer, in 
Zwischen Tradition und Modernitàt: Konig Johann von Sachsen 1801-1873, a cura di W. Miil- 
ler, M. Schattkowsky, Leipzig, Universitatsverlag, 2004, pp. 203-216. 
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Figg. 50, 51. E. Metzger, facciata, sezione 
e interno della residenza del barone 
von Heideck a Monaco. Da «Allgemeine 
Bauzeitung» (1845). 


appunto il libro di Selvatico 105 . Al 
di là poi della doverosa visita alle 
raccolte pubbliche della capitale 
sassone, è probabile che Selvatico 
abbia conosciuto anche Semper, 
che, a partire dal 1834, insegnava 
storia delle arti presso l’Accade- 
mia di Belle Arti (e aveva, proprio 
in quel periodo, tra i suoi allievi 
Oscar Mothes) 106 . Sicuramente 
Selvatico ha la possibilità di as¬ 
sistere alla realizzazione di alcuni 
capolavori giovanili dell’archi¬ 
tetto: il teatro (nella prima sua 
versione) gli risulta “grandioso”, 
ma a causa forse del suo stile neo- 


105 Schulz, che dirige a partire dal 1842 le 
raccolte d’antichità a Dresda, sembra 
una vecchia conoscenza di Selvatico, 
che ricorda lo studioso in un passo 
della guida di Venezia. Selvatico, Sulla 
architettura e sulla scultura in Venezia, 
cit., p. 73. Cfr. V. Lucherini, Esplora¬ 
zione del territorio, critica delle fonti, ri- 
produzione dei monumenti: il Medioevo 
meridionale secondo Heinrich Wilhelm 
Schulz (1832-1842), in Medioevo, a 
cura di A.C. Quintavalle, Parma, Cen¬ 
tro Studi Medievali, Università degli 
Studi di Parma; Fondazione Caripar- 
ma, 2007, pp. 537-553. 

106 H. Magirius, Gottfried Semper in 
Dresden, in «Zeitschrift fiir Kunstge- 
schichte», 57 (1994), pp. 480-511. Il 
fatto che l’architettura sia un prodotto 
culturale e quindi da leggersi nei suoi 
rispettivi contesti storici, Semper lo 
sottolinea nella conferenza londinese 
Architecture and Civilization (1853). 
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cinquecentesco poco consono alle sue aspettative; al contrario della sinagoga 
neo-bizantina (Figg. 52, 53) che definisce “splendida” nella Storia estetico¬ 
critica delle arti del disegno (1856) 107 . Al di là dell’opera semperiana, Dresda 
offre diversi altri gioielli delFarchitettura storicista che saranno difficilmente 
sfuggiti all’attenzione di Selvatico: basti pensare al neo-quattrocentesco palaz¬ 
zo Seebach (Fig. 54) di Hermann Nicolai (1839) oppure al Gudschmidt’sches 
Haus (1845) dell’architetto Heinrich Hermann Bothen che ripropone, in riva 
all’Elba, un palazzo gotico in stile veneziano (Fig. 55) 108 . 

A differenza di Dresda, l’altra tappa del suo viaggio, Vienna, è invece ben do¬ 
cumentata grazie al carteggio con l’amico Pietro Mugna (che risiede nella capitale 
austriaca, dove insegna presso l’Istituto di Lingue Orientali). A questi si rivolge 
Selvatico con la richiesta di essere introdotto negli ambienti accademici viennesi: 


Intanto vorrei pregarti d’un favore (son pure il gran seccatore!) bramerei a Vienna conoscere 
o il Presidente di quell'Accademia o piuttosto chi è più influente sulle faccende artistiche della Mo¬ 
narchia, non già perch’io mi abbia fini d'aspirare a qualche posto vacante di segretario (il cielo me 
ne scampi) ma solo per veder l'andamento presente dell'arte anche costà, e poterne dedur l’avvenire. 
- Potresti tu intanto procurarmi mezzo perch'io potessi esser presentato a qualcuno di que' Signori ? 
Ciò mi darebbe opportunità di ben conoscere anche le norme con cui si regola l'accademia di Vienna 
e mi gioverebbe alle ricerche ch'io vado facendo intorno ad un'istituzione che purtroppo è il flagello 
delle nostre arti 109 . 


Con l’architetto triestino Pietro Nobile (1776-1854) e Ludwig Christian Frie¬ 
drich Forster (1797-1863), Selvatico ha, in effetti, modo di conoscere due delle 
personalità più influenti nel dibattito architettonico della Vienna prequarantot¬ 
tesca. Il primo dirige dal 1818 fino al 1848 la scuola architettonica presso l’Acca¬ 
demia viennese; l’altro, fondatore nel 1836 deH’«Allgemeine Bauzeitung», è il più 
noto critico architettonico della capitale austriaca. 

Sin dai tempi ormai lontani della sua nomina, Nobile si era profilato come 
rinnovatore che aveva dato l’avvio a un’intensa campagna di riorganizzazione 


107 P. Selvatico Estense, Storia estetico-critica delle Arti del Disegno, ovvero l’Architettura, la Pit¬ 
tura e la Statuaria considerate nelle correlazioni fra loro e negli svolgimenti storici, estetici e 
tecnici; lezioni dette nella I. R. Accademia di Belle Arti in Venezia, 2 voli., Venezia, Narato- 
vitch, 1852-56,1, p. 307; II, p. 71. 

108 Cfr. Magirius, Gottfried Semper in Dresden, cit., p. 487; e V. Helas, Architektur in Dresden 
1800-1900 , 2. durchgesehene Auflage, Braunschweig/Wiesbaden, Vieweg, 1986, pp. 35-39. 

109 Lettera a P. Mugna (Padova, 17 agosto 1846). BBV / Epistolario Mugna E.78. 
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della formazione architettonica, tesa innanzi tutto ad uniformare titoli e di¬ 
dattica all’interno di un quadro fattosi più complesso a seguito della fonda¬ 
zione del Politecnico di Vienna (1815) 110 . A giudicare da alcune osservazioni 
di Rudolf Eitelberger, sembra che Nobile sia il prototipo del classicista ottuso, 
completamente insensibile a una comprensione storica dei linguaggi architetto¬ 
nici 111 . In realtà sappiamo dagli studi di Gino Pavan che nel suo insegnamento 


110 Cfr. M. Pozzetto, Pietro Nobile docente, in L’architetto Pietro Nobile (1776-1854) e il suo 
tempo, a cura di G. Pavan, Trieste, Tipografia-Litografia Moderna, 1999, p. 292. Appena 
giunto a Vienna, l’architetto triestino aumentò notevolmente la scarsa dotazione libraria 
della biblioteca suggerendo l’acquisto dei più diffusi repertori moderni (Durand, Perder & 
Fontaine) e di altri appartenenti all’antiquaria e alla trattatistica antica. L’architetto moder¬ 
no soffre, secondo Nobile, di scarsa cultura ed eccessiva specializzazione: oltre all’adeguata 
conoscenza delle lingue moderne e dei materiali edificativi vi sono forti carenze nella didat¬ 
tica del disegno incentrata sull’imitazione di modelli grafici (stampe e disegni); scarseggiano 
inoltre lo studio diretto delle fabbriche e il disegno lineare secondo i parametri scientifici 
(prospettiva, ottica, geometria) sviluppati all’inizio del secolo nella geometria descrittiva di 
Gaspard Monge (tutti temi che Selvatico terrà ben presente nel suo saggio del 1846). Cfr. a 
questo proposito Pfammatter, Die Erfindung des modernen Architekten, cit., pp. 39-50. 

111 R. Eitelberger von Edelberg, Eduard van der Nuli und August von Siccardsburg, in «Zeitschrift 
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Fig. 54. H. Nicolai, facciata di Palais 
Seebach a Dresda. Fotografia dell’inizio del 
Novecento. 


Fig. 55. H. Bothen, facciata del 
Gutschmidt’sches Haus a Dresda. Fotografia 
dell’inizio del Novecento. 


accademico il maestro triestino aveva riservato un’attenzione significativa “alla 
ricerca archeologica, al rilievo e al restauro dei monumenti” 112 . Fra gli allievi 
della sua scuola si distinguono, a partire dagli anni Quaranta, due giovani ar¬ 
chitetti di centrale importanza per la Vienna della RingstraBe: Eduard van der 
Niill e August von Siccardsburg sono per quattro anni, dal luglio 1839 fino al 
1843, borsisti dell’Accademia di Vienna e nell’ambito di questo programma, 
oltre all’obbligatorio soggiorno romano, visitano diverse parti d’Italia per poi 
recarsi per 18 mesi nei cantieri principali d’Europa 113 . Insieme a Forster, il quale 


fiir bildende Kunst», 4 (1869), p. 181. 

112 G. Pavan, La Scuola di Pietro Nobile a Vienna (1818-1848): prolusione al convegno , in L'ar¬ 
chitetto Pietro Nobile, cit., p. 24. 

113 W. Wagner, Die Geschichte der Akcidemie der bildenden Kiinste in Wien, Wien, Rosenbaum, 
1967, p. 102. A quest’esperienza sembra infatti ispirarsi un articolo apparso sugli «Oester- 
reichische Blàtter fiir Literatur und Kunst» (1844) in cui si discute l’opportunità di abolire 
la consuetudine del viaggio a Roma per gli artisti, essendo a questo punto ben più proficuo 
conoscere la situazione negli altri paesi invece di esercitarsi davanti ai modelli infinitamente 
misurati e copiati della “capitale universale delle arti” (X.B. 1844). Selvatico traduce e com¬ 
menta l’articolo per il «Giornale Euganeo», trovandosi sostanzialmente d’accordo sull’op¬ 
portunità di conoscere sì altri paesi, ma anche il territorio circostante invece di compiere 
pellegrinaggi estetici ormai ritualizzati. P. Selvatico Estense, Studi di giovani artisti in Roma 
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entra nel 1842 a far parte del corpo accademico viennese, questi due giovani ar¬ 
chitetti daranno l’avvio a una fase di aggiornamento culturale dell’architettura 
locale, ed è assai probabile che Selvatico, durante il suo soggiorno nella capitale 
austriaca, abbia potuto respirare il clima di rinnovamento in questa fase pre¬ 
quarantottesca 114 . 

Infatti, tornato in patria ed evidentemente soddisfatto degli incontri avuti, 
Selvatico ringrazia l’amico Mugna dell’aiuto e delfintermediazione compiuta in 
suo favore 115 . Poi, due settimane dopo, gli rivolge un’altra richiesta: 

Scusami se ti secco, ma ho bisogno di un servizio da te; portati, a mio nome anche se vuoi, dal 
gentile Cav: Nobili, e pregalo a farti avere al più presto possibile, le norme principali con cui è regolato 
l’insegnamento della scuola di architettura all’Accademia di Vienna: in quel giorno in cui egli ebbe la 
bontà di espormelo, mostrandomi i lavori degli allievi, io ne feci qualche noticina, ma dubito di es¬ 
sermi dimenticato qualche cosa di importante. Ora dunque mi importerebbe particolarmente sapere, 
quali sono gli studi preparatorii che si esigono dall’allievo quando entra a fare il corso architettonico; 
poi su quali materie lo si tenga il primo anno ed i successivi del corso. Ho bisogno di questi dati 
per finire un mio lavoro sui sistemi teorico-pratici dell’insegnamento architettonico; e siccome quello 
dell’Accademia diretta dal Consigliere, mi parve fra i più assennati e più fruttuosi, cosi vorrei su quel¬ 
lo trattenermi di più, e farlo come base ad alcune mie osservazioni in proposito 116 . 


Il “lavoro sui sistemi teorico-pratici dell’insegnamento architettonico” al 
quale sta lavorando è appunto l’articolo Sugli insegnamenti architettonici e sulle 
riforme di cui abbisognano (1846), nel quale oltre ad elaborare gli spunti rice¬ 
vuti durante le visite in Germania e Austria, Selvatico risponde agli altri critici 
propensi come lui a una ridefinizione dei percorsi didattici nei vari stati italia- 


(dal tedesco) con annotazioni, in «Giornale Euganeo», 1 (1844), II, 22, pp. 870-877. 

114 Wagner, Die Geschichte der Akademie, cit., pp. 110-112. Siccardsburg ottiene quindi a partire 
dal novembre 1843 la terza cattedra d’architettura a Vienna, il suo collega van der Niill rico¬ 
pre nel 1844 l’insegnamento di prospettiva ed ornato; entrambi realizzano negli stessi anni il 
loro primo progetto pubblico con il Carltheater di Vienna (1847). 

115 Scrive Selvatico: “Quel giorno che fummo dal Forster, non mi son ricordato di dirgli che 
all’Ab: Valentinelli premeva anche un altro lavoro su Venezia che il Forster pubblicò nel suo 
Giornale or sono credo due anni. E questo l’illustrazione di un antica scala a chiocciola che 
vedesi a S. Paternian. Fa di vederlo, e pregalo anche di questo favore: se vi ha spesa sono au¬ 
torizzato dal Valentinelli a supplirla”. Lettera a P. Mugna (Padova, 14 ottobre [1846]). BBV 
/ Epistolario Mugna: E.78. Per la corrispondenza Selvatico-Nobile, cfr. inoltre L. Barbo, Le 
lettere del Fondo Pietro Nobile e la corrispondenza con Pietro Selvatico, in «Neoclassico», 29 
(2006), pp. 84-113. 

116 Lettera a P. Mugna (Venezia, 26 ottobre [1846]). BBV / Epistolario Mugna: E.78. 
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ni (Taccani, Mongeri e più tardi Tatti in Lombardia, Promis in Piemonte, De 
Fabris in Toscana). Qui le tracce dei suoi viaggi sono ben riconoscibili, come 
ad esempio nei passaggi in cui insiste sulla conoscenza dei materiali naturali e 
industriali dell’edilizia (“(c)odesto ripensare l’edifizio a seconda de’ materiali, 
che devonsi adoperare, darebbe sorgente a forme nuove, e nel fantastico pur 
correttissime, perché consentanee alla materia da usarsi”) 117 ; per non parlare 
della proposta di disegnare e modellare i particolari dell’ornato dai modelli pla¬ 
stici ricalcati in gesso: 


Codesto uso s’è già introdotto in molte accademie, e mi par lodevole assai; ma lo sarebbe ancor 
più, se si obbligasse l'allievo a riprodurre quegli esemplari egualmente in plastica; imperocché la mano 
e rocchio avvezzati a copiar dal rilievo col rilievo intendono le ragioni dello aggetto e delle ombre l'un 
mille volte meglio che colla matita 118 . 


Parte integrativa degli studi condotti alfinterno delle aule accademiche sui 
modelli, siano essi plastici o grafici, è il libro su Venezia che va infatti inteso come 
esercitazione di fronte all’originale, come introduzione all’autopsia secondo 
l’insegnamento di Nobile. Oltre al già accennato significato patriottico-civile, il 
sottotitolo del volume, “Guida estetica”, va infatti letto secondo il significato at¬ 
tribuito all’estetica da Baumgarten: non si tratta di una filosofia speculativa del 
bello, bensì di una teoria della conoscenza sensibile™. 


2.3. Vandalismi, “ammiglioramenti”, restauri: Selvatico e la cultura 
della tutela negli anni Quaranta (Venezia, Parigi, Milano, 

Vienna ) 

Per la città di Venezia, il Congresso degli Scienziati del 1847 è l’occasio¬ 
ne per presentarsi nella nuova veste di un centro culturale moderno (o meglio 
modernizzato), che intende ora ripristinare - come dimostra sin dall’ 1° feb¬ 
braio 1830 l’istituzione del porto franco - il ruolo eminente nel commercio 
marittimo avuto in passato. È soprattutto con il ponte ferroviario (inaugu- 


117 Selvatico, Sugli insegnamenti architettonici , cit., p. 454. 

118 Ibidem, p. 452. 

119 Cfr. S. Givone, Storia dell’estetica, Roma-Bari, Laterza, 1996, p. 8. 
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rato l’il gennaio 1846) che, oltre all’assetto urbanistico della città, cambia 
anche la stessa sua percezione estetica. Il visitatore, invece di arrivare al molo 
di piazza San Marco, raggiunge la città tramite la stazione ferroviaria di San¬ 
ta Lucia e solo dopo aver percorso tutto il Canal Grande gli si rivela l’antico 
fulcro della Serenissima 120 . Tre anni prima, nel marzo 1843, la città aveva già 
cambiato aspetto con l’introduzione deH’illuminazione a gas che - secondo 
i suoi fautori - dava una luce “molto più vaga, limpida, e, [...] più esilarante 
di quella somministrata dall’olio [d’oliva]” 121 (naturalmente per Piazza San 
Marco la commissione d’ornato aveva previsto degli appositi candelabri di 
ghisa il cui ornato doveva corrispondere “alla magnificenza degli edifici”) 122 . 
Il portavoce e cronista degli “ammiglioramenti” tra i notabili veneziani, Ago¬ 
stino Sagredo, parla infatti estesamente del rinnovamento urbano di Venezia 
in una serie di articoli per gli «Annali universali di statistica» (1843-44) in cui 
descrive la rinascita d’una città che si è lasciata alle spalle la crisi degli anni 
Venti 123 . 

L’immagine della Venezia rinata si pone, tuttavia, sempre più vistosamente 


120 G. Barbieri, In morte delle arti sorelle. La commedia delle esequie solenni di Canova, Palladio, 
Tiziano, in II Veneto e l’Austria, cit., pp. 80-88. Per le vicende del ponte ferroviario, cfr. L. 
Facchinelli, Il ponte ferroviario fra Venezia e la terraferma, in Storia dell’ingegneria: atti del 
1° Convegno nazionale (Napoli, 8-9 marzo 2006), a cura di A. Buccaro, G. Fabricatore, L.M. 
Papa, Napoli, Cuzzolin, 2006, pp. 1031-1039; e in generale per Farrivo della ferrovia a Ve¬ 
nezia resta fondamentale il lavoro di A. Bernardello, La prima ferrovia fra Venezia e Milano: 
storia della lmperial-Regia Privilegiata Strada Ferrata Ferdinandea Lombardo Veneta (1835- 
1852), Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 1996. Per un quadro sintetico del 
rinnovamento urbano di Venezia nell’Ottocento, cfr. D. Calabi, La città e le sue periferie: le 
case, iponti, le strade, in Dopo la Serenissima, cit., pp. 471-511. 

121 Cecchetti, Illuminazione a gas in Venezia, in «Annali universali di statistica», voi. 74, fase. 
222, dicembre 1842, p. 284. 

122 A. Sagredo, Illuminazione a gas in Venezia, in «Annali universali di statistica», voi. 71, fase. 
212, febbraio 1842, p. 208. 

123 L’"ammiglioramento” di Venezia implica in primo luogo interventi infrastrutturali sui canali 
e ponti, ma anche restauri e nuove costruzioni (come l’infelice Palazzo del Patriarca, opera 
di Lorenzo Santi). Cfr. (oltre agli interventi di Sagredo) il libro di Romanelli, Venezia Otto¬ 
cento, cit., passim. La stessa parola chiave dei processi di rinnovamento e trasformazione 
urbanistica - “ammiglioramento” ovvero “amélioration” - si presenta nello stesso periodo 
anche in ambito parigino. Cfr. a questo proposito L. de Laborde, Projet pour l’amélioration 
et l’embellissement du lOe arrondissement, Paris, Jules Renouard et C.ie, 1842; e in genere per 
la trasformazione urbana della capitale francese, cfr. R. Tamborrino, Parigi nell’Ottocento. 
Cultura architettonica e città, Venezia, Marsilio, 2005, pp. 142-151. 
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in contrasto con quella cara agli amatori stranieri, cui non sfugge il drammatico 
depauperamento del patrimonio monumentale (che attribuiscono agli stessi suoi 
abitanti). John Ruskin, il più catastrofista dei visitatori di Venezia, durante i suoi 
ripetuti soggiorni nella laguna tra il 1845 e il 1851, constata infatti nei propri diari 
ed epistolari la decadenza di una città, che egli imputa all’inadeguatezza morale 
della popolazione 124 . Ma non è l’unico. Basti pensare al pittore tedesco Friedrich 
Nerly, che scrive a Gottfried Schadow il 3 ottobre 1845: 


[...] all'incirca dal momento della sua partenza da Venezia, qui cominciò a divampare la furia 
rinnovatrice ed ammmiglioratrice dei palazzi e continuando su questa strada la memoria di un grande 
passato sarà pian piano destinata a scomparire. 

Bei balconi murati, canne da fumo moderne, finestre nuove a forma rettangolare, il marmo tin¬ 
to, lavori in muratura o con pietra grezza sono stati lisciati. A questo s'aggiungono le lanterne a gas, 
tutte lavorate in forme modernissime, addosso ad un Palazzo Ducale ! ad una Basilica Marciana ! E 
questa insopportabile luminosità che non lascerà più in pace nemmeno le coppie di amanti, che sono 
costretti ormai a ritirarsi sotto le gondole nere 125 . 


Non c’è dubbio che la febbre degli “ammiglioramenti” urbani, che coinvolge 
Venezia come diversi altri centri europei dell’epoca, comporti un progressivo inde¬ 
bolimento degli organi di tutela 126 . Ed è proprio dalla consapevolezza di un quadro 
istituzionale assai fragile che Selvatico, dall’estate del 1842, inizia a scuotere l’opi¬ 
nione pubblica nell’intento di fermare interventi traumatici e salvare l’integrità di 
un patrimonio monumentale sempre più oggetto di attenzioni intemazionali. 

Tutto comincia con una curiosa lettera aperta, apparsa sulla «Gazzetta privi¬ 
legiata di Venezia» del 10 agosto 1842 e indirizzata al suo vecchio amico Sagredo: 


124 Cfr. Kemp, John Ruskin 1819-1900, cit., pp. 141-143, 147, e D. Calabi, Rappresentazione e 
conoscenza: la presenza di Ruskin nella cultura italiana della "salvaguardia", in I dagherrotipi 
della collezione Ruskin , cit., pp. 21-25. 

125 Lettera di F. Nerly a G. Schadow (Venezia, 3 ottobre 1845), cit. in Friedrich Nerly und die 
Kunstler um Cari Friedrich von Rwnohr , catalogo della mostra (Kloster Cismar-Mainz, 1991), 
a cura di T. Gàdeke, Schleswig: Schleswig, Flolsteinisches Landesmuseum, Erfurt, Angermu- 
seum, 1991, p. 56. 

126 Sin dal 1839 - osserva Roberto Masiero - il governo invitava la commissione d’ornato ad ap¬ 
plicare con moderazione le norme dell’ornato “cosicché da ora in poi essa si limiterà soltanto 
a dirimere questioni inerenti la parte ornamentale vera e propria, senza minimamente inci¬ 
dere sul progetto”. R. Masiero, L‘insegnamento dell’architettura nelle accademie riformate: 
Venezia, in L’architettura nelle accademie riformate, cit., p. 424. 
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Mio Agostino, 

Figurati ch’io avessi un mio figliuolo da avviare ad una professione onorevole e lucrosa; credi 
tu che lo consiglierei a porsi in quello spinosissimo ginepraio della letteratura? Dio me ne guardi [...]. 
Dunque, che dovrei fargli fare? [...] L’ho io in serbo un mestieruccio prezioso, ricco di compiacenze e 
di denari, un mestiero pieno di attualità, che cammina parallelo al progresso sociale: e sai qual è? a te 
lo voglio dire in un orecchio: l'imbiancatore - Spalanchi gli occhi per la maraviglia? Non c’è nulla da 
maravigliarsi; credilo a me, l'imbiancatore ha tutti i vantaggi e nessuno degli scapiti delle altre professio¬ 
ni. [...]. Oh, persuaditi, mio Agostino, l'imbiancatore vai meglio che la cassa di risparmio, meglio che 
gli asili d’infanzia, meglio che il mutuo insegnamento, meglio del dagherrotipo; direi anche meglio che 
le locomotive a vapore, se non avessi paura che mi prendessero per un azionista della strada ferrata 127 . 


Il motivo della polemica è la recente imbiancatura di alcuni affreschi antichi 
nella Basilica del Santo a Padova, che Selvatico e l’amico Forster avevano fatto 
scoprire alcuni anni prima, attribuendoli addirittura a Giotto. In considerazione 
dei precedenti suoi studi e impegni padovani, si può ben comprendere l’indigna¬ 
zione del marchese, il quale - usando un tono sprezzante e ironico - mette in 
ridicolo l’ignoranza e l’incuria deH’amministrazione ecclesiastica, cui l’atto van¬ 
dalico sembra imputabile. Quest’ultima, però, non esita a rispondere per voce del 
frate francescano Francesco Mellerio, il quale si dilunga sull’insolenza di Selva¬ 
tico cercando di screditare l’avversario con allusioni a suoi fatti privati 128 . Alla 
voce del frate si aggiunge quella di un certo Ignazio Frusta, il quale ricorda che 
la basilica era stata imbiancata già nel Settecento (soprattutto a seguito di un 
incendio avvenuto nel 1749) e che a questo punto l’imbiancatura era una questio¬ 
ne indispensabile d’igiene pubblica: evidentemente Selvatico preferiva all’aspetto 
ordinato e dignitoso della chiesa, degli strati di polvere; la battaglia del marchese 
- questa la sintesi - assumerebbe secondo il Frusta dei tratti donchisciotteschi 129 . 


127 P. Selvatico Estense, Belle Arti (Lettera ad Agostino Sagredo riguardante l’imbiancatura della 
Basilica di S. Antonio), in «Gazzetta Privilegiata di Venezia», 179, 10 agosto 1842, pp. 713-715. 

128 Lettera del P. Francesco Mellerio Min. Conventuale in data 16. Agosto 1841 [sic], ad un amico 
contro la lettera de! M.se Pietro Selvatico sull’imbiancatura della Basilica di S. Antonio (Ms.), 
BCP: Ms. 355. Il manoscritto di Mellerio è stato pubblicato da G. Baldissin Molli, La pole¬ 
mica sull’imbiancatura ottocentesca della Basilica del Santo , in «Padova e il suo territorio», 11 
(1996), 64, pp. 26-28. 

129 Quella di Selvatico sarebbe, secondo il Frusta, una polemica tesa soltanto ad appagare la 
brama di protagonismo dello scrittore padovano: “lasciando egli però incerto qual parte a te 
[Sagredo] destini, poiché non ci disse se ritenga per sé il Sancio Pancia, o il Don Chisciotte. 
Ma a buon diritto egli non si lascierà scappare quest’ultima; tanto più che come Don Chi¬ 
sciotte vede anch’esso nei mulini a vento nuovi e mostruosi nemici”. Cfr. la lettera di Ignazio 
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La lettera a Sagredo non è una testimonianza sorprendente, considerando i 
suoi interessi ormai decennali per la conservazione dei monumenti architettonici 
e pittorici padovani. Stupisce, però, la scelta del palcoscenico pubblicistico e so¬ 
prattutto il registro comunicativo - il tono sprezzante - che ricorda le precedenti 
battaglie francesi di Hugo e Montalembert 130 . Proprio nell’estate del 1840 durante 
il suo viaggio a Parigi, Selvatico ha avuto modo di approfondire la conoscenza del 
sistema francese di tutela ed è a quest’ultimo che egli si riferisce in un’altra lettera 
aperta, questa volta indirizzata ad Alexis-Franqois Rio 131 . Qui Selvatico auspica 
l’istituzione, anche in Italia, di un organo per la tutela dei monumenti storici sul 
modello dei Monuments historiques istituiti nel 1830 grazie all’intervento diretto 
del ministro Guizot: 132 : 


Dio volesse, che, smesso ogni privato dissidio, ci accomunassimo tutti nel pensiero di conservare 
intatta la eredità di gloria lasciataci dagli avi nei colossali monumenti d’arte che per tutto abbelliscono il 
bel paese. Sola via a conseguire ciò degnamente sarebbe, mi pare, la istituzione di un Comitato artistico, 
il quale, sulle norme di quello che avete in Francia, tenesse nota di tutti i capo-lavori dell’arte italiana, 
desse pubblico conto dello stato della loro conservazione ed a spese comuni provvedesse a ristaurarli se 
guasti, nei modi più convenienti al carattere loro, ed all'epoca in cui furono alzati. Bisognerebbe che il 
delicatissimo uficio non fosse confidato, né a pregiudicati che non possono intenderne la importanza o la 
fraintenderebbero: né a letterati che di paganesimo impastano le idee, la ciancierà eloquenza, i costumi; 


Frusta al conte Agostino Sagredo (Padova 14 agosto 1842), cit. dalla copia manoscritta del 
testo conservata fra le carte di Tommaso Minardi (ASR / Fondo Ernesto Ovidi, carte Minar¬ 
di: b. 3, ins. 27 [1842]). Lo stesso fondo conserva anche una copia manoscritta di Selvatico, 
Belle Arti , cit. 

130 Cfr. V. Plugo, Guerre aux démolisseurs , in «Revue des deux mondes», n.s., 5 (1832), pp. 607- 
622; C. Forbes de Montalembert, Du vandalisme eri France, lettre à M. Victor Hugo, in «Re¬ 
vue des deux mondes», s. II, 1 (1833), pp. 477-527; Id., Du Vandalisme en 1838, in «Revue des 
deux mondes», 1838, 4, pp. 509-531. A questo proposito vedi J. Prungnaud, Victor Hugo et le 
Comité des arts et monuments, in Victor Hugo et le débatpatrimonial, a cura di R. Recht, Pa¬ 
ris, Somogy Editions d’Art, 2003, pp. 45-64, e nello stesso volume l’intervento di G. Zucconi, 
Mythes et patrìmoine dans l'Italie du XlXe siècle, ivi, pp. 227-243. 

131 Per altro proprio a Venezia appare nel 1841 la traduzione italiana del suo libro sull'arte cri¬ 
stiana. A.-F. Rio, Della poesia cristiana nelle sue forme di A. F. Rio prima versione dal francese, 
per cura di F. De Boni, con introduzione discorsiva dello stesso ed annotazioni del Bar. di 
Rumohr, Venezia, coi tipi del Gondoliere, 1841. 

132 P. Selvatico Estense, Al professore A. dottor Rio, in «Gazzetta privilegiata di Venezia», 283, 
16 dicembre 1842, pp. 1137-1138. Per la genesi ed evoluzione del sistema francese di tutela, 
cfr. F. Bercé, Des Monuments historiques au Patrimoine du X VI He siècle à nos jours, ou "Les 
égarements du coeur et de l’esprit”, postface de B. Foucart, Paris, Flammarion, 2000, in par¬ 
ticolare le pp. 24-34. 
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né ad ingegneri che stimano l’arco acuto sinonimo di barbarie, ed alzano una chiesa con lo stesso lancio 
di immaginazione che l’argine di un fiume; ma invece alle forti menti della penisola più addentrate nella 
sapienza del medio evo; a quelle menti le quali mandano adesso sterili querele che si perdono inascoltate 
nella indifferenza comune, come il lamento del povero fra i tripudii del carnovale 133 . 


L’iniziativa, senz’altro spettacolare per il tono inusuale e la capacità di scuo¬ 
tere l’opinione pubblica, trova ben presto un’eco notevole in altre parti d’Italia. 
Fra i primi a seguire l’esempio del marchese è Francesco Dall’Ongaro, che de¬ 
nuncia - in una lettera indirizzata proprio a Selvatico ed apparsa su «La Favilla» 
(1844) - le manomissioni, imbiancature e altri episodi di vandalismo verificatisi 
recentemente a Trieste e in altre città d’Italia (Genova, Venezia) 134 . Sulla stessa 
falsariga si muove anche Carlo Tenca, quando denuncia nell’articolo Sulla de¬ 
molizione dei monumentipatrii (1845) il fatto che a furia di “ammiglioramenti” le 
città rischierebbero di perdere il loro carattere originario. Proprio le guide, scri¬ 
ve Tenca, “diventeranno in breve il solo monumento municipale che possieda 
la nostra città”, perché documentano puntualmente lo status quo , registrando 
demolizioni e alterazioni recenti 135 . Questa funzione di inventario monumentale 
si verifica pochi anni prima nella Guida d’Udine e di Cividale (1839 2 ) di Fabio da 
Maniago, in cui i lettori vengono aggiornati sulle recenti dispersioni e distruzioni 
dovute agli eventi rivoluzionari 136 . Del resto, lo stesso spirito è presente nel vo¬ 
lume di Selvatico, che documenta le demolizioni del cinquantennio precedente 
servendosi dell’apparato illustrativo quale integrazione visiva al suo discorso. In 
alcuni casi le immagini hanno carattere puramente documentario e rappresen¬ 
tano ciò che non è più visibile (come nel caso di un palazzo bizantino nei pressi 
di San Moisè demolito intorno al 1844 (Fig. 56), altre volte l’immagine sembra 
più un quadretto di genere teso a evidenziare lo stretto legame del patrimonio 
architettonico con la vita della gente e il conseguente impatto delle demolizioni. 


133 Selvatico, AI professore A. dottor Rio, cit., p. 1138. 

134 Cfr. F. Dall’Ongaro, Sopra alcuni restauri. Lettera al marchese P[ietro] S. [elvatico], in «La 
Favilla. Giornale Triestino», 9 (1844-5), 1, pp. 5-8; 2, pp. 17-22. Id., Nuova irruzione di vanda¬ 
li , in «La Favilla», 9 (1844-5), 7, pp. 104-110. 

135 C. Tenca, Sulla demolizione dei monumenti patrii, in «Rivista Europea», n.s., 3 (1845), I, 6, 
pp. 733-734. Cfr. anche Scritti d’arte del primo Ottocento, cit., pp. 967-968. 

136 Cfr. G.C. Sciolla, La ‘Guida di Udine’ di Fabio da Maniago e il genere periegetico tra Sette e 
Ottocento nell’Italia settentrionale, in Fabio di Maniago e la storiografia artistica in Italia e in 
Europa tra Sette e Ottocento, a cura di C. Furlan, M. Grattoni d’Arcano, Udine, Università 
degli studi, 2001, p. 221. 
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In tal senso infatti è da interpretarsi la rappresentazione di una donna dal volto 
coperto, seduta all’interno delle rovine di fronte alla controfacciata superstite del¬ 
la chiesa demolita di S. Maria dei Servi, evidentemente afflitta per la perdita di un 
luogo di aggregazione e di preghiera (Fig. 57). 

Ma oltre alle distruzioni d’epoca napoleonica più volte lamentate e assunte 
ormai a paradigma ideologico della furia iconoclasta dei miscredenti 137 , l’altro 
- non trascurabile - problema per il patrimonio veneziano è il restauro malconce¬ 
pito e improvvisato. Naturalmente questo non è un problema solo veneziano 138 . 
Commentando infatti i recenti restauri di alcuni edifici milanesi Carlo Cattaneo 
sottolinea sul «Politecnico» (1839) la necessità che di fronte agli ammodernamenti 
“le nostre città conservino qualche traccia del passato; altrimenti la sola incomo¬ 
da tortuosità della loro pianta le distinguerebbe ornai da quelle città improvvise, 
che ogni giorno si tracciano colla corda attraverso le selve del Missisippi” 139 . Più 
che del singolo monumento, Cattaneo pone il problema dell’ensemble urbano, 
del carattere delle città che va perdendosi in mancanza di adeguati strumenti di 
analisi storica e contestuale. A Milano, dove si verifica una situazione senz’altro 
analoga, le battaglie per la tutela e la conseguente rivendicazione di un genius loci 
nell’edilizia sono tra i veicoli privilegiati con cui gli ambienti moderati esprimono 
il proprio spirito patriottico. Giuseppe Mongeri riferisce nella «Rivista Europea» 
del 1845 dell’appena concluso restauro della guglia del Duomo di Milano, ad 
opera del conte Ambrogio Nava (un’iniziativa, quest’ultima, che non supplisce 


137 Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia , cit., p. 136. 

138 Un’interessante testimonianza del dibattito sul restauro a Venezia negli anni Quaranta è lo 
scritto di E. A. Cicogna, Cenni intorno la chiesa di S. Maria Formosa di Venezia e gli ultimi suoi 
ristami, Venezia, Merlo, 1843. 

139 [C. Cattaneo], Del Risiamo di alcuni edificj di Milano, in «Il Politecnico», 1 (1839), I, 1, p. 58. 
Cfr. Scritti d'arte del primo Ottocento, cit., p. 955. Due anni più tardi, in occasione del con¬ 
gresso di Pisa, lo stesso Cattaneo che recensisce le guide di Pisa, Torino, Firenze e Padova, 
pone il problema dei monumenti, del loro legame con il territorio di cui sono non solo il pro¬ 
dotto, ma anche la testimonianza concreta (premesso naturalmente che non vengano detur¬ 
pati dai cattivi restauri): “Vi sono certi intervalli delle istorie e certi monumenti dell’antichità, 
intorno a cui si annoda tutto ciò che rende veramente memoràbile un pòpolo ed un paese. 
Qual uomo non affatto inculto, giunto a Pisa, non chiederà tosto della torre della Fame, e 
non imprecherà alle importune mani di quei ristauratori, che distrussero le memorande mu¬ 
raglie, consacrate dalla sventura e dalla poesia ?”. Id., Descrizione istèrica e artistica di Pisa 
e de’ suoi contorni, di Ranieri Grassi. [...]- Descrizione di Torino. [...]- Notizie e guida di 
Firenze e de’ suoi contorni. [...]- Giuda di Padova e della sua Provincia. [...]- Prospetto della 
Flora Euganea, in «Politecnico», 6 (1843), 35, p. 473. 
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Fig. 56. G. Pividor, “Antica casa a S. Moisé Fig. 57 G. Pividor, Controfacciata dell’ex 
or demolita”. Da Selvatico, Sulla architettura chiesa S. Maria dei Servi. Da Selvatico, 
e sulla scultura in Venezia [1847], Sulla architettura e sulla scultura in Venezia 

[1847], 

comunque al vergognoso abbattimento dell’antica Sala Capitolare). Sempre Mon- 
geri elogia il restauro, in stile neo-bramantesco, di casa Taverna (ad opera di Luigi 
Baj) ponendo due problemi sostanziali da considerare (Fig. 58): l’individuazione, 
innanzi tutto, di uno stile contestuale al quale gli edifici devono adeguarsi; e in 
secondo luogo la qualità delle parti decorative 140 . Quest’ultimo aspetto, l’impor¬ 
tanza del materiale e del lavoro degli scalpellini, si rivela come una delle princi¬ 
pali preoccupazioni di Mongeri, che elogia il recente restauro (sempre voluto dal 
Nava) del coro della Certosa di Pavia, perché il restauro “oltr’essere opera di pa¬ 
tria carità, può essere sprone ed origine, col sussidio degli attuali perfezionamenti 
dell’industria, a far risorgere nuovo e potente questo splendido retaggio, che ci 


140 G. Mongeri, Di alcune opere di Belle Arti eseguite in Milano nel 1845, in «Rivista Europea», 
n.s., 3 (1845), II, pp. 725-728. 
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lasciò la lunga schiera degli arti¬ 
sti del quattrocento” 141 . 

Quanto alla cultura del re¬ 
stauro a Venezia, sembra che tra 
la fine degli anni Trenta e l’inizio 
degli anni Quaranta l’interesse 
del pubblico soprattutto stra¬ 
niero si concentri in maniera 
quasi esclusiva sui palazzi gotici 
e l’operatore che più di qualsia¬ 
si altro interpreta le pretese dei 
committenti è Giovanni Batti¬ 
sta Meduna 142 . Questi, un abile 
costruttore “impegnato nella 
prassi di cantiere - non certo 
nell’elaborazione teorica”, come 
sottolinea Romanelli 143 - offre 
ai propri clienti soluzioni per lo 
più standardizzate, assai appros¬ 
simative e tese ad ogni modo a 
“ripristinare” puristicamente lo 
stato originale dell’architettu¬ 
ra gotica, che egli, parlando del 
restauro ossia del rifacimento 
totale della sua propria dimora 

(1836-37), definisce un’“architettura che quasi poteva dirsi nazionale” 144 . Questa 


Fig. 58. L. Baj, Portale e finestre di Palazzo 
Taverna a Milano. Fotografia dell’inizio del 
Novecento. 


141 Id., Il coro della Certosa di Pavia ristornato per opera del conte Ambrogio Nava, in «Rivista 
Europea», n.s., 5 (1847), 10-11, p. 585. 

142 1 casi più noti di restauri negli anni Trenta e Quaranta sono stati elencati da Mothes, Ge- 
schichte der Baukunst und Bildhauerei Venedigs, cit., II, pp. 342-347. 

143 Cfr. G. Romanelli, Tra gotico e neogotico: Palazzo Cavalli Franchetti a San Vidal, Venezia, 
Albrizzi, 19902, p. 103. 

144 La lettera (risalente al 1846) è stata citata in G. Romanelli, Il restauro dei palazzi gotici 
nell’Ottocento, in L’architettura gotica veneziana, a cura di F. Valcanover, W. Wolters, Vene¬ 
zia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 2000, p. 269. Infatti, scrive Gianfranco Pertot 
a proposito degli interventi di restauro di Meduna: “Meduna’s activities effectively establi- 
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“nazionalità” riflette puntualmente le aspettative dei committenti appassionati di 
Shakespeare e di storia veneziana, che acquisiscono gli immobili con l’intento di 
trasformarli in luoghi di memoria capaci di evocare, anche a prima vista, il mito 
romantico di Venezia. Sintomatico, in tal senso, il caso di Palazzo Giovanelli, che 
ospita la cornice mondana del Congresso degli Scienziati (1847) 145 . 

Selvatico nella sua “guida estetica” non ha modo di commentare il restauro 
di Palazzo Giovanelli, dato che il cantiere è ancora aperto 146 ; tuttavia non manca 
di accennare al fatto che i proprietari rivendicano come autore del palazzo niente 
meno che Filippo Calendario: lo scultore e presunto progettista di Palazzo Ducale, 
noto soprattutto per essere stato coinvolto nella famigerata congiura di Marino 
Faliero 147 . Prendendo a modello Tunica opera “sicura” del famoso congiurato - la 
facciata di Palazzo Ducale - l’architetto trasforma l’edificio (in soli sei mesi) in 
un’“autentica” fabbrica del Calendario (Fig. 59) 148 . Ma i metodi da lui applicati 


shed two methodological norms of restorations for thè years that followed: thè conception 
of historical architecture as a lesson for thè present, and thè conception of restoration as thè 
recovery of thè originai state of an existing building, or at least of one of its earliest States. 
These two methodologies would very soon be utterly vitiated by thè tendency to interpret thè 
past on thè basis of thè values of thè present - a misguidance that would lead to an even more 
extreme distortion and misrepresentation of thè former in order to make il compatible with 
thè latter”. G. Pertot, Vertice: Extraordinary Maintenance, London, Holberton, 2004, p. 50. 

145 Per le vicende storiche e il restauro ottocentesco di Palazzo Lippomano Dona Giovanelli 
Santa Fosca, cfr. G. Romanelli, Architettura romantica nel Veneto: linguaggi e personaggi, in 
Il Veneto e l’Austria, cit., pp. 383-387; e J.-C. Rossler, Ipalazzi veneziani: storia, architettura, 
restauri. Il Trecento e il Quattrocento, Venezia, Fondazione Giorgio Cini, 2010, pp. 217-226. 

146 Solo in una nota postuma abbiamo notizia del restauro: “Questo palazzo vien ora risarcito 
dalle fondamenta colla direzione del signor Gio. Battista Meduna; e i doviziosi proprietarj 
non vogliono risparmiata spesa perché riesca magnifico così nello esterno che nello interno. 
Sento dire che i signori Co: Giovanelli tengano le prove essere esso fattura del Calendario; 
avrei gran piacere fossero incontestabili sì fatte prove, giacché per tal modo si verrebbe a co¬ 
noscere un’opera certa del famoso congiurato”. Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in 
Venezia, cit., p. 501. 

147 Tale attribuzione è avvalorata dall’imponente tela l’Arresto di Filippo Calendario, opera che 
lo stesso Giovanelli commissiona nel 1849 a Pompeo Marino Molmenti [Fig. 60], Presentata 
all’esposizione accademia nel 1855, l’opera suscita ampio consenso da parte del pubblico 
Cfr. G. Pavanello, Venezia: dall’età neoclassica alla ‘scuola del vero’, in La pittura nel Veneto: 
L’Ottocento, 2 voli., a cura di G. Pavanello, Milano, Electa, 2002,1, p. 51. Per la biografia e 
la leggenda di Calendario, cfr. L. Puppi, Geografia di un crinale: Filippo Calendario tra storia 
e leggenda, in L’architettura gotica veneziana, cit., pp. 99-103. 

148 II restauro di Meduna suscita reazioni entusiaste da parte dei veneziani, come emerge da una 
recensione del suo intervento sulla «Gazzetta privilegiata di Venezia» (22 settembre 1847). 
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non convincono unanimemente la critica, come dimostrano le perplessità di Oscar 
Mothes, che - da allievo di Semper - censura la finta incrostazione della facciata: 


La convinzione che il tutto sia opera del Calendario portò, a nostro parere, nel restauro ad un 
tragico errore; perché le pareti sono state decorate allo stesso modo della parte superiore di Palazzo 
Ducale, opera che erroneamente si considera edificata dal Calendario; ma a parte il fatto che durante 
il Medioevo a nessuno sarebbe venuto in mente imitare nell’intonaco un’incrostazione di pietre rosse e 
bianche disposte ad alternanza, una facciata come questa, traforata da così tante finestre, è ben poco 
adatta a supportare questo genere di decorazioni; una pittura murale, come l'abbiamo conosciuta nei 
casi di Casa Orfei, di Palazzo Barbador etc., sarebbe stata ben più adatta ed avrebbe molto meglio 
saputo esprimere il carattere di una nobile dimora privata. Per il resto, però, il restauro è avvenuto con 
molta comprensione e fedeltà rispetto alle forme stilistiche dei tempi di costruzione e ad eccezione di 
questa scelta sbagliata nell’intonaco si può considerarlo tra i meglio riusciti realizzati dopo il 1840 149 . 


In merito al restauro di Palazzo Giovanelli, Selvatico non si esprime nemme¬ 
no nelle successive edizioni e rielaborazioni della sua guida (un fatto attribuibile, 
forse, al rango sociale del committente): ad ogni modo respinge l’attribuzione 
“alla problematica sesta” del Calendario, perché il palazzo mostra tratti quattro¬ 
centeschi, a suo parere, nei profili e nelfornato. In seguito, quando polemizzerà 
contro interventi di restauro privi di una “severa e coscienziosa induzione”, per¬ 
ché nati “per capriccio od ipotesi”, il marchese potrebbe aver presenti esperienze 
come quella di Palazzo Giovanelli 150 . 


Cfr. P. Lucchi in Venezia Quarantotto: episodi, luoghi e protagonisti di una rivoluzione 1848- 
49, catalogo della mostra (Venezia, 1998), a cura di G. Romanelli, M. Gottardi, F. Lugato, C. 
Tonini, Milano, Electa, 1998, p. 104. 

149 Mothes, Geschichte der Baukunst und Bildhauerei Venedigs, cit., I, p. 225. Infatti, lo stesso 
Mothes non può non rimanere incantato da alcune scelte spettacolari, come la scala a chioc¬ 
ciola, con cui l’architetto, nonostante le evidenti incongruenze sul piano stilistico, adatta 
l’edificio nell’intento di meravigliare un pubblico internazionale allo stesso modo, forse, di 
come aveva fatto Jappelli negli interni del Caffè Pedrocchi (inaugurati, rispettivamente, in oc¬ 
casione del congresso padovano): “[...] diese, eine hohlspindlige Wendeltreppe mit Oberlicht, 
in der Anlage allerdings nicht mittelalterlich, ist von Menudo [sic] auf so geniale Weise in 
venetianisch-gothischem Styl decorirt, dass man bei dem Anschauen dieser àusserst elegant 
und correct ausgefiihrten Verzierungen ganz vergisst, wie wenig eigentlich diese Treppenan- 
lage mit dem Styl harmoniert” (Ibidem, p. 226). Cfr. anche le litografie colorate (a opera di 
Marco Moro) che rappresentano rispettivamente la facciata e la scalinata interna del palazzo 
appena restaurato, in Venezia Quarantotto, cit., p. 104. 

150 Nella successiva Guida artistica e storica di Venezia (1852) gli apprezzamenti della fabbrica 
riguardano esclusivamente le parti antiche, ascrivibili a mano ignota (“belli e squisitamente 
eseguiti i trafori interposti agli archi del finestrato centrale”), mentre i restauri di Meduna sono 
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Fig. 59. La facciata di Palazzo Giovanelli 
dopo i restauri di G.B. Meduna (1847- 
48). Fotografia della seconda metà 
dell’Ottocento. 


La critica dei restauri di Medu¬ 
na si fa invece ben più esplicita nel 
caso della facciata della Ca’ d’Oro 
(restaurata tra il 1845 e il 1850) 151 . 
John Ruskin, nel settembre del 
1845, assiste attonito alla distruzio¬ 
ne parziale della facciata e in una 
lettera al padre racconta come aves¬ 
se cercato di trarne in fretta e furia 
un disegno, mentre gli operai stac¬ 
cavano una lastra di pietra dopo 
l’altra, e la sua gondola mossa dalle 
onde rendeva la vita diffìcile al di¬ 
segnatore 152 . I lavori, cui Ruskin 
assiste, erano stati commissionati 
a Meduna da Alessandro Trou- 


betzkoy, il quale aveva acquistato 
il palazzo nel 1840 e lo aveva fatto 
restaurare per la celebre ballerina Maria Taglioni 153 . L’intervento, fortemente cri¬ 
ticato da più parti, consisteva soprattutto neH’eliminazione delle finestre ogivali e 
nella massiccia risistemazione del balcone laterale a destra (Fig. 61) 154 : 


appena accennati. Cfr. P. Selvatico Estense, V. Lazari, Guida artistica e storica di Venezia e delle 
isole circonvicine , Venezia-Milano-Verona, Paolo Ripamonti Carpano, 1852, p. 150. 

151 Per la figura di Giovanni Battista Meduna, cfr. Romanelli, Architettura romantica nel Veneto, 
cit.; e Ròssler, Ipalazzi veneziani, cit., pp. 108-113. 

152 Lettera di J. Ruskin al padre (Venezia, 23 settembre 1845), cit. in Ruskin in Italy: letters to 
his parents 1845, a cura di H.I. Shapiro, Oxford, Clarendon Press, 1972, p. 209. Ma vedasi a 
questo proposito anche W. Kemp, Architektur-Aufnahme am Uhergang von der Zeichnung zur 
Fotografie - das Beispiel Ruskin, in «Marburger Jahrbuch fur Kunstwissenschaft», 20 (1981), 
pp. 55-62. 

153 Per le vicende storiche della dimora e dei suoi restauri, cfr. G. Boschieri, Le vicende storiche 
della Ca’ d’Oro: Nel V Centenario del suo compimento, in «Rivista di Venezia», 1933, pp. 415- 
432; e Ròssler, Ipalazzi veneziani, cit., pp. 172-183. 

154 Cfr. il giudizio di Oscar Mothes che concorda con quanto in precedenza era stato asserito 
da Selvatico: „Leider hat man bei der vor wenigen Jahren im Auftrag der jetzigen Besitzerin, 
der Tànzerin Taglioni, ausgefiihrten umfànglichen Reparatur des Gebaudes dieses Stiick der 
Fa?ade ganz veràndert; man brach die Zwischenbalkenlage heraus; die dadurch gewonnenen 
Ràume verlangten mehr Licht und das suchte man durch zwei Paar gekuppelte Fenster zu 
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Molto mi maravigliai che 
nel recente grandioso ristauro 
praticato a questo prezioso mo¬ 
numento [...] si rifacessero le 
finestre del piano terreno appa- 
jandole senza ragione. Quanto 
non sarebbe stato miglior partito 
porre una finestra sola a piombo 
della superiore come sta nelle ta¬ 
vole dell'opera Le Fabbriche Ve¬ 
nete! Mi si risponde che l’altezza 
era poca, e conveniva quindi o far 
corti gli stipiti fino al davanzale 
o scemare all’arco inflesso il suo 
sviluppo; e schiacciarlo alquanto. 

E perché rispondo io, non pro¬ 
lungare gli stipiti sino al terreno, 
e porre un davanzale traforato se¬ 
condo lo stile della fabbrica? Ciò 
avrebbe concesso spazio sufficien¬ 
te per dare all’arco curva simile a 
quella delle finestre superiori. E caso anche (che il caso qui non c’era) fosse stato impossibile ottenere il 
predetto intento, perché non fare la finestra rettangola ornandola alla maniera archi-acuta? Venezia ne 
porge altri esempii nelle fabbriche del suo medio-evo, e tutti preferibili a quella anti-euritmica bifora, usata 
qui senza buona ragione dal moderno architetto 155 . 



Fig. 60. P.M. Molmenti (pin.), D. Gandini (ine.), L’arresto 
di Filippo Calendario, quadro commissionato dal conte 
Giovanelli. Da «Gemme d’Arti Italiane» (1856). 


erreichen, welche nun dem ganzen Erdgeschoss ein gebrechliches Ansehen geben und das 
hochstehende Quadratfeld, welches, vielleicht friiher ebenfalls ein Fenster, jetzt durch eine ro¬ 
tile Marmorplatte geschlossen ist, fòrmlich einquetschen. Dazu ist noch die Ungeschicktheit 
gefiigt, dass die Briistungsplatte jener neuen Fensterpaare an dem Pfeiler unter diesem Qua- 
drat durchgeht, ein durchaus stylwidriges Motiv; hier, wie im Allgemeinen in den Ansichten 
iiber die Gesetze des venetianisch-gothischen Styls, und ùber das mangelnde Verstàndniss 
desselben bei den neuesten Arbeiten stimmen wir vollstàndig mit Selvatico iiberein“. Mo¬ 
te, Geschichte der Baukunst und Bildhauerei Venedigs, cit., I, p. 234. Invece l’unico caso 
recente di restauro che sembra salvarsi è - secondo Selvatico - quello di Ca’ Foscari, che 
grazie anche all’avvedutezza del direttore delle scuole tecniche. Luigi Parravicini, è stato “[...] 
acconciamente ristaurato secondo lo stile del medio evo, e perciò furono tolte dal piano ter¬ 
reno della facciata, ed anche dal lato sul rivo certe finestre rettangole poste modernamente, 
che discordavano dal carattere generale, e ne furono surrogate altrettante d’archi-acute coi 
profili copiati con accuratezza dai fori dei piani superiori che fregiano la facciata”. Selvatico, 
Sulla architettura e sulla scultura in Venezia, cit., p. 114; e a questo proposito sempre Ròssler, 
Ipalazzi veneziani, cit., pp. 184-189. 

155 Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia, cit., p. 112. 
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Non è certo che tutte le re¬ 
sponsabilità siano imputabili al 
Meduna: un ruolo significativo era 
stato svolto dai vari committenti - 
aristocratici provenienti da tutta 
Europa, talvolta meri speculatori 
(spesso entrambi) - che richiede¬ 
vano non tanto un restauro filolo¬ 
gicamente corretto, teso a restitu¬ 
ire l’edificio in una veste consona 
'à\Yhumus tecnico-formale da cui 
emergeva, quanto piuttosto delle 
soluzioni ‘gradevoli’ e in alcuni 
casi (quello, ad esempio, di Palaz¬ 
zo Giovanelli) spettacolari 156 . Ad 
ogni modo, considerando il poggiolo effettivamente infelice dell’edificio che non 
a caso verrà rimosso in un restauro successivo, anche Oscar Mothes non può che 
confermare le perplessità di Selvatico. Il fatto che l’architetto non abbia voluto o sa¬ 
puto aggiungere un “davanzale traforato secondo lo stile della fabbrica” è alquanto 
sintomatico: l’autore della guida mette in evidenza l’inadeguatezza degli stessi ar¬ 
chitetti di fronte a un patrimonio ornamentale che richiede conoscenze storico-arti¬ 
stiche, capacità progettuali ma anche abilità artigianali ormai difficili da trovare 157 . 

Pertanto, considerando tavole come quella della facciata di Palazzo Contari- 
ni-Fasan, vediamo che l’attenzione di Selvatico è rivolta a offrire soluzioni anche 
concretamente applicabili da parte del restauratore (Fig. 62). Più dunque di una 
fotografia d’epoca che documenta il patrimonio monumentale in una data situa¬ 
zione, la sua “guida estetica” ha lo scopo di mostrare ad architetti e committenti 
gli autentici elementi di ‘venezianità’ che caratterizzano l’architettura locale nel suo 
divenire storico e che dovranno continuare a caratterizzarla nei futuri interventi 158 . 



Fig. 61. Ca d’Oro con il balcone rifatto da 
G.B. Meduna. Fotografia della seconda metà 
dell’Ottocento. 


156 Cfr. a questo proposito Zucconi, L’invenzione del passato, cit., p. 54. 

157 Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia, cit., p. 112. Altri casi di interventi indi¬ 
spensabili sono quelli del Fondaco dei Turchi ( ibidem, pp. 75-76) e del Fondaco dei Tedeschi 
(ibidem, p. 168). Ben riuscito sembrerebbe invece il recupero, da parte di Francesco Lazzari, 
del convento della Carità (ora l’Accademia) (ibidem, p. 332). 

158 Cfr. il rilevamento statistico sui nuovi proprietari - molti dei quali aristocratici stranieri e 
speculatori locali - cfr. Ròssler, Ipalazzi veneziani, cit., pp. 100-102. 
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Fig. 62. G. Pividor, capitello di Palazzo Bernardo (sinistra), facciata e particolare del balcone 
di Palazzo Contarini-Fasan (destra). Da Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in 
Venezia [1847], 


2.4.1 monumenti funebri di Venezia e la valutazione storiografica del 
1797: la “guida estetica” nel contesto politico 


I monumenti funebri, in quanto micro-architetture strettamente funzionali 
ed espressive, si prestano più di qualsiasi altro genere artistico agli studi di Selva¬ 
tico, per la sua propensione ad analizzare l’arte in relazione agli usi religiosi e so¬ 
ciali del periodo che li produce 159 . All’inizio dell’Ottocento, l’interesse artistico ed 


159 Selvatico, Con quali mire, cit., p. 18. 
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erudito nei confronti dei monumenti sepolcrali coincide, com’è noto, con l'ema¬ 
nazione dei nuovi regolamenti napoleonici che eleminano, per ragioni igieniche, 
le tombe dalFinterno delle chiese. Così, nello specifico contesto veneziano, con 
la costruzione del cimitero di San Michele (a partire dal 1807), le chiese perdono 
l’originaria loro funzione di luoghi sepolcrali; invece di accogliere le preghiere 
dei posteri, le tombe ormai secolarizzate diventano il simbolo privilegiato del 
rimpianto nostalgico della perduta grandezza della Serenissima. Sintomatica, in 
tal senso, l’iniziativa presa da Leopoldo Cicognara di salvare diversi monumenti 
funebri da chiese demolite o secolarizzate, trasferendoli nel 1821 nella chiesa dei 
Santi Giovanni e Paolo 160 . Nasce così, dall’esigenza di conservare opere a rischio, 
un secondo Pantheon veneto in alternativa a quello dei Frali, e l’intervento di 
recupero è immediatamente seguito da una raccolta di stampe curata dallo stesso 
Cicognara insieme a Luigi Zandomeneghi 161 . 

All’impegno instancabile dello storico della scultura non sembra però corri¬ 
spondere un’adeguata politica di tutela, come dimostrano le carte della Commis¬ 
sione provinciale di Belle Arti: qui si riscontra, infatti, una chiara mancanza di 
volontà di finanziare interventi di recupero a favore dei monumenti danneggiati 
o smembrati 162 . Ad esempio, il 10 luglio 1845 la Commissione provinciale pre¬ 
senta un rapporto sugli oggetti artistici da restaurare, preventivando una spesa 
complessiva di 8806 Lire: gli oggetti da restaurare sono per la maggior parte pit¬ 
ture, solo una piccola parte riguarda opere di scultura (tra cui alcune statue nella 
chiesa di San Salvatore, un altorilievo di Tullio Lombardo a San Giovanni Cri¬ 
sostomo e poi alcuni monumenti funebri in Santi Giovanni e Paolo: Vendramin, 
Giustiniani, Morosini, Mocenigo). La spesa preventivata per questi interventi 


160 Cfr. B. Steindl, Leopoldo Cicognaras Storia della Scultura und die Lettres à Miranda von Qua- 
tremère de Quincy, in Pratum Romanum: Richard Krautheimer zum 100. Geburtstag, a cura di 
R.L. Colella, M.J. Gill, et al., Wiesbaden, Reichert, 1997, pp. 325-339. 

161 L. Cicognara, L. Zandomeneghi, Collezione de più pregevoli Monumenti sepolcrali della città 
di Venezia (1823). Cfr. a questo proposito F. Mazzocca, Arti e politica nel Veneto ahsburgico, 
in II Veneto e l’Austria , cit., pp. 50-53. Altre raccolte assai simili, curate dal Diedo insieme a 
Zandomeneghi e Francesco Zanotto daranno il seguito ad un genere piuttosto fortunato di 
pubblicistica storico-artistica. Cfr. Collezione de’ piu pregevoli monumenti eretti alla memoria 
di uomini illustri in Venezia e sue isole incisi e rescritti da una Società di artisti , Venezia, Picotti, 
1831; e I monumenti cospicui di Venezia illustrati dal cav. Antonio Diedo segretario della I R. 
Accademia di Belle Arti in Venezia e da Francesco Zanotto , Milano, dalla tipografia Tamburi¬ 
ni e Valdoni, 1839. 

162 Cfr. anche A. Zorzi, Venezia austriaca 1798-1866, Bari, Laterza, 19 86 3 , p. 31. 
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scultorei è di 846 Lire - un decimo di quanto era stato preventivato per le pitture: 
tuttavia i soldi non sembrano rintracciabili e il governo motiva tale scelta con 
l’argomento che “trattavasi di somme non rilevanti, che le fabbriccierie potevano 
a riprese sostenere, ove ne fossero sollecitate dalla Commissione provinciale, e che 
potrebbero in parte essere supplite con regresso dalle famiglie, cui i monumenti 
da ristamparsi interessavano”. Questo caso di evidente negligenza nei confronti dei 
monumenti ai dogi e veneziani illustri che Cicognara aveva ben pensato di salvare 
è sintomatico dell’atteggiamento avverso che il governo austriaco manteneva nei 
confronti del patriziato veneziano e in generale nei confronti della storia della 
Serenissima. Ovviamente, il relatore della Commissione provinciale fa presente al 
governo che la risposta data non è certo soddisfacente: 


Né potrebbe certamente riuscire facile riuscita il suggerimento dato, d’interessare le fabbriccie¬ 
rie in tale sorta di dispendj; meno poi le famiglie cui nominativamente in origine appartenevano tali 
monumenti. Le fabbriccierie sono in generale mancanti di mezzi, e di voglia di sostenere siffatte spese, 
totalmente estranei agli oggetti di culto; e le famiglie dei veneti uomini celebri sono estinte, o decadute 
per provvedere alla conservazione delle memorie degli estinti antenati. Alla sola, ed insistente sorve¬ 
glianza della Commissione Provinciale devesi attribuire il merito di prevenire maggiori guasti, che 
dalla incuria, e dimenticanza [...] sarebbero cagionati 163 . 


Ma il governo, attraverso lo scarso stanziamento di fondi destinati al restau¬ 
ro dei monumenti, intende mostrarsi contrario ad assecondare la crescente onda¬ 
ta di nostalgia repubblicana, vista con grandissimo sospetto 164 . 


163 ASV / Commissione provinciale delle belle arti in Venezia» (1818-48): b. 5 (1843-48). La 
stessa filza contiene un altro caso di mancato restauro scultoreo risalente al biennio 1847- 
48. Cfr. a proposito dell’attività della Commissione provinciale di belle arti A. Schiavon, La 
dispersione e il recupero delle opere d’arte, in Dopo la Serenissima, cit., pp. 197-212. 

164 Infatti, appena restaurato, il governo di Vienna tarda a riconoscere i titoli nobiliari nel Vene¬ 
to, proprio perché nei decenni precedenti l’aristocrazia si era fortemente ‘imborghesita’ attra¬ 
verso politiche matrimoniali ed imprese economiche. Cfr. M. Meriggi, La nobiltà lombardo¬ 
veneta e l’Austria, in Italia-Austria: alla ricerca del passato comune, a cura di P. Chiarini, 
H. Zeman, Roma, Istituto Italiano di Studi Germanici, 2002, pp. 106-107. L’atteggiamento 
ostile degli austriaci nei confronti delle nostalgie repubblicane emerge peraltro assai bene 
dalla recensione ad una guida veneziana (1845) di August Daniel von Binzer. Il recensore ap¬ 
prezza l’acutezza di giudizio dell’autore che non cede troppo alle “impressioni poetiche” nella 
descrizione del luogo, eppure: “Se von Binzer si aspetta dagli eruditi veneziani oppure dagli 
inglesi e tedeschi dimoranti a Venezia delle rivelazioni nuove ed importanti (vale a dire im¬ 
parziali) sulla repubblica, allora non possiamo condividere le sue speranze. Temiamo tuttora 
da una parte l’affetto malinteso nei confronti di reminiscenze repubblicane e patriottiche, 
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Parlando, nel suo History and its Images (1993), delle tombe dei veneti il¬ 
lustri, Francis Haskell faceva giustamente riferimento alla controversa fortuna 
storiografica della Serenissima e del ruolo che l’aristocrazia aveva svolto fino ai 
tempi della sua decadenza politica 165 . Nel 1819, con la pubblicazione dell ’Histoire 
de la République de Venise di Pierre-Antoine-Noel Daru si era affermata, infat¬ 
ti, un’immagine prettamente negativa dell’aristocrazia veneta. Il testo, che ebbe 
una notevole fortuna editoriale 166 , non a caso aveva dato l’avvio a un intenso 
dibattito storiografico sulle cause della scomparsa della Serenissima, ma anche 
sui meriti e sulle responsabilità della sua classe dirigente (in particolare sul ruolo 
degli inquisitori di stato e del Consiglio dei Dieci). Daru insisteva sul fatto che 
la caduta della Repubblica era dovuta a fattori esterni, in particolare alla mar- 
ginalizzazione geopolitica di Venezia in seguito alla scoperta delle Americhe e 
alla fine dell’impero bizantino, ma anche all’inerzia delle sue istituzioni, rivelatesi 
incapaci di ammodernarsi nel contesto di un quadro politico mutato. Tale lettura 
della decadenza di Venezia si sarebbe consolidata nelle trattazioni successive, pa¬ 
lesemente ispirate a Daru, come nel caso di Leon Galibert (autore, nel 1847, della 
voluminosa Histoire de Venise), secondo il quale la repubblica sarebbe stata di 
fatto tramutata in una tirannide mascherata 167 . Haskell si sofferma sulle numero¬ 
se perplessità di Cicognara 168 , cui vanno aggiunte quelle di altri eruditi veneziani 
come Giannantonio Moschini, fino alla reazione di Giandomenico Ermolao II 
Tiepolo (1763-1836) 169 . Quest’ultimo era stato una delle ‘vittime’ eccellenti del 
’97, anno in cui la sua promettente carriera politica venne bruscamente interrot- 


d’altro canto gli occhiali verdi [sinonimo di visioni idilliache poco attendibili; AdH] e scarse 
competenze linguistiche - tutto naturalmente salvo errore”. Venedig ini Jahre 1844. Von A. v. 
Binzer , in «Òsterreichische Blàtter fiir Literatur und Kunst», 2 (1845), 123, p. 958. 

165 Cfr. Haskell, Le immagini della storia, cit., 274-277. 

166 P.A.N.B. Daru, Storia della repubblica di Venezia, 11 voli., Capolago, Tipografia Elvetica, 
1837-38. Per l’opera di Daru e la sua influenza sugli altri storici francesi (Thiers, Michelet, 
Quinet, Taine e Renan, ma soprattutto Léon Galibert), cfr. X. Tabet, L'Histoire de la Répu¬ 
blique de Venise’ (1819), de Pierre Daru: aux origines de la Vision historique et politique du 
passé vénitien au XlXe sìècle en France, in Venise en France: Du romantisme au symbolisme, a 
cura di C. Barbillon, G. Toscano, Paris, Ecole du Louvre, 2006, pp. 15-34. 

167 Tutto ciò non tende però a giustificare le circostanze della fine della Repubblica, come ben 
sottolinea lo stesso Tabet. Ibidem , p. 18. 

168 Cfr. Haskell, History and its Images, cit., p. 335. 

169 Cfr. G. Luciani, Un complément inédit à VHistoire de la République de Venise de Daru: la cor- 
respondance avec l’abbé Moschini, in «Revue des études italiennes», 6 (1959), pp. 105-148. 
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ta 170 . Non a caso nei suoi Discorsi sulla Storia Veneta cioè rettificazioni di alcuni 
equivoci riscontrati nella Storia di Venezia del sig. Darà (1828) Tiepolo difende 
orgogliosamente la struttura oligarchica della Serenissima, mettendo in chiaro 
che i patrizi veneti si distinsero per l’“elevatezza del loro animo” dai ceti popo¬ 
lari, che avrebbero sempre vegetato nella “loro rozzezza” (perché mancava loro 
la necessità di “conservare uno stato di decenza”). L’intento di Daru - questa 
la conclusione di Tiepolo - sarebbe stato quello di screditare la Repubblica per 
giustificare l’annessione e le successive spoliazioni francesi 171 . 

Selvatico, pur appartenendo al ceto aristocratico, non è veneziano e il suo 
sguardo sulla storia veneziana è inevitabilmente estraneo alla prospettiva no¬ 
stalgica del patriziato veneto. Vista attraverso i monumenti veneziani, l’immagi¬ 
ne dell’antica aristocrazia veneta nella sua guida rispecchia, anzi, buona parte 
degli stereotipi negativi, che fanno ormai parte deh’immaginario collettivo. Se¬ 
condo l’autore l’anno 1530 segna l’inizio della decadenza artistica in Italia, che 
coincide (guarda caso) con il Sacco di Roma e in generale con l’inizio del domi¬ 
nio dei sovrani stranieri e “dei principotti servi degli Spagnoli”: tale situazione 
rimane pressoché inalterata fino al presente e il lettore non ha certo bisogno di 
sforzarsi per cogliere l’allusione ai fatti contemporanei 172 . Tuttavia nel testo di 
Selvatico i ceti dirigenti della Serenissima non fanno certo una bella figura, anzi 
non sembrano proprio all’altezza dei compiti a loro affidati: leggiamo, infatti, a 
proposito dei magistrati repubblicani, che erano “innamorati di quella politica 
sotterranea che avvolgendo nel mistero giustizia, annichila la più nobile fra le 
sociali guarentigie” 173 . Poi, passando a descrivere i capitelli figurati del colon¬ 
nato inferiore di Palazzo Ducale, Selvatico commenta a proposito del celebre 
gruppo di Adamo ed Èva e dell’Ebrezza di Noè'. 

Con tale rappresentazione si volle forse al popolo far dimostro come debbano i magistrati tenersi lon¬ 
tani da quelle seduzioni e da que' dilettamenti che possono condurre in errore anche l’uomo più caramente 
diletto a Dio. Avesse sempre la repubblica tenuto l'occhio della mente alle morali lezioni di que’ due marmi!! 174 


170 D. Tiepolo, Discorsi sulla Storia Veneta cioè rettificazioni di alcuni equivoci riscontrati nella 
Storia di Venezia del sig. Darà, Udine, Mattiuzzi, 1828. 

171 Cfr. a questo proposito M. Canella, Appunti e spunti sulla storiografia veneziana dell'Ottocen¬ 
to , in «Archivio Veneto», s. V, 106 (1976), pp. 81-82. 

172 Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia, cit., p. 261. 

173 Ibidem, p. 125. 

174 Ibidem, p. 128. 
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A differenza di Agostino Sagredo, che ribadisce nella Storia civile e politica l’o¬ 
rigine romana dell’aristocrazia veneta sottolineandone il carattere umile e antifeu¬ 
dale, per niente affetto dagli eccessi di “superbia” 175 , Selvatico mostra, in base all’au- 
torappresentazione dei patrizi in alcuni monumenti funebri, che l’ideale di un felice 
consorzio sociale venne frequentemente disturbato dai tentativi di prevaricazione 
da parte della nobiltà: ed è questa anche fimmagine che i commentatori stranieri 
trasmettono dell’aristocrazia italiana in genere 176 . Leggiamo infatti, a proposito del 
monumento (quattrocentesco) a Jacopo Marcello nella chiesa dei Frati (Fig. 63): 


Questo intrepido capitano di mare che nella guerra contro Ercole, duca di Ferrara, morì da 
valoroso sotto le mura di Gallipoli nel 1484, ben era degno di aver in patria tutti gli onori di splendido 
sepolcro, e li ebbe veramente nel cenotafìo su cui chiamo la attenzione del lettore. Tre figurine vestite 
come i popolani del decimoquinto secolo a Venezia, fanno il servile ufficio di cariatidi ad un'urna tutta 
rabescata di stupendi fogliami. Sud essa rizzasi la statua pedestre del capitano con bandiera in mano; 
due genii ai lati di lui portano in due scudi gli stemmi della famiglia: singolare mescolamento di ari¬ 
stocrazia e di paganità, che ben rivela come fosse nelle venete famiglie d’allora un segreto desiderio di 
mostrare le apparenze d'una doviziosa grandezza, anche a costo che il popolo s'affliggesse nel vedersi 
ridotto all'ufficio di bestia da soma condannata a sopportar il peso dei potenti sin dove Dio li aveva 
eguagliati al più umile de' cittadini. Ma se il concetto mette non so quale ribrezzo in chi vorrebbe sem¬ 
pre l'arte allettamento e conforto al popolo, la forma è sotto ogni riguardo mirabile, per quelle grazie 
ingenue de’ Lombardi che spiccano tutte da così nobile lavoro 177 . 


L’esempio più lampante del gusto per l’autorappresentazione ostentativa 
di un’aristocrazia orgogliosa e immorale sono i monumenti ai condottieri: quei 
“capitani di ventura” che sarebbero - secondo Selvatico - la “peste della povera 
Italia”. Visti, infatti, nel contesto della società e cultura risorgimentale essi incar¬ 
nano “le ideologie individualistiche della borghesia ottocentesca” (Peter Ihring): 


175 Cfr. Canella, Appunti e spunti, cit., pp. 87-88 (questa lettura di Sagredo sarà poi ribadita 
nell’ampio lavoro di S. Romanin, Storia documentata di Venezia, 11. voli., Venezia, Nara- 
tovitch, 1853-64); G. Benzoni, La storiografia, in Storia della cultura veneta, voi. 6: Dall'età 
napoleonica alla prima guerra mondiale, a cura di G. Arnaldi, M. Pastore Stocchi, Vicenza, 
Neri Pozza, 1986, pp. 603. 

176 Leggiamo, infatti, nella «Revue des deux mondes» (1846), giudizi come quello di un anonimo 
autore secondo il quale l’aristocrazia italiana è “l’expression la plus haute de cette vie indivi- 
duelle qui a toujours étouffé, au-delà des Alpes, le développement de la vie nationale”. F...., 
L’aristocratie italienne. - De l’Histoire et du Róle des Familles nobles en Italie, in «Revue des 
deux mondes», n.s., 15 (1846), p. 580. 

177 Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia, cit., p. 243. 
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l’Ottocento, che conosce durante le guerre napoleoniche i primi casi di esercito 
nazionale formatosi o per aggregazione volontaria o per la condivisione di un 
intento collettivo, non può, dunque, riservare altro che disprezzo ai professionisti 
spregiudicati della guerra, che cambiano padrone a seconda della congiuntura 178 . 
Ragionando sulla decorosità delle statue equestri presenti in molte tombe quat¬ 
trocentesche, Selvatico inveisce contro l’ostentazione e lo spirito individualistico 
dei signori della guerra, che nuocerebbe al bene comune della patria: 


Fortuna che il bello dell’arte non sa dipartirsi dal vero e dal ragionevole; e que’ cavalli cacciati 
su monumenti quasi sopra un trabiccolo, fanno ridere adesso la povera plebe dei rivenduglioli; poco 
curante se quelle sconcezze si meritano ancora la lode di quell'altra plebe letterata e cortigiana, per 
cui il bello dell’arte si chiude solo nella pompa e nella ricchezza. Fortuna che adesso, quando il povero 
popolo entra sotto le vòlte anguste di S. Giovanni e Paolo, e ne ha ammirata la semplice grandiosità 
delle linee, e i bei monumenti descritti, appena butta l’occhio sulle statue equestri di Pompeo Giusti¬ 
niano, di Leonardo da Prato e di quel Nicolò Orsini, conte da Pitigliano (Fig. 64), che servi, non so 
quanti padroni italiani, senza per altro servire l’Italia mai 179 . 


La presenza ormai ingombrante della storia contemporanea nel testo di Sel¬ 
vatico non sfugge naturalmente ai suoi lettori. A tale proposito, lo storico prus¬ 
siano Alfred Reumont invita l’amico Selvatico a moderare il proprio giudizio sul 
conto di Niccolò Orsini: “Non si può trasporre le idee e condizioni del 1847 nel 
1500. Dov’era l’Italia cui Niccolò Orsini avrebbe dovuto servire ?” 180 . L’Italia del 
1847, per intendersi, è invece segnata dall’ipotesi sempre più plausibile di una 
federazione neoguelfa: l’anno prima, con Pio IX, era stato eletto un nuovo ponte¬ 
fice dalle simpatie liberali, poco amato dagli austriaci e apparentemente incline ad 
assecondare le aspettative dei patrioti. Selvatico è, come molti, ragionevolmente 


178 P. Ihring, La figura del condottiero nel romanzo storico risorgimentale , in «Studi Italiani», 4 
(1992), 1, p. 83. L’autore analizza la figura del condottiero in base a quattro romanzi storici 
che Selvatico conosce senz’altro: Ettore Fieramosca (1833) e Niccolò de’ Lapi (1841) entrambi 
di Massimo D'Azeglio, L’assedio di Firenze (1836) di Francesco Domenico Guerrazzi e Gio¬ 
vanni delle bande nere (1857) di Luigi Capranica. 

179 Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia, cit., p. 249. 

180 A. Reumont, Italienische Kunstgeschichte. -16) Sulla Architettura e sulla Scultura in Venezia, 
dal medio evo sino ai giorni nostri, studi di P. Selvatico, in «Kunst-Blatt», 2, 11 gennaio 1849, 
p. 7. Per la figura di Reumont in rapporto all’ideologia neoguelfa, cfr. F. Cataluccio, Lo sto¬ 
rico e diplomatico A. von Reumont nel Risorgimento italiano, in «Archivio Storico Italiano», 
117 (1959), pp. 319-378, e più recentemente J. Petersen, Alfred Reumont und Italien (1987), in 
Id., Italienbilder - Deutschlandbilder, Kòln, SH-Verlag, 1999, pp. 9-34. 
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affascinato da quest’ipotesi, ma ben 
presto le sue attese saranno deluse dal 
susseguirsi degli eventi. 

Ma tornando alla sua lettura dei 
monumenti sepolcrali veneziani, in 
un altro caso ancor più plateale la po¬ 
litica entra fra le pagine della guida di 
Selvatico, tanto da destare stupore e 
incomprensione tra i suoi lettori. Av¬ 
viene infatti che ben undici anni dopo 
la pubblicazione del libro. Agostino 
Sagredo sferri, prima in una relazio¬ 
ne presso l’Istituto Veneto (1858) e 
poi nella sua monografia dal titolo II 
Fondaco dei Turchi in Venezia (1860), 
un pesante attacco contro Selvatico, 
cui dedica perfino un capitolo: “Ret¬ 
tificazione di due sbagli del marchese 
e cavaliere Selvatico. - Caduta della 
Repubblica di Venezia. - Gli ultimi 
della famiglia da Pesaro (1797-98- 
1830)” 181 . L’oggetto della contesa è il 
monumento seicentesco a Giovanni Pesaro ai Frari (Fig. 65), un’opera piena di 
‘scorrezioni barocche’ che meriterebbe comunque “più indulgenza di certe gret¬ 
tezze d’oggi giorno” (e l’allusione riguarda forse il monumento a Tiziano, la cui 
esecuzione, protrattasi fino al 1852, è in quel momento in stadio avanzato) 182 . In 



Fig. 63. Pietro Lombardo e aiuti, monumento 
a Jacopo Marcello nella Basilica dei Frari 
(1488). 


181 A. Sagredo, F. Berchet, Il Fondaco dei Turchi in Venezia: studi storici ed artistici di Agostino 
Sagredo e Federico Berchet con documenti inediti e tavole illustrative, Milano, stabilimento 
di Giuseppe Civelli, 1860, pp. 17-20. Il tono così apertamente antiaustriaco di questo brano 
(per non parlare della polemica contro Selvatico) fa sì che il testo, in contrasto con la sua 
destinazione originaria (nel 1858 era stato discusso, in forma di relazione, presso l’Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti), non sia ammesso alla pubblicazione in territorio veneto. 
Per questo motivo, dunque, la scelta di un editore milanese e la dedica a Stefano Jacini ormai 
ministro del Regno d’Italia. J. Schulz, The restoration of thè Fondaco dei Turchi, in «Annali di 
architettura», 7 (1995), p. 22. 

182 Cfr. A. Augusti, Il monumento a Tiziano nella Basilica dei Frari a Venezia, Venezia, Salvagno, 
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ogni caso il punto della contesa non 
riguarda il giudizio estetico, ma la 
valutazione storiografica che Sel¬ 
vatico esprime a questo proposito. 
Infatti, il doge rappresentato - Gio¬ 
vanni Pesaro - è una figura piutto¬ 
sto controversa e poco amata, cui 
Selvatico riserva invece inaspetta¬ 
te parole di elogio. Nell’ottica dei 
contemporanei sono invece ben più 
eclatanti le affermazioni a proposito 
del pronipote di questi, Francesco 
Pesaro, uno dei protagonisti degli 
ultimi giorni della Serenissima. Scri¬ 
ve Selvatico: 



Fortunata Venezia se in ogni età avesse 
avuti nelle sedi prime del reggimento uomini Antonio Minello (attr.), monumento a 

simili a questo Giovanni, od a quell’ultimo suo Niccolò Orsini. Venezia, S. Giovanni e Paolo, 

nipote [i.e. Francesco Pesaro], che dopo aver 
indarno tuonato parole di coraggiosa fermez¬ 
za, abbandonò volontario, patria, amici, parenti, splendore di future dignità, per piangere in libera terra, 
liberamente la caduta Venezia! Così la pietà de' superstiti si ricordasse di porre fra le travolte cariatidi del 
Longhena, in mano ai due scheletri quivi effigiati, quasi a simbolo di ben più dura morte, che non quella 
dell'uomo, il nome di Francesco Pesaro congiunto all'onorevole dell'avo suo, che allora, se non agli 
occhi dell’artista, almeno all’animo del cittadino amoroso, il monumento de' Frari sarebbe uno de’ più 
venerabili e de’ più diletti dell’antica regina dell'Adriatico: e una sola memore lagrima, che fosse versata 
a ricordanza dei due generosi uniti colà, sarebbe anche ai più sfiduciati, speranza 183 . 


Curioso, innanzi tutto, il fatto che Selvatico voglia per forza aggiungere delle 
considerazioni così fuori luogo: evidentemente queste osservazioni gli stanno parti¬ 
colarmente a cuore (o forse addirittura gli sono state suggerite dal censore). Il mo¬ 
mento storico in questione, la fine della Serenissima, è senz’altro un tema delicato e 
ricco di implicazioni politiche in questi anni, molto sentito da parte degli storici ve¬ 
neziani, che reagiscono sensibili alle valutazioni degli “stranieri”. È appunto il caso 


1996. 

183 Selvatico, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia, cit., pp. 423-424. 
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Si tratta evidentemente di una 
figura assai controversa della storia 
recente veneziana; quando pubblica 
il bozzetto canoviano per un monu¬ 
mento funebre allo stesso Francesco 
Pesaro (1740-99), Leopoldo Cicogna- 
ra allude sull’«Antologia» (1823) alla 
discussa fama di un personaggio il cui 
monumento, voluto da Giuseppe Priuli, non sembra affatto l’espressione di un 
autentico lutto cittadino (è rimasto, infatti, in stato di abbozzo) 185 . 

Occorre, a questo punto, chiarire l’argomento della contesa: Francesco Pesaro, 


Fig. 65. G. Pividor, monumento Pesaro 
nella Basilica dei Frari. Da Selvatico, 
Sulla architettura e sulla scultura in 
Venezia [1847], 


del padovano Selvatico che “porge con 
eloquenti parole nobile tributo di lode 
a Francesco Pesaro, proponendolo 
esempio ai posteri di magnanima virtù 
cittadina”. Proprio per questo motivo 
Sagredo ricorda che 


[...] nel 1797 Francesco Pesaro fuggì da 
Venezia, vi tornò nel 1798 a capo delle armi au¬ 
striache; ed egli, già senatore, procuratore di San 
Marco, savio di Consiglio, cioè ministro di Stato 
della sua Repubblica, tornò insignito di nuovi 
onori, e Commissario imperiale plenipotenzia¬ 
rio. Fu non mite ministro del nuovo reggimento, 
e seppe farlo disamare dai novelli sudditi; dispie¬ 
gò fasto quasi regale; indisse ai patrizi il prestare 
giuramento al monarca nuovo. E sotto al nome 
del monarca nuovo, satisfece crudelmente ad 
abbiette passioni e vendette proprie, concesse ad 
altri lo esercitarle. Per buona ventura visse poco, 
morì di morte rapidissima, probabilmente propi¬ 
nata, né fu lacrimato da alcuno 184 . 


184 Sagredo, Berchet, Il Fondaco dei Turchi, cit., p. 19. 

185 L. Cicognara, Lettera del conte Leopoldo Cicognara, al sig. Pietro Giordani, sopra un modello 
di monumento attribuito a Canova, in «Antologia», 9 (1823), 27, p. 183. 
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patrizio veneto e procuratore di San Marco ostile ai francesi, era fuggito in territo¬ 
rio austriaco in seguito al fallimento dei suoi negoziati con Bonaparte per tornare 
poi in patria dove, “animato da spirito di rivalsa antidemocratica, divenne il simbo¬ 
lo della resa” 186 . Tuttavia, per quanto i fatti sembrino chiari, le valutazioni storiche 
sulla sua fuga sono assai divergenti. Nel 1847, parlando della Condizione civile e 
militare di Venezia, Sagredo commenta seccamente in proposito: “Venne da Vienna, 
e tenne apparenze quasi da principe” 187 ; invece nella Storia d’Italia dal 1789 al 1814 
(1824), Carlo Botta lo mette in linea con alcuni ben noti “eroi” anti-napoleonici 
come Ottolini, vom Stein e Hofer 188 . Nel momento in cui si prospetta formai immi¬ 
nente invasione francese, convocato il senato veneto in una seduta straordinaria, il 
procuratore di S. Marco, Francesco Pesaro, “un uomo il quale per se, e pel seguito 
della sua famiglia, era in grandissima fede appresso ai Veneziani” (Carlo Botta) 
prese la parola invitando i suoi compatrioti a non cedere alle lusinghe di Bonaparte 
preferendo invece la neutralità armata 189 . La proposta non ebbe seguito e proprio 
quest’affermazione di neutralità è, secondo Botta, all’origine del declino della Re¬ 
pubblica di Venezia (come del resto di quella genovese): 


Da questa prima cagione sorse la rovina della repubblica, e se per l’oscurità, e l’incertezza degli 
eventi umani non si potrebbe affermare, che il consiglio contrario l’avrebbe condotta a salvamento, e 
se veramente era destinato dal cielo, ch'ella perisse, certo è almeno, che sarebbe perita onoratamente, 
e con fine degno del suo principio 190 . 


186 L. Perini, Per la biografia di Francesco Pesaro (1740-1799), in «Archivio Veneto», s. V, 145 
(1995), 180, pp. 66-67. Per le vicende del 1797 e la fine della Serenissima, cfr. P. Del Negro, 
La fine della repubblica aristocratica (aprile-maggio 1797), in Le metamorfosi di Venezia: da 
capitale di stato a città del mondo, a cura di G. Benzoni, Firenze, Olschki, 2001, pp. 79-93. 

187 A. Sagredo, Condizione civile e militare, Statistica, in Venezia e le sue lagune, 3 voli., Venezia, 
Antonelli, 1847, II.l, p. 344. 

188 C. Botta, Storia d’Italia dal 1789 al 1814, 5 voli., Pisa, Nistri e Capurro, 1824-25,1, p. 421. 

189 “Dio allontani l’augurio, ma io vedo, che se Venezia non s’arma, Venezia è perduta, e vedo 
altresì, che s’ella s’arma, ella può essere non solo la salute sua, ma ancora la salute d’Italia; 
poiché questi forestieri, che per appetito smoderato han sempre fatto campo dei furor loro la 
misera Italia, non la correranno così a grado loro, quando sapranno essere svegliato, e pronto 
a sorgere il lione veneziano. Ma poi che sarà? Credete voi d’evitar la guerra, se state senz’ar¬ 
mi? Il Francese, ed il Tedesco ugualmente recheransi ad ingiuria il non essere stati ajutati, e 
voi sapete, che i pretesti d’offendere non mancano mai a chi nutre pensieri sinistri”. Ibidem, 
I, pp. 110-111. 

190 Ibidem, I, p. 121. 
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Ed è proprio sulla base delle valutazioni di Botta che Selvatico respinge le 
rampogne del suo antico compagno di studi: infatti, da una nota manoscritta 
(1860 ca.) emerge lo stupore di Selvatico che non comprende “per qual causa egli 
vituperi tanto quel disgraziato Francesco, che non fu poi il vilissimo figuro ch’egli 
pretende”: 


Basta leggere la Storia del Botta dall'89 al 14 per sapere come questo sì maledetto Francesco 
fosse il solo che osasse consigliare coraggiosamente il Senato nel 1793, la neutralità armata, come 
diventasse segno alle ire dei Francesi per la sua calda parola a voler resistente e forte la patria, e come 
anche corresse pericolo di vita per ciò, e dovesse quindi riparare in Isvizzera. Senonché il Conte Sagre- 
do alza la voce contro di lui, perché non istette colà a piangere la servitù di Venezia, e invece vi tornò 
poco dopo, elevato funzionario dell'Austria. Io non mi fò per certo a decidere se Francesco Pesaro 
abbia fatto bene o male ad accettare l'alta incumbenza; sono punti delicatissimi codesti che possono 
presentare facce diverse a seconda delle differenti condizioni d'un paese. Forse ch’egli pensò nella inti¬ 
ma coscienza il detto di Socrate, non dovere cioè il buon cittadino astenersi dalle magistrature quando 
la patria è serva, giacché in tal modo le si abbandonerebbero tutte a’ ribaldi - Forse che stimò non 
disonorevole procurare a Venezia il bene possibile, quando tornava impossibile il supremo della indi- 
pendenza. - Ebbe torto o ragione? Noi so: ma questo so certamente, che se in mezzo al tramestio de" 
ribollimenti politici, ci poniamo a condannare così fatte accettazioni, dovremo allora gettar il fango 
su tutti coloro, che pur dichiarandosi teneri d’un principio, s’acconciano festanti ad incarichi d’onore 
venutigli dai reggitori dell’opposto, non ardiscono rinunciarli, neppur quando la rinuncia sarebbe se 
non altra pudibonda deferenza, alla fede vantata 191 . 

Sicuramente Selvatico era ben consapevole del fatto che una lettura così 
apertamente filoaustriaca degli eventi traumatici che condussero alla fine della 
Serenissima, sarebbe risultata provocatoria agli occhi di molti veneziani: infatti, 
nella versione rielaborata del testo, il brano citato sarà omesso 192 . 

“Noblesse oblige!”, Selvatico invita l’amico a moderare un po’ la veemenza 
delle proprie parole “anche pelle ceneri del suo infelice concittadino, accuse che 
al paro de’ colpi lanciati con troppo furore, potrebbero in fin dei conti, cadere per 
ben altri che non sull’accusato” 193 . Ai lettori di questo battibecco non poteva certo 
sfuggire il retroscena di una polemica erudita sconfinata ormai nel risentimento 
personale: le questioni poste - il tradimento della patria o il servizio reso ai concit¬ 
tadini, ma sotto il governo del nuovo oppressore - sono perfettamente congruenti 


191 BCP / Carte PSE: b. 8, ins. s.n. 

192 Cfr. Selvatico, Lazari, Guida artistica e storica di Venezia , cit., pp. 181-182. 

193 BCP / Carte PSE: b. 8, ins. s.n. 
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con quelle che i nemici di Selvatico gli rimproverano per aver accettato l’incarico di 
segretario accademico, scavalcando - guarda caso - Agostino Sagredo. 


2.5. Politiche artistiche ai tempi del governo provvisorio (1848-49): 

Selvatico, Tommaseo e VAccademia di Venezia 

La presenza spesso preponderante di riflessioni didattiche nella guida di Vene¬ 
zia, la stessa scelta di intitolare questa storia dell’architettura e scultura veneziana 
una “Guida estetica” costituisce senz’altro un elemento intenzionale in vista dell’in- 
carico di segretario accademico veneziano, rimasto vacante in seguito alla scomparsa 
dell’anziano Antonio Diedo (1772-1847). L'operazione, come è noto, avrà successo, 
ma del tutto inaspettatamente, perché ai tempi in cui si accinge a pubblicare il suo 
volume, Selvatico è relativamente isolato nell’ambiente veneziano. Lo sappiamo da 
una lettera a Michele Ridolfi, nella quale Diedo parla dell’opportunità di coinvolgere 
esperti locali per redigere una storia complessiva dell’arte italiana, aggiungendo poi 
alcune considerazioni ben poco lusinghiere sul conto di Selvatico: 


Padova ha un valentissimo scrittore, e intenditor di pittura nel March.' Pietro Selvatico - alcune 
sue scritture sono un prestigio. Ma affiderebbe Lei la religiosità di una storia [complessiva della pit¬ 
tura italiana; AdH] ad un satirizzante tinto del fiele di Archiloco, e di principi e modi di pensare e di 
giudicare nell’arte singolarissimi, per non dire affatto strani ? 194 . 

È evidente che la scelta di un successore all’incarico di segretario accademico 
(e professore di estetica) si restringe alla cerchia dei fedelissimi seguaci di Diedo: 
Francesco Zanotto e Agostino Sagredo. 

Contro un blocco così compatto di allievi accademici e notabili locali, Sel¬ 
vatico sembra molto abile a spianarsi la strada verso l’Accademia attraverso i 
suoi contatti, appena instaurati, con l’ambiente viennese. Sappiamo che sin dal 
viaggio compiuto nella tarda estate del 1846 l’autore aveva cercato di conoscere e 
farsi conoscere nella capitale austriaca. L’abate Mugna funge, come s’è visto, da 
intermediario con Nobile e Forster, ed è sempre lui l’amico al quale Selvatico si 
rivolge per chiedere informazioni sulle nomine imminenti e sul rispettivo parere 
del governo centrale. Ad esempio, nella sua del 6 marzo 1847, Selvatico pone la 


194 Lettera di A. Diedo a M. Ridolfi (Venezia, 28 marzo 1846). BSL: Ms. 3605/46. 



140 Per l’«avvenire dell'arte in Italia»: Pietro Selvatico e l'estetica applicata alle arti del disegno nel secolo XIX 


questione della successione a Politi per la cattedra di pittura: 


Potresti tu farmi un favore anzi che, ma segretissimamente ? Informarti in prima come la 
sentano quegli aulici Consiglieri intorno al Prof: di Pittura che deve essere surrogato a Venezia 
al defonto Politi. - Fra i concorrenti è primo in tema Lipparini, secondo il Cav: Paoletti, terzo il 
Gregoletti. Pare che resterà Lipparini ma sarebbe vera ingiustizia, giacché è infinitamente mag¬ 
giore l'abilità del Paoletti. Aggiungi che egli è ora il miglior frescante che abbiamo; ed è ridicolo, 
veramente ridicolo, che nella patria de’ grandi frescanti antichi com’è Venezia, nessuno insegni la 
pittura a fresco, né il Lipparini lo potrebbe perché non sa neppure da qual parte si incominci. Se 
vedi qualcuno di que' Signori influenti su tale nomina, non mancare di cantar le lodi del Paoletti 
che canti quelle della giustizia 195 . 

Nei mesi successivi questa sua predilezione per Paoletti si concretizza pubbli¬ 
camente, come dimostra uno scritto apparso sul «Caffè Pedrocchi» del 7 novem¬ 
bre 1847 196 . Ma ancora più interessante è la seconda parte della lettera, anch’essa 
“segretissima”, che riguarda questa volta lo stesso Selvatico: 


Or vengo all’altra faccenda. Saprai già che fino dal 1° Gennajo il Diedo andò agli eterni riposi. 
Sul posto di Segretario rimasto vacante pare concorrano, indovinala in mille Signori? Checco Gual¬ 
do!!!, e (meno male) Sagredo. Però vorrebbero dividere la carica in due parti, tenendo Gualdo il Segre¬ 
tariato (poveri Segreti!) e Sagredo l’Estetica. - Il Governo non è di ciò persuaso, e non se ne farà nulla. 
Anzi a dirla a te solo, parecchii di quei Signori mi fecero ronzare nelle orecchie che s’io concorressi sa¬ 
rebbe più che probabile che il favore si volgesse per me. Io per dir vero non ne ho nessuna intenzione, e 
ad un Concorso dubbioso non mi piegherei mai, tanto più che amo la mia cara indipendenza. Se però 
potessi prima sapere che dall’alto favorissero la mia povera persona in confronto d’altri, chi sa che 
non mi risolvessi. Bisognerebbe dunque che tu cercassi prima di sapere da chi una tal nomina dipende 
a Vienna; e col mezzo del Cav." Nobili odorare dove penderebbe il vento. - Se fosse in favore potrei 
venire a Vienna e bilanciare se mi convenga il Concorso. Altrimenti sia come non detto. In qualunque 
modo ti prego del più rigoroso silenzio; e parlando con qualcuno de' Consiglieri fa piuttosto l’interro¬ 
gatore anziché il raccomandatore; giacché come ti dissi è solo s'io risapessi la buona disposizione, che 
darei un serio pensiero alla cosa. Senza tante noje 197 . 

Se Nobile, ormai anziano e marginalizzato nell’ambiente accademico vien¬ 
nese, sia veramente capace di esercitare influenza sulle nomine veneziane è assai 
poco probabile, anche perché Diedo sembra aver già predisposto nella figura di 
Agostino Sagredo il suo ideale successore. Trattandosi, nel caso di quest’ultimo, 


195 Lettera a P. Mugna (Padova, 6 marzo 1847). BBV / Epistolario Mugna: E.78. 

196 P. Selvatico Estense, II Cav. Pietro Paoletti, in «Caffè Pedrocchi», 2 (1847), 45, p. 378. 

197 Lettera a P. Mugna (Padova, 6 marzo 1847). BBV / Epistolario Mugna: E.78. 
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di un uomo d’impegno apprezzato e dall’albero genealogico più che presentabile, 
sembra difficile evitare la sua nomina a segretario e professore d’estetica, di fatto 
avvenuta in data 6 maggio 1847 198 . 

Il nome di Selvatico non figura nemmeno tra i partecipanti al concorso. Piut¬ 
tosto, il marchese si fa avanti quando, con il governo provvisorio, a occuparsi di 
Pubblica Istruzione è il suo stimatissimo interlocutore Niccolò Tommaseo 199 . Ben 
presto, però, ai sentimenti patriottici si associa il disagio di un conservatore spa¬ 
ventato dall’ondata di ‘disordini’ che investono le capitali d’Europa. Informando 
l’amico Mugna che non andrà, come previsto, a Parigi per vedervi esposte le an¬ 
tichità di Niniveh, Selvatico scrive a metà marzo del 1848 che 

[...] gli ultimi sconvolgimenti così di Francia che di Germania, me ne distolgono, giacché io, 
uomo di calma, ed amico dell'ordine, non amo i tumultuosi perfezionamenti: né le barricate e le 
schioppettate civilizzatrici. - Io quindi non farò altro che portarmi da qui a pochi giorni in Trento, per 
attendere alla costruzione della mia facciata di chiesa, e per dar mano ad altri progetti di pubbliche 


198 Sagredo raccoglie 21 voti favorevoli e soli 3 contrari, a questi succedono Gian Jacopo Pezzi (7 
favorevoli, 17 contrari), Petronio M. Canali (5 favorevoli, 19 contrari), Amilcare Mazzarella 
(3 favorevoli, 21 contrari), Ermolao Paoletti (2 favorevoli, 22 contrari), Alessandro Zanetti 
(2 favorevoli, 22 contrari), e infine Giuseppe Picei (24 contrari) e Angelo Tentori (24 contra¬ 
ri). «Accademia belle arti Segretario nomina, giuram., e F alloggio» (1847-50). ASV / I.R. 
Luogotenenza, 1850-51, b. 58, ins. X 3/1. Nello stesso fascicolo si legge che in data 16 agosto 

1847 si era presentato anche il sacerdote Luigi Malvezzi per concorrere. Fino al marzo del 

1848 Sagredo continuerà ad insegnare estetica presso l’accademia veneziana. Ma il suo atteg¬ 
giamento ostile nei confronti dell’autorità austriaca, emerso sin dal 1821 quando era stato 
processato per "ribellione contro lo Stato”, sembra bastare per escluderlo da un ulteriore in¬ 
carico dopo il ritorno degli austriaci: un fatto curioso trattandosi, nel caso di Sagredo, di un 
uomo dall’indole conservatrice che non risultava certo fra i protagonisti della ribellione del 
1848-49. D’altro canto, sin dai tempi del concorso Selvatico, attraverso i suoi contatti vienne¬ 
si, cerca di forzare la mano a favore della propria candidatura e l’atteggiamento cauto duran¬ 
te la repubblica, concretizzatosi con il suo allontanamento da Venezia, lo aveva predisposto 
ad un incarico a seguito della repressione militare. Infatti, in data 26 luglio 1852 - Selvatico 
ormai presidente dell’Accademia di Venezia - Sagredo rinuncia alla sua cattedra, accettando 
invece il posto di consigliere straordinario “per motivi di dignità personale” come sottolinea 
il suo biografo. Cfr. T. Gar, Commemorazione delle vita e delle opere di Agostino Sagredo, in 
«Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere e Arti», s. Ili, 16 (1871), pp. 2171-2191. 

199 Abbiamo per altro sin dal gennaio 1848 testimonianze esplicite della sua simpatia per i due 
eroi dell’insurrezione anti-austriaca che sono oggetto d’una rappresaglia poliziesca: appe¬ 
na saputo dell’incarcerazione di Tommaseo e Manin, Selvatico scrive in una lettera d’essere 
“così dolente per l’arresto del mio buon amico il Manin, e per l’altro del nostro Tommaseo”. 
Lettera a destinatario ignoto (Venezia, 29 gennaio 1848). BCI / Autografi Porri: 81.46/cc. 8-9. 
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opere che mi vennero colà ultimamente commesse 2 ”. 


Infatti, poco dopo la proclamazione di Manin a presidente della Repubblica 
veneziana (23 marzo 1848), Selvatico si rivolge a Tommaseo, cui chiede di inter¬ 
venire contro la temuta radicalizzazione delle idee che potrebbe verificarsi con 
l’abolizione della censura 201 . Sebbene tema le conseguenze degli “sconvolgimenti” 
democratici, Selvatico non manca di raccomandarsi al Tommaseo affinché questi 
colga l’occasione del nuovo quadro politico per dare vita all’auspicata riforma 
complessiva del sistema delle arti figurative: 


Per quanto spetta alla parola poco o nulla abbiamo la Dio mercè, da lamentare fin ora; ma rispetto 
aU’arte, non è cosi. Jeri vidi nelle vetrine d'un negoziante di stampe sotto le Procuratie (è padrone della 
bottega un tedesco, rimasto forse ultimo a tentar di fiaccarsi coirarmi care a Metternich) alcune litografie 
tutt’altro che costumate, ma de' presenti costumi di questa Venezia, purtroppo lusinghiere accarezzatrici; e 
l’arte che per questo povero popolo, da sì gran tempo non seppe essere leva sicura a rialzare il sentimento 
di dignità vera e di patria civiltà, fu ed è tutt'ora incitamento potente alle passioni che più snervano l'uomo. 

E poiché d'arte vi tonai, l'arte caldamente vi raccomando, per quel momento in cui le nebbie 
barbare, non più minacciose fra l’Alpi e il Po, vi permetteranno di pensare a questo antico diritto 
d'Italia, per rifarlo dovere. Oh ! si farti, lo spero, devono ora tornare alla inspiratrice grandezza del 
medio evo, devono rinsanguinarsi di vita sperosa ed educatrice. Venezia ch'ebbe arti si elegantemente 
varie, adesso chiude le più cenciose del mondo: è opera degna di voi che tracciaste, a parer mio, il più 
sacro cammino all’estetica nella vostra Bellezza educatrice, e tanto meritaste della cara città, il rigene¬ 
rarla anche nelle arti del bello visibile 202 . 


200 Lettera a P. Mugna (Venezia, 15 marzo 1848). BBV / Epistolario Mugna: E.78. 

201 Scrive Selvatico a N. Tommaseo (di casa, 25.3.(1848]): "A nome di quella coraggiosa lealtà che 
vi fa sì amato dai buoni, vi scongiuro a mandar fuori presto, non foss’altro provvisoriamente, 
una legge o almeno una norma per la stampa, che da un di all’altro può farsi licenziosa, come 
quasi sempre quell’arma terribile, quando è posta senza freno nelle mani, spesso irosamente 
vendicative, di chi fin jeri fu schiavo”. BNCF / Tommaseo: 179, 24. Alcuni giorni dopo, con 
data 28 marzo 1848, il governo istituisce infatti la libertà di stampa “avvertendo però autori 
ed editori che i testi dovevano essere firmati, così da poter stabilire eventuali responsabilità”. 
Pare infatti che l’esortazione selvatichiana abbia trovato il favore del governo. Cfr. a questo 
proposito G. Pillinini, La pubblicistica veneziana nel 1848-49, in Venezia e l'Austria, cit., p. 438. 
Tuttavia, da una richiesta anonima presso il Ministero di Culto e Pubblica Istruzione (datata 21 
aprile 1848) si evince che la soppressione della censura e la conseguente liberalizzazione della 
stampa incontra resistenze tali da suggerire che “(s)i reprima la licenza della stampa”. ASV / 
Atti del Governo Provvisorio (1848-49): 244/3740 (21/4/1848). 

202 Lettera a N. Tommaseo (di casa, 25.3.(1848]). BNCF / Tommaseo: 179, 24. La stessa preoc¬ 
cupazione sembra, infatti, coinvolgere anche il governo e l’Istituto Veneto, che si fa carico di 
diverse iniziative di promozione artistica: basti pensare alla proposta, avanzata da Ludovico 
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Su invito di Tommaseo, il marchese stila poco dopo un progetto di riforma 
degli statuti accademici, in cui risponde alle obiezioni di chi vorrebbe sopprimere 
FAccademia considerandola una voce inutile nel magro bilancio 203 : “distruggere 
adesso le Accademie di Belle Arti - scrive Selvatico -, sarebbe come se un medico 
tentasse di alleviare le sofferenze di una grave malattia colFuccidere il malato” 204 . 
L’Accademia dovrebbe secondo il suo progetto chiamarsi Istituto Veneto di Belle 
Arti; un peso particolare spetterebbe al ruolo (che sarà suo) del direttore il qua¬ 
le, oltre a coordinare l’attività didattica dell’istituto, impartirebbe anche lezioni 
di storia dell’arte. Il problema, però, è che le vicende politiche favoriscono altre 
candidature, come quella di Alessandro Zanetti: il nipote di Cicognara, nonché 
parente di Manin, sembra infatti intenzionato a seguire le orme dello zio, candi¬ 
dandosi all’incarico di direttore 205 . Selvatico cerca di fare pressione, anche se con 
discrezione, sulle scelte del governo, e all’amico Tommaseo dimostra perfino di 
essere disponibile a un compromesso: rinunciare cioè a una parte dello stipendio, 
se almeno gli viene riservata la cattedra di storia dell’arte 206 . 

In fin dei conti, però, le sue aspettative saranno deluse. Lo stesso ministro, 
riepilogando in un appunto le vicende del '48, premette che Selvatico meritava 
senza dubbio di essere preso in considerazione per il ruolo di professore di estetica 
e storia dell’arte. Ma su di lui gravava il sospetto fortissimo di essere una spia degli 
austriaci 207 . Nei diari di Cicogna si legge a questo proposito che Selvatico 


[...] aveva perduto, dicevasi, il suo portafoglio, dal quale appariva, dicevasi, che fosse un nobile 
confidente del Governo Austriaco intorno agli affari politici di cui nelle conversazioni private udiva 


Pasini, che chiede (in data 26 aprile 1848) il permesso di allestire in alcune sale di Palazzo 
Ducale una mostra d’arte contemporanea le cui entrate (di vendita) dovrebbero essere versate 
alla patria. ASV / atti del Governo Provvisorio (1848-49): 194/4177. 

203 Cfr. a questo proposito la minuta, d’autore ignoto, presente fra le carte di Tommaseo. BNCF 
/Tommaseo: 179,26. 

204 P. Selvatico Estense, Al Ministro della Pubblica Istruzione e Culto (Ms. databile marzo-aprile 
1848). BNCF / Tommaseo: 179,26. Curiosamente si tratta di un’opposizione di vedute che 
riaffiorerà, ma con ruoli scambiati, una decina d’anni più tardi (cfr. a questo proposito il 
capitolo 3.9 di questo lavoro). 

205 Sappiamo da un articolo apparso sul «Giornale di Belle Arti» che allo Zanetti veniva richie¬ 
sta nel 1831 la redazione d’una guida architettonica di Venezia, la quale, però, non vide mai 
la luce. Cfr. a questo proposito A. Zanetti, Il Campanile di San Marco. Articolo di una Guida 
inedita , in «Giornale di Belle Arti», 2 (1834), 10, p. 80. 

206 Lettera a N. Tommaseo (di casa, 7 aprile 1848). BNCF / Tommaseo: 179,24. 

207 Cfr. il manoscritto di Tommaseo (?) intitolato Marzo ’48. BNCF / Tommaseo: 179,26. 
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ragionare. Per questo smarrimento molte parole si fecero ne’ crocchi nobili della città, ed egli fin d'al- 
lora assai perdette nella confidenza degli amici e de’ conoscenti 208 . 


A forzare la mano contro il presunto traditore sembra proprio Zanetti, il 
quale pare abbia intrigato contro il rivale, come emerge dalle parole risentite che 
Selvatico esprime in una lettera confidenziale all’amico Milanesi: 


[...] quell’uomo ne ha fatte di così sporche, mentre era segretario del terroristico triumvirato, 
che mi vergogno d’aver avuto per lui amicizia. Io lo credevo una testa calda e falsa, ma almeno un 
galantuomo. Ero lontano cento miglia dal vero. Bisogna sentire quanti soprusi e quanti allungamenti 
di mano ha fatto sulla cosa pubblicai! Povero paese in che ladre mani era caduto! 209 


Data l’ostilità nei suoi confronti, Selvatico decide di abbandonare la città 
tra i mesi di aprile e maggio 1848 per recarsi prima a Padova 210 , poi a Milano e 
infine a Trento, per seguirvi la realizzazione della sua facciata di San Pietro 211 . 

In una lettera all’amico Vincenzo Lazari (anch’egli escluso dalle scelte del 
governo provvisorio) emergono le sue frustrazioni e la rabbia nei confronti di 
governi che considera improvvisati e privi di legittimazione politica. Come molti 
altri moderati della sua generazione e appartenenza sociale, anche Selvatico non 
vede l’ora che la Lombardia e il Veneto abbandonino le proprie “gioje repubbli¬ 
cane” per aderire a una monarchia costituzionale come il Piemonte albertino: 


A quest’ora Ella già saprà che le firme dei Lombardi per la adesione al Piemonte sono già 
in tal numero da non rendere più dubbio il reggimento Piemontese qui. Molte città venete sento 
facciano lo stesso: sicché probabilmente da qui ad un mese Venezia rimarrà sola fra le sue gioje re¬ 
pubblicane. Voglia Dio preservarla dai tremendi pericoli che la minacciano; giacché non dividendo 
le sue opinioni, anche non approvando quel suo distaccarsi funesto da un forte regno subalpino, io 
l’amo sommamente quella cara città, così per le bellezze monumentali, come per la indole sincera 
ed aperta del mite suo popolo 212 . 


208 Cit. in Mazzocca, Arti e politica nel Veneto absburgico, cit., p. 77. 

209 Lettera a C. Milanesi (Padova, 28 settembre 1849). BCI: ms. A.V.37. 

210 In un articolo anonimo Selvatico prende posizione nel dibattito sulla politica agraria da se¬ 
guire per il territorio padovano. S. [P. Selvatico], Sulla necessità di un comitato di agricoltura, 
in «Il Caffè Pedrocchi», n. s., 3, 13 aprile 1848, pp. 12-13. 

211 Cfr. la lettera a C. Foucard (Trento, marzo 1851), nella quale sono esposte le vicende che 
portarono alla costruzione della facciata di S. Pietro. Cit. in Lettere su Riva e su Trento e 
documenti inediti relativi , Venezia, Merlo, 1853, pp. 31-38. 

212 Lettera a V. Lazari (Milano, 24 maggio [1848]). BMC / Ms. PD C.554/32.26. Cfr. G. Paladini, 
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Le sue previsioni sembrano avverarsi, visto che dopo Milano anche Venezia 
deciderà, circa un mese più tardi (4 luglio 1848), di aderire al regno di Carlo Alberto 
di Savoia. Tutto ciò perde, però, di significato con la disfatta piemontese a Custoza 
(23 luglio 1848) e con il successivo armistizio di Salasco (11 agosto 1848) che ripri¬ 
stina l'ordine costituito. Sebbene cerchi di resistere all’assedio militare conclusosi 
poi con il bombardamento, il destino di Venezia sembra a questo punto segnato. 

Trovandosi a Milano come rappresentante del “Comitato di Padova”, Selva¬ 
tico scrive nel luglio del 1848 aH’amico Milanesi di non avere alcuna intenzione 
di tornarsene a casa: 


Venuto a Milano con una missione speciale del mio Comitato di Padova ecco che gli Austriaci 
rioccupano il Veneto, e a me non è più dato tornarmene a casa, senza il pericolo d’avermi un teneris¬ 
simo amplesso da que' buoni signori. Sono adunque anch'io, poco su poco giù, nel novero numerosis¬ 
simo dei profughi veneti che riparano in questa popolosa Milano. - Avrei potuto portarmi a Venezia, 
ove come sapete, avevo da ultimo fermata quasi la dimora; ma a quale fine cacciarsi in una fortezza, 
che fra i mille sinistri accidenti che perseguitano la nostra guerra, potrebbe diventar preda degli Au¬ 
striaci? Son dunque qui, e ci starò fin che un ti cavi come al giuoco dell’Oca; dolente per la causa che 
mi vi rattiene, e per esser lontano da miei libri e da miei studi. - Per non rimaner colle mani in mano, 
mi son buttato alla politica, e tiro via come a Dio piace qualche articolo sul Giornale L’Avvenire d’I¬ 
talia che qui si pubblica da un mese, e pare trovi favore 213 . 

NelFambiente dei cattolici milanesi capeggiati da Angelo Fava (a suo tempo 
precettore di Tullio Dandolo), Selvatico trova in questi mesi caldi della Rivoluzio¬ 
ne F habitat ideale per la sua militanza culturale 214 ; ma anche quest’esperienza è di 
breve durata, dato che pochi mesi dopo egli si reca in Trentino per soprintendere 
alla realizzazione dei progetti architettonici affidatigli in precedenza. 

A riassumere con poche frasi le oscillazioni d’un Selvatico liberale, rifiutato 
dagli ambienti democratici, che viene poi spinto nelle braccia della reazione neo¬ 
assolutista sarà curiosamente l’altro suo rivale, Agostino Sagredo. In una lettera 
all’amica Antonietta Cornaggia de Medici (17 gennaio 1850), questi scrive: 


Noto che il Selvatico ebbe curiose fasi. Liberale antico, calunniato come spia del Governo Im- 


Tra sabaudismo e mazzinianesimo, in Venezia e l’Austria, cit., pp. 419-436. 

213 Lettera a C. Milanesi (Milano, 20 luglio 1848). BCI: ms. A.V.37. 

214 Infatti, da alcune lettere a V. Lazari (soprattutto Milano, 8 luglio [1848]. MC: Ms. PD C 
554/32, 27) emergono gli sforzi di Selvatico tesi a procurare un anonimo corrispondente ve¬ 
neziano per il giornale cattolico «L’Avvenire di Italia». 
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periate assoluto, Albertista in Venezia e Milano, passato nella Svizzera, poi recatosi a Padova al ri¬ 
torno delle armi. Imperocché, [io] fui con passaporto austriaco in Toscana, ivi aggregato al Circolo 
democratico, poi tornato a Padova dopo Novara. Ora è il Segretario dell’Accademia. Chaque chemin 
méne au meme 215 . 


215 Lettera di A. Sagredo ad A. Cornaggia de Medici (s.l., 17 gennaio 1850). BMC: Mss. 2187/ 
XVI. Devo ad Adolfo Bernardello la segnalazione di questa fonte indiretta. 
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Didattica, promozione e conservazione 
delle arti: Selvatico alFAccademia di 


Venezia 



Non dispiacerà ai lettori del «Deutsches Kunstblatt» conoscere [...] le istitu¬ 
zioni e i metodi didattici di un’accademia che non è tedesca, ma che segue forse 
più di qualsiasi altra fuori dalla Germania, anzi forse persino più delle tedesche, 
i progressi dell’arte contemporanea tedesca. L’amante dell’arte e del progresso 
sarà piacevolmente sorpreso, se entrando adesso nelle aule dell’accademia di 
belle arti di Venezia, incontrerà degli alunni immersi nello studio dell’Heideloff 
e di altre opere d’ornamentazione tedesca, se vedrà l’abbici gotico di Hoffstadt 
nelle mani dei giovani architetti percependo un intenso interesse per l’arte te¬ 
desca 1 . 


Nei capitoli precedenti abbiamo analizzato la formazione discorsiva della teo¬ 
ria storica dell’arte di Selvatico attraverso i suoi principali cantieri: quello didattico- 
normativo (il manuale del Pittore storico) e quello storico-empirico (la “guida este¬ 
tica” di Venezia). Con la nomina a segretario dell’Accademia di Venezia, Selvatico 
abbandona lo spazio pubblico delle riviste e dei mezzi editoriali per ricoprire un 
ruolo da funzionario simile, per certi versi, a quello del prussiano Franz Kugler 
e del suo interlocutore viennese Rudolf Eitelberger von Edelberg 2 . Gli spunti e le 


1 Nel periodo di preparazione del presente studio, l’archivio dell’Accademia di Venezia era 
inaccessibile. La mia lettura del periodo accademico di Selvatico si basa, quindi, in primo 
luogo sull’analisi delle corrispondenze con gli enti governativi conservate nei fondi dell’I.R. 
luogotenenza all’Archivio di Stato di Venezia. 

R. [R. Eitelberger von Edelberg?], Andeutungen iiber den gegenwdrtigen Zustand der venetia- 
nischen Akademie, in «Deutsches Kunstblatt», 46, 16 novembre 1854, p. 403. 

2 Per una valutazione complessiva della segreteria e poi della presidenza selvatichiana dell’Ac¬ 
cademia di Venezia, cfr. E. Bassi, La R. Accademia di Belle Arti di Venezia, Firenze, Felice 
Le Monnier, 1941 , passim', F. Mazzocca, Arti e politica nel Veneto absburgico, in II Veneto e 
l’Austria: vita e cultura artistica nelle città venete 1814-1866, catalogo della mostra (Verona, 
1989), a cura di S. Marinelli, G. Mazzariol, F. Mazzocca, Milano, Electa, 1989, pp. 40-79; 
Id., Gli anni veneziani 1833-1837. Il rapporto con il Selvatico. Milano: Giuseppe Rovani e la 
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riflessioni precedenti si traducono, a questo punto, in prassi istituzionale: ma que¬ 
sto passaggio non è privo di scollature e conflitti. Una testimonianza eloquente 
delle tensioni ben poco velate tra il teorico e l’uomo delle istituzioni, è il tono di un 
dispaccio alla luogotenenza, nel quale Selvatico risponde alle rivendicazioni di au¬ 
tonomia didattica avanzate da un docente “indisciplinato” (il tirolese Cari Blaas): 

È opinione di molti, forse non pratici dei modi educativi, che negli Stabilimenti ove sono studii 
coordinati, importi più ch’altro, la eccellenza de" maestri, anziché la bontà di un metodo prestabilito. 
- Io penso il contrario, e credo che eccellente metodo con mediocri maestri, ma docili e volonterosi 
ad eseguirle, giovi assai più 3 . 


L’esempio (secondo Selvatico lampante) di un istituto cui manca un pro¬ 
getto organico per la didattica è l’Accademia di San Luca a Roma: “la più me¬ 
schina, e la più mal condotta che vi sia forse in tutta Italia”, perché gli stessi 
professori - tra cui Tenerani, Minardi, Consoni e Sarti - “[...] posti in quello 
Stabilimento, confessano essi medesimi, venire ruinati i loro sani principii dalla 
libertà lasciata ad altri d’insegnare a loro modo” 4 . 


questione dei generi, in Modelli d'Arte e di Devozione: Adeodato Malatesta, 1806-1891, cata¬ 
logo della mostra (Modena, 1998), a cura di C. della Casa, Milano, Skira, 1998, pp. 41-55; C. 
Nicosia, Arte e accademia nell’Ottocento. Evoluzione e crisi della didattica artistica, Bologna, 
Minerva, 2000, pp. 114-129; e con particolare riferimento alla didattica architettonica, R. 
Masiero, L’insegnamento dell’architettura nelle accademie riformate: Venezia, in L’architettura 
nelle accademie riformate. Insegnamento, dibattito culturale, interventi pubblici, a cura di G. 
Ricci, Milano, Gerini Studio, 1992, pp. 395-431; G. Zucconi, L’invenzione del passato: Ca¬ 
millo Boito e l’architettura neomedievale 1855-1890, Venezia, Marsilio, 1997, pp. 60-61, 72-80; 
RL. Ciapparelli, Gli anni all’Accademia di Venezia, in Camillo Boito: un architettura per l'Ita¬ 
lia unita, catalogo della mostra (Padova, 2000), a cura di G. Zucconi, F. Castellani, Venezia, 
Marsilio, 2000, pp. 9-16; T. Serena, La riforma didattica de! corso per gli ingegneri architetti 
all’Accademia di Belle Arti di Venezia (1851-56) , in La cultura architettonica nell’età della Re¬ 
staurazione, a cura di G. Ricci, G. D’Amia, Milano, Mimesis, 2002, pp. 181-190; Ead., Boito 
e Selvatico: allievo e maestro nel passaggio fra accademia e bottega, in Camillo Boito: un pro¬ 
tagonista dell'Ottocento italiano, a cura di G. Zucconi, T. Serena, Venezia, Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti, 2002, pp. 69-77. Molte notizie interessanti sui retroscena del periodo 
veneziano di Selvatico emergono dal carteggio con Emilio De Fabris: cfr. G. Carapelli, “La 
facciata” nelle lettere di Pietro Selvatico Estense a Emilio De Fabris, in C. Cresti, M. Cozzi, 
G. Carapelli, L’avventura della facciata: il Duomo di Firenze 1822-1887, Firenze, Edizioni II 
Bossolo, 1987, pp. 193-293. 

3 Lettera alla luogotenenza (Venezia, 21 maggio 1857). ASV / I.R. Luogotenenza, 1857-1861, 
b. 962, ins. XXXVII 14/16. 

4 Ibidem. 
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La razionalità del pensiero didattico selvatichiano prescinde dai meriti pre¬ 
gressi e dai nomi altisonanti dei docenti, il cui operato deve essere coordinato 
in base ad un disegno organico: è evidente che la messinscena di un progetto 
ambizioso del genere richiede capacità di moderazione e dialogo notoriamente 
assenti in Selvatico. Piuttosto, il marchese si affida soprattutto ai suoi rapporti 
privilegiati con gli ambienti ministeriali di Vienna ed è questa la ragione per cui il 
suo operato è percepito come l’espressione artistica delle politiche neo-assolutiste 
promosse dal governo imperiale dopo il 1849. 

Negli studi sulla storia delfaccademismo artistico il carattere innovativo 
della riforma selvatichiana non viene sufficientemente riconosciuto. Piuttosto, 
Selvatico è ricordato per aver riproposto a Venezia “un antico motivo del Ro¬ 
manticismo, nuovo forse per l’Italia, ma non per l’Europa” 5 . Basta infatti leggere 
le memorie del pittore e assai influente critico d’arte tedesco Friedrich Pecht per 
avere la conferma di quest’immagine. Pecht si reca a Venezia tra il 1852-55 e di 
nuovo nel 1859 e quindi ha modo di frequentare il marchese, che definisce un “ro¬ 
mantico erudito, che auspica la rianimazione dello stile gotico in Italia”: 


Entrambe tali questioni indussero questo signore rubizzo e agiato a scrivere libretti ricchi di 
spirito i quali, però, gli procurarono ben pochi riconoscimenti, perché gli italiani hanno sì molto 
senso per la realtà delle cose, ma poco assai per i guazzabugli romantici. Io stesso ascoltai volentieri il 
professore, mentre, seduto in mezzo ai giovani artisti lungo le Fondamenta delle Zattere, con i palazzi 
marmorei alle spalle e davanti a sé la Giudecca con la chiesa palladiana del Redentore, esponeva nar- 
cisisticamente il suo Romanticismo. Veniva, infatti, da pensare ad uno di quei filosofi greci o meglio 
ad uno di quei sofisti che riunirono i propri ascoltatori nei giardini dell’Accademia ateniense 6 . 


5 N. Pevsner, The Academies of Art. Past and Present (1940), trad. it.: Le Accademie d’arte, a 
cura di A. Pinelli, Torino, Einaudi, 1982, pp. 254-255. Questo stereotipo non viene sfatato 
nemmeno da Concetto Nicosia, il cui studio riserva molto più spazio alla figura di Selvatico 
offrendo, anzi, un’ampia ed utilissima panoramica sulla situazione ottocentesca, che trascu¬ 
ra, però, le fonti archivistiche: ancora una volta l’accademia italiana sembra la fotocopia 
di altre analoghe istituzioni europee; il suo magistero sembra consistere unicamente nella 
didattica. Nicosia, Arte e accademia, cit., pp. 114-129, 190-209. 

6 F. Pecht, Aus meiner Zeit: Lebenserinnerungen, 2 voli., Miinchen, Veri. Anstalt fiir Kunst und 
Wissenschaft, 1894, II, pp. 19-20. Per la figura e l’opera di Pecht, che scrive in quegli anni 
diversi articoli di soggetto veneziano apparsi sull’«Allgemeine Zeitung», cfr. il lavoro mono¬ 
grafico (inclusa la schedatura bibliografica) di M. Bringmann, Friedrich Pecht (1814-1903). 
Mafistdbe der deutschen Kunstkritik zwischen 1850 und 1900, Berlin, Mann, 1982, pp. 257, 
268. Presso l’SMM (col.: AI/1-4) sono conservate quattro lettere di Selvatico al critico bava¬ 
rese (1859). 
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Senz’altro, e lo vedremo più avanti, i rapporti con gli ambienti viennesi (in 
particolare con Rudolf Eitelberger von Edelberg) sono stretti nel periodo del suo 
incarico accademico. Eppure, l’obiettivo di Selvatico non è di copiare modelli 
stranieri o di soddisfare a tutti i costi le proposte ministeriali, ma di coniugare la 
tradizione accademica veneta con i nuovi standards deH’accademismo europeo. 

Non è un caso che i problemi e le incomprensioni con l’ambiente ministe¬ 
riale di Vienna inizino a manifestarsi a proposito della missione e collocazione 
istituzionale dell’accademia veneziana: la questione, cioè, se oltre ad essere scuole 
d’arte debbano svolgere anche le funzioni di organi di tutela ed enti per la pro¬ 
mozione dell’arte contemporanea 7 . Come le altre accademie nazionali istituite 
durante il Regno napoleonico d’Italia, anche quella veneziana è costretta - sotto 
l’immediato effetto delle secolarizzazioni - a trasformarsi da “asilo pacifico delle 
Muse” in “semplice ricetto di monumenti [...] ingiuriati dal tempo, e dall’incuria 
degli uomini” 8 : lo dimostra, nel 1817, l’apertura delle Gallerie dell’Accademia di 
Venezia, che accolgono, come le omonime creature a Firenze, Bologna e Milano, 
i dipinti e altri materiali sottratti alla chiese secolarizzate e distrutte 9 . 

A differenza, però, dei tempi di Cicognara e di Pietro Edwards, quando le 
faccende della tutela e del restauro venivano sostanzialmente separate dalla di¬ 
dattica artistica (o relegate ad apposite classi), Selvatico matura l’idea degli “stu- 
dii coordinati”, basati su due pilastri: il disegno lineare e l’insegnamento della sto¬ 
ria dell’arte 10 . Il suo ambizioso progetto di riforma dell’Accademia tende, infatti, 
a resuscitare la figura dell’artista-scienziato di rinascimentale memoria, un artista 
capace allo stesso tempo di cimentarsi come storico, progettista e restauratore 11 . 


7 Cfr. la lettera del ministero dell’istruzione (firmata da Alexander von Helfert) al luogotenente 
von Toggenburg (Vienna, 30 maggio 1852). ASV / Presidenza dell’I.R. Luogotenenza ( 1852- 
56), b. 213, III, 6/2. 

8 L. Cicognara, Prolusione del conte Cicognara presidente dell’Accademia, in Discorsi letti nella 
grande aula dell’I. R. Accademia di Belle Arti in occasione della solenne apertura di una delle sue 
nuove Gallerie, e della pubblica distribuzione dei Prendi fattasi da S.E. il Signor Conte di Gbess 
Governatore di Venezia, nel dì 10 agosto 181 7, Venezia, Picotti, 1817, p. 11. 

9 Cfr. a questo proposito Mazzocca, Arti e politica, cit., pp. 40-79 e G. Nepi Scirè, Dispersione 
e riaggregazione del patrimonio artistico: Le gallerie dell’Accademia di Venezia, in Venezia e le 
terre venete nel Regno Italico: Cultura e riforme in età napoleonica, a cura di G. Gullino, G. 
Ortalli, Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 2005, pp. 139-146. 

10 Cfr. Zucconi, L’invenzione del passato, cit., pp. 79-80. 

11 L’unico allievo che risponde a un progetto formativo così ambizioso è il suo prediletto Ca¬ 
millo Boito; eppure, l’ironia della sorte vuole che questa figura d’artista polivalente abbia i 
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Tenendo quindi presente la specifica conformazione istituzionale deH’Accademia 
di Venezia, occorre analizzare l’operato di Selvatico sui tre binari della formazione degli 
artisti (1), della conservazione del patrimonio storico-artistico (2) e della promozione 
dell'arte contemporanea (3). Le ricerche di Francesca Valli 12 e Roberto Cassanelli 13 sul 
caso analogo dell’Accademia di Brera, e soprattutto gli studi di Guido Zucconi 14 e Ti¬ 
ziana Serena 15 sul versante veneziano hanno dato spunti per una lettura “corale” dei 
temi che appaiono non più come tracce isolate, ma come “percorsi incrociati”. 


giorni contati visto che le accademie - a seguito della legge Villari (1892) - perdono la loro 
competenza nell’ambito della tutela e della museogratìa: l’Italia artistica, da quel momento, 
distingue gli artisti dai conoscitori e restauratori. Cfr. A. Emiliani, Giovanni Battista Cavalca¬ 
sene politico. La conoscenza, la tutela e la politica dell’arte negli anni dell’unificazione italiana, 
in Giovanni Battista Cavalcasene conoscitore e conservatore, a cura di A.C. Tommasi, Venezia, 
Marsilio, 1998, pp. 323-369. 

12 F. Valli, Pietro Selvatico e "i Bolognesi": i disegni dell’Accademia di Venezia, in La pittura 
emiliana nel Veneto, a cura di S. Marinelli, A. Mazza, Modena, Artioli, 1999, pp. 293-308. 

13 R. Cassanelli, Morris Moore, Pietro Selvatico e le origini dell’ex pertise fotografico, in Per 
Paolo Costantini. Fotografia e raccolte fotografiche, 2 voli., a cura di T. Serena, Pisa, Scuola 
Normale Superiore, 1998, pp. 41-47; Id., Conservazione e restauro dei monumenti in Lombar¬ 
dia, 1850-1859, in “Milano pareva deserta...”: 1848-1859, l’invenzione della patria, a cura di 
R. Cassanelli, S. Rebora, F. Valli, Milano, Edizioni Comune di Milano, 1999, pp. 291-307; 
ld., Fotografia, storiografia artistica, restauro: qualche indizio di percorsi incrociati a Milano 
intorno al 1850, in Fare storia dell’arte: studi offerti a Liana Castelfranchi, a cura di M.G. 
Balzarmi, R. Cassanelli, Milano, Jaca Book, 2000, pp. 227-235. 

14 Zucconi, L’invenzione del passato, cit.; Id., Dopo il 1850:l’internazionalizzazione dell’ architet¬ 
tura veneziana sullo sfondo di riforme e restauri, in Dopo la Serenissima: società, amministra¬ 
zione e cultura nell’Ottocento veneto, a cura di D. Calabi, Venezia, Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti, 2001, pp. 595-620. 

15 T. Serena, Pietro Selvatico e la musealizzazione della fotografia, in «Annali della Scuola Nor¬ 
male Superiore di Pisa, Classe di Lettere e Filosofia», 4. serie, 2 (1997), 1, p. 75-96; ead., 
Note su Pietro Selvatico e la costruzione del “genius loci” nell’architettura civile e religiosa, 
in Tradizioni e regionalismi: aspetti dell’eclettismo in Italia, a cura di L. Mozzoni, S. Santini, 
Napoli, Liguori, 2000, pp. 45-62. Il decennio della sua presidenza è segnato, secondo Serena, 
dalla ridefinizione del “ruolo dell’istituto artistico nella società civile e nella trasformazione 
edilizia ed urbana della città contemporanea: dalla riapertura e riforma dei grandi concorsi 
[...], ai progetti di rinnovo della Commissione d’Ornato, alle prime opere di conoscenza e 
tutela programmata del patrimonio storico, fino alla promozione [...] dell’impiego di nuovi 
materiali nell’edilizia (utili a sottolineare nuove funzioni come nel caso del ponte dell’accade¬ 
mia)”. Serena, La riforma didattica, cit., p. 182 (con bibliografia precedente). 
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3.1. Politica ed estetica dei “ritorno ali’ordine” durante la 
restaurazione neo-assolutista 

Emarginato dagli ambienti democratici e spaventato dall’ipotesi insurrezio- 
nalista, Selvatico si allontana da Venezia nel 1848 per girovagare tra i vari cen¬ 
tri italiani, approdando infine nel Trentino dove realizza la facciata neogotica di 
San Pietro a Trento (Fig. 66). In quel periodo d’incertezza, egli non accantona 
affatto il progetto di una riforma organica del sistema accademico in Italia. In¬ 
fatti, durante il soggiorno a Firenze, raffina e amplia il progetto veneziano valen¬ 
dosi dell’aiuto dei suoi amici Carlo Pini, Gaetano e Carlo Milanesi. Verso la fine 
dell’agosto 1849 un manoscritto (di ben 36 cartelle), intitolato Sulle Riforme da 
portarsi alle Accademie di Belle Arti in Italia (Fig. 67), sembra pronto per essere 
pubblicato sul giornale “politico-letterario” «Il Conciliatore»; nel carteggio con 
gli amici toscani si parla anche di un’edizione monografica 16 . Tuttavia, qualche 
mese più tardi, tornatosene ormai a Venezia, Selvatico informa l’amico Milanesi 
delle ultime vicende relative al manoscritto: 


Quello scritto sulle Riforme accademiche non l’ho stampato e non ve lo mandai mss: per una 
semplice ragione; perché il Governo di qui me lo richiese per esaminarlo, e per vedere se fosse possi¬ 
bile (almeno mi dissero) alcune delle riforme ch'io stimo necessarie. Non mi fu ancora restituito, né 
sò che ne pensino. La domanda m’è stata fatta riservatamente, forse perché non venisse il Colera alle 
Accademie quando avessero saputo che il Governo fa di così fatte ricerche ad uno scomunicato dal 
reverendo corpo come son io. La cosa dunque non è pubblica, e ciò dico perché per ora non la diciate 
che all'amico Pini. Vedremo quale ne sarà il risultato 17 . 

A dispetto del parere accademico che ha scelto - con Agostino Sagredo - un 
candidato alla successione di Diedo, il governo civile e militare preferisce nella 
presente situazione di “ritorno all’ordine” un segretario di provata fede gover¬ 
nativa e quindi, analizzando le carte del concorso indetto nel 1847, si stupisce 


16 Cfr. la lettera a C. Milanesi (Campagna, 28 agosto 1849). BCI: Ms. A.V.37. Dallo spoglio 
de «Il conciliatore: giornale politico-letterario» (apparso a Firenze dal 15 giugno 1848 al 21 
maggio 1849) non risulta alcun articolo di Selvatico. Sempre del manoscritto si parla anche 
nelle lettere selvatichiane del 9, 18 e 28 settembre 1849. 

17 Lettera a C. Milanesi (Venezia, 4 novembre 1849). BCI: Ms. A.V.37. Sin dalla fine del mese 
d’ottobre 1849 circolano voci a Venezia intorno alla sua imminente nomina: “Qui corre voce 
che il March. P. Selvatico sarà nominato Segretario dell’Accademia di Belle Arti” scrive Vin¬ 
cenzo Lazari ad Alfred von Reumont (Venezia, 27 ottobre 1849). ULB: S. 1063. 
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che Selvatico non abbia partecipato, essendo il marchese “il solo, e ad ogni altro 
preferibile al duplice ed importante uff. 0 ” del segretario e professore di estetica. 
L’autorità dell’ordine pubblico apprezza ovviamente il fatto che Selvatico si sia 
allontanato da Venezia essendo “tenuto in poco favore dai novatori del Marzo 
1848 per essere creduto propenso al Governo legittimo” 18 . Quindi, dopo il nul¬ 
la osta della polizia e del consiglio accademico, si procede, in data 24 dicembre 
1849 19 , alla nomina di Selvatico, che non può non suscitare commenti caustici da 
parte del suo antico rivale Sagredo (la cui candidatura era ormai politicamente 
inopportuna): 


Il Marchese Pietro Estense Selvatico fu fatto segretario delti.R. Accademia di Belle Arti. Le 
assicuro, in fede di quello che le sono, nulla avermi recato mai maggior piacere. - I nemici miei, le 
nemichesse stavano con tanti d’occhi per vedere se ero io nominato, se nominato accetterei. Rimasi 
qui perché non si credesse, al caso che fossi nominato, ciò venisse da me. - Ora sono contento. 
È curiosa questa scelta; non venuta dal Ministero della Pubblica Istruzione, ma dal Governatore 
Generale. Mostra che Vienna ci lascia sotto ad una signoria indipendente, a quella di S.E. il Feld¬ 
maresciallo 20 . 


Il suo ingresso nelle istituzioni non inizia certo sotto buoni auspici. Agli 
occhi dei suoi avversari, la nomina di Selvatico - essendo firmata dal governa¬ 
tore militare responsabile della repressione del 1849 21 - non è altro che la giusta 


18 Più avanti si legge: “Egli è uomo educato e di buon cuore il quale consta p.[er] le occupazioni 
sue geniali è distolto dall’attitudine e dalle propensioni di rendersi pericoloso in linea politica 
ed ora più che mai dopo aver egli toccati con mano gli effetti fatali dei riscatti del liberalismo 
e della demagogia da lui preveduti ed abborriti”. Marchese Pietro Selvatico - Sua conferma 
a Professore di estetica, ed a Direttore provvisorio dell’Accademia di belle arti (ms.). ASV / 
Presidenza dell’l.R. Luogotenenza (1852-56), b. 213, III, 6/2. 

19 In una nota d’attualità, datata 23 dicembre 1849, la torinese «Gazzetta del Popolo» ci infor¬ 
ma delle molte “depurazioni d’impiegati” nella Venezia di Radetzky e poi specifica che per il 
posto di segretario dell’Accademia “lottano il Marchese Selvatico ed il Menini [sic], autore 
delle Bugie del giorno ”. Di questa costellazione, però, non esiste alcun riscontro nelle docu¬ 
mentazioni archivistiche. Cfr. Venezia, in «Gazzetta del Popolo», 3 (1850), 4, s.n. 

20 Lettera di A. Sagredo ad A. Cornaggia de’ Medici (s.L, 17 gennaio 1850). BMC: Ms. 2187/ 
XVI. 

21 Per la nomina, cfr. la lettera di Radetzky all’I.R. Luogotenenza delle Provincie Venete (Vero¬ 
na, 24 dicembre 1849), in Marchese Pietro Selvatico - Sua conferma a Professore di estetica, 
ed a Direttore provvisorio dell’Accademia di belle arti (ms.). ASV / Presidenza dell’I.R. Luogo- 
tenenza (1852-56), b. 213, III, 6/2. Qualche mese dopo, nel marzo del 1850, la stessa direzione 
di polizia propone il marchese anche come segretario dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere 
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Fig. 66. P. Selvatico Estense, facciata neogotica di San Pietro a Trento (1846-51). 


Nella pagina successiva: 

Fig. 67. Pagina dal manoscritto inedito di P Selvatico Estense, Sulle Riforme da portarsi 
alle Accademie di Belle Arti in Italia (1849). Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati: Ms. 
L.X.54. 
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ricompensa dei presunti servizi di spionaggio resi al governo. 

All’inizio del suo mandato, però, egli deve ancora conquistarsi la fiducia 
di un governo che vede nel sistema istruttivo, e in particolare nell’Accademia, 
un potenziale covo di ribellione antiaustriaca. Per questa ragione, nel primo 
intervento pubblico in veste di segretario accademico - l’orazione Sulla conve¬ 
nienza di trattare in pittura soggetti tolti alla vita contemporanea (1850) - Sel¬ 
vatico ripropone una riflessione iniziata nei due decenni precedenti, ma in un 
contesto ben differente: la stessa pittura di genere, che anni prima incarnava le 
aspettative di un patriarcato liberale, assume, dopo il momento dell’impegno 
e delle lotte, un sapore reazionario. L’orazione selvatichiana, infatti, si legge 
come manifesto del disimpegno patriottico e del ritiro alla dimensione privata, 
come esaltazione del nucleo familiare che rappresenta l’unica forma di associa¬ 
zione non sospetta di individui liberi 22 . 

Le implicazioni politiche di tale proposta emergono dalle note alla sua ora¬ 
zione, dove spicca, oltre ai testi di Carcano e dei teorici della letteratura rustica 
o campagnola, il libretto De la démocratie en France (1849) di Francois Guizot: 
una sorta di amaro bilancio del decennio precedente, nel quale lo storico nonché 
primo ministro dimissionario denuncia il male dell’“idolatria democratica” che 


ed Arti, ma Selvatico declina l’invito. La scelta verte dunque sulla figura di Girolamo Ve¬ 
nanzio che sostituisce il segretario precedente, Ludovico Pasini (considerato ormai soggetto 
“ingrato e pericoloso”). Cfr. G. Gullino, L’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Dalla 
rifondazione alla seconda guerra mondiale (1838-1946), Venezia, Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti, 1996, pp. 55-58. 

22 P. Selvatico Estense, Sulla convenienza di trattare in pittura soggetti tolti alla vita contempo¬ 
ranea - Discorso di Pietro Estense Selvatico segretario e professore di estetica nell’I.R. Ac¬ 
cademia, in Atti dell'Imp. Reg. Accademia in Venezia per la distribuzione dei premii fatta nel 
giorno 4 agosto 1850, Venezia, tipografia di Giuseppe Grimaldo, 1850, pp. 21-22. A questo 
proposito, scrive Corrado Maltese: Selvatico “constatava nel 1851 [sic] la fine del medioe- 
valismo in cui la plebe aveva cercato il libero comune e le fraglie, i nobili l’antico onore e 
gli animi meglio onorevolmente illusi la religione [e] accusando la «filosofia» di aver ormai 
distrutto le idee sociali del mondo antico e del Medioevo, aprendo il varco all’aborrito socia¬ 
lismo, [egli] esortava gli artisti a trovare i loro temi negli affetti della famiglia. [...] Dunque le 
idee del positivismo, del materialismo e del socialismo cominciavano a diffondersi quando il 
Selvatico indicava ancora neU’intimismo domestico (sostanzialmente nelle scene di genere) il 
terreno più alto che gli artisti potessero toccare”. C. Maltese, Storia dell’arte in Italia 1785- 
1943, Torino, Einaudi, 1960, p. 86; cfr. anche A. Scappini, Pietro Selvatico, Camillo Boito e 
la pittura storica a Firenze alla metà dell'Ottocento, in La cultura architettonica nell’età della 
restaurazione, cit., pp. 420-421. 
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avrebbe, a suo parere, afflitto la società francese, mentre l’unico elemento stabile 
di coesione sociale, il nucleo “reale ed essenziale della società francese” rimarreb¬ 
be la famiglia 23 . 

L’insistenza sul tema della famiglia da parte di uno storico, politico nonché 
uomo delle istituzioni è, come si è visto, sintomatica del suo disimpegno politico 
e ritiro nella sfera privata, mentre nello specifico contesto veneziano evocare il 
ritorno agli altari e focolari equivale all’abbandono degli eroismi e a una sorta 
di ritorno all’ordine. L’orazione di Selvatico e l’insistenza sui temi familiari sem¬ 
brano l’equivalente figurativo delle letture didascaliche - testi come Le opinioni 
che agitano il nostro secolo: trattenimento famigliare con un giovinetto cattolico 
(1850) - che il governo consiglia ai maestri, nell’intento di ristabilire l’ordine pub¬ 
blico, possibilmente anche all’interno della stessa accademia 24 . 

La specificità del punto di vista disilluso e reazionario del marchese emerge 
soprattutto se lo confrontiamo con altri approcci. Leggendo, ad esempio, l’o- 


23 F. Guizot, De la démocratie en France (janvier 1849), Paris, libr. Victor Masson, 1849, p. 2. 
Per una valutazione contemporanea di Guizot e della sua svolta “reazionaria”, vedi anche un 
anonimo articolo apparso sul «Crepuscolo» del 1850: “La Francia indarno gli cercava una 
spiegazione ai terribili problemi a cui è posta in faccia, indarno domandava a lui una parola 
suH’avvenire de’ suoi destini politici e sociali; invece delle filosofiche soluzioni ella ottenne un 
pio sermone evangelico, che le raccomandò la religione, la famiglia e la virtù domestica: il 
filosofo e l’uomo di Stato aveano ceduto il luogo al Calvinista. Quando la folgore cade così 
vicina passando sopra il proprio capo, non v’ha spirito che non resti sbalordito: nel libro 
Della democrazia in Francia il mondo possiede contro il superbo Guizot la prova del sovrano 
sbigottimento da cui fu posseduto”. Discorso di Guizot sulla storia d’Inghilterra, in «Il Crepu¬ 
scolo», 1 (1850), 9, p. 35. 

24 Cfr. Presentazione per la diffusione dell’opera ‘Le opinioni che agitano il nostro secolo: tratteni¬ 
mento famigliare con un giovinetto cattolico (ms.). ASV / I.R. luogotenenza (1849-51), b. 56, IV, 
fase. 15. Va tenuto presente che l’Accademia di Venezia e l’Istituto Veneto di Scienze, Lettere 
ed Arti sostengono attivamente le politiche anti-austriache del governo provvisorio. Il 26 aprile 
1848 Ludovico Pasini propone di mettere a disposizione alcune sale di Palazzo Ducale, “dove 
alcuni artisti che lo domandano, possano fare una mostra di alcune loro opere colla vendita 
delle quali vogliono contribuire all’utilità della patria”; il 10 febbraio 1849 la stessa accademia 
consiglia al governo di creare una “fabbrica vetraria” per venire incontro alle difficoltà econo¬ 
miche. Per il ruolo dell"Accademia durante il governo provvisorio, cfr. il relativo registro presso 
l’ASV / Governo provvisorio (1848-49): protocollo 882. Lo stesso Selvatico suggerisce nella sua 
proposta indirizzata a Tommaseo, di commissionare ogni cinque anni “un grande quadro sto¬ 
rico di patrio soggetto, da porsi nelle sale del Palazzo ducale”. P. Selvatico Estense, Progetto di 
riforma dell’Accademia di Venezia indirizzato al Ministro della Pubblica Istruzione e Culto (ms., 
databile marzo-aprile 1848). BNCF: Tommaseo 179,25, c. 15. 
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razione La virtù ispiratrice del bello (1851) del giovane Cesare Guasti, Selvatico 
non riesce a trattenere le proprie perplessità di fronte al fatto che quest’autore 
esordiente continui a rivendicare l’intreccio indissolubile tra l’estetica e i ‘grandi’ 
temi dell’etica civile 25 : 


Egli - scrive Selvatico in una lettera all'amico Milanesi - pare voglia indurci in persuasione che 
senza le virtù vere dell'animo nulla può farsi di grande nell'arte ... Dio volesse che la fosse così! ma la 
storia e l’esperienza ci mostrano il contrario 26 . 

E poi aggiunge con toni similmente disincantati: 


[...] se v'ha ancora nella società presente una fede, quindi una virtù, ella è quella della famiglia; 
ragion per cui non c’è dato ora sperare grandi prodotti dall'arte; se non in quanto essa tarassi rappre- 
sentatrice di noi stessi e degli affetti domestici, i quali sono sì una virtù, ma non tutta la virtù propria¬ 
mente detta; imperciocché questa, vuole essere da più sublimi fedi scaldata e vivere nell’annegazione. 
Ora ai giorni che siamo, col vapore, col telegrafo elettro-magnetico, coi molti compfort [sic] della vita 
non è da immaginarsi che l’uomo voglia aspirare alla perfezione morale, comprimendo desiderii ed 
annegando alla sua bramosa volontà verso i beni materiali da cui siamo circondati 27 . 

Argomentazioni del genere sono, però, difficilmente conciliabili con le idee 
degli ambienti patriottici milanesi che conservano un ricordo vivo della pittura 
civile di Hayez, esaltata negli scritti di Mazzini. Infatti, su «Il Crepuscolo» Carlo 
Tenca si meraviglia che ad esaltare i focolari domestici e la pittura di genere sia 
l’autore, di un volume, apparso appena dieci anni prima, Sull’educazione del pit¬ 
tore storico odierno italiano: 

Le grandi idee e i grandi fatti sociali - conclude Tenca - lo turbano e lo sgomentano, la storia 
medesima si direbbe che gli pesi sull'animo come una memoria incresciosa. Egli desidera l'arte quieta, 
modesta, casalinga, l’arte dei miti affetti, e delle espressioni intime, come se la vita dovesse tutta andar 
ristretta nei soli rapporti familiari, né fosse concesso all’uomo un palpito più in là dei moti ordinarii 
del cuore. Certo il Selvatico non ignora che l’arte storica è l’arte monumentale dei popoli, quella che 
conserva le grandi tradizioni, e mantiene l'entusiasmo delle grandi idee: tutta l’arte greca fu intesa in 
questo modo; né l’arte domestica, la pittura di genere, varrà mai a supplirne intero il concetto. E non 


25 C. Guasti, La virtù ispiratrice del bello: discorso pronunciato il dì 31 d’agosto 1851 nell'I. R. 
Istituto senese di belle arti, Siena, Porri, 1851. Sempre dal carteggio con Carlo Milanesi emer¬ 
ge il coinvolgimento diretto di Selvatico nelle faccende dell’Istituto senese di Belle Arti. 

26 Lettera a C. Milanesi (Venezia, 25 novembre 1851). BCI / Ms. A.V.37. 

27 Ivi. 
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sappiamo com’egli abbia potuto rappicciolirla fino a volerla espressione dei soli fatti che cadono nella 
vita comune del nostro tempo 28 . 


Ai critici contemporanei non sfugge quindi il “paternalismo ora autoritario 
ora sentimentale” (G. Tellini) alla base della pittura di genere e della letteratura 
campagnola. Memore, forse, del coinvolgimento dell’Accademia nelle politiche 
del governo provvisorio, Selvatico si fa promotore di un’arte apparentemente in¬ 
nocua che non vuole svegliare i sospetti dell’autorità. La sua orazione si inserisce 
perfettamente nelle politiche di ritorno all’ordine instaurate da un governo mili¬ 
tare intimorito dall’ipotesi delle rivolte e tensioni sociali 29 . 

Eppure l’evoluzione della stessa pittura di genere nel corso degli anni Cin¬ 
quanta dimostra che hintento originario di “esorcizzare lo spettro della conflit¬ 
tualità sociale” non esclude affatto una declinazione politica dello stesso genere 
apparentemente innocuo 30 . Lo dimostrano le scene di genere di Borrani, Induno, 
Moricci e di altri pittori, che trasferiscono la grande storia all’interno delle case 
borghesi, narrando le guerre risorgimentali senza far vedere neanche un fucile: 
attraverso i volti preoccupati dei cari, l’osservatore è partecipe dei sacrifici enormi 
che i volontari compiono per la causa patriottica. Questa, infatti, è la dimensione 
politica del tema deh’“afletto” così caro alla poesia romantica 31 . 

Quando Selvatico recensisce sulla «Nuova Antologia» il volume La rivolu¬ 
zione in casa (1869) di Luigia Codemo-Gerstenbrand, formai effettiva coloritura 
del tema degli “affetti” diventa tangibile: la scrittrice trevigiana offre una narra¬ 
zione alternativa degli eventi risorgimentali trasferendo le lacerazioni sociali tra 
patrioti e filo-austriaci veneti all’interno di una casa. Il conflitto tra il padre, fede¬ 
le sostenitore della monarchia absburgica, e il figlio che cospira per la libertà della 
patria viene risolto sul piano affettivo e non più politico 32 . Il messaggio dell’opera 


28 C. Tenca, Atti dell’I.R. Accademia di belle arti in Venezia (12 gennaio 1851), in ld., Scritti 
d’arte (1838-1859), a cura di A. Cottignoli, Bologna, Clueb, 1998, p. 229. 

29 Cfr. a questo proposito A. Bernardello, I veneti sotto l’Austria: ceti popolari e tensioni sociali 
(1840-1866), Verona, Cierre, 1997. 

30 G. Tellini, Il romanzo italiano dell’Ottocento e Novecento, Milano, Bruno Mondatori, 1998, 
p. 65. 

31 Cfr. C. Sisi, Gli affetti e la ", dipintura” del popolo, in 1861. I pittori del Risorgimento, catalogo 
della mostra (Roma, 2010-11), a cura di F. Mazzocca, C. Sisi, Ginevra-Milano, Skira, 2010, 
pp. 41-53; e nello stesso catalogo le schede di A. Villari (Borrani, p. 120) e di S. Regonelli 
(Gerolamo Induno, pp. 122-125). 

32 R Selvatico Estense, La rivoluzione in casa. Scene della vita italiana, per Luisa Codemo-Ger- 
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è che le divisioni apparentemente insormontabili rappresentano strappi super¬ 
ficiali rispetto al vincolo della parentela, degli affetti famigliari che legano una 
generazione all’altra. La famiglia diventa così la metafora vivente di una nazione 
lacerata e divisa, unita però dall’inseparabile legame affettivo. 


3.2. Selvatico, Eitelberger e il movimento di riforma tra Vienna e 
Venezia 

Abbiamo visto nel capitolo precedente come Selvatico avesse cercato sin dal 
1846 di conoscere e farsi conoscere negli ambienti artistici della capitale austria¬ 
ca. Grazie alla mediazione del suo amico Pietro Mugna, i suoi scritti circolano in 
ambito tedesco e austriaco. Lo dimostrano, non da ultimo, la recensione di un suo 
articolo e la traduzione parziale di altri suoi testi negli «Oesterreichische Blàtter 
fùr Literatur und Kunst» 33 : un periodico, quest’ultimo, che riunisce il meglio della 
riflessione estetica nelFimpero austro-ungarico degli anni Quaranta e che vede tra 
i suoi principali collaboratori Rudolf Eitelberger von Edelberg (1817-85). 

Prima di dominare negli anni Cinquanta e Sessanta le politiche artistiche 
dell’impero absburgico 34 , il giovane Eitelberger compie gli studi letterari e filosofi- 


stenbrand, Venezia, 1869, in «Nuova Antologia», 14 (1870), 5, pp. 153-156. 

33 Cfr. la recensione ai Pensieri intorno alla educazione letteraria conveniente a chi esercita le arti 
del bello visibile di P Selvatico, in «Oesterreichische Blàtter fùr Literatur und Kunst», 1 (1844), 
39, pp. 305-309; e la traduzione riassuntiva di altri due suoi articoli: M. [P. Mugna?], Die Maler- 
Akademie zu Dusseldorf in «Oesterreichische Blàtter fùr Literatur und Kunst», 3 (1846), 30, 
pp. 236-238; Frz. M. [P. Mugna?], Pietro Tenerani, in «Oesterreichische Blàtter fùr Literatur 
und Kunst», 3 ( 1846), 50, pp. 389-391. Selvatico ringrazia Mugna nel novembre 1846 dell'aiuto 
prestatogli negli anni precedenti: “Grazie delle tue buone disposizioni di far conoscere le povere 
mie cose a Giornali di Germania. - Qui tengo a parte per la prima occasione quelle mie lettere 
sull’Arte in Baviera che ti mancano” (lettera a P. Mugna (Padova, 23 novembre 1846). BCI / 
Autografi Porri 81.46/cc. 20-21). Presso la Biblioteca Marciana è conservato il manoscritto 
di una traduzione tedesca dei suoi articoli sull’arte moderna a Monaco e Dùsseldorf (BNM: 
Ms. It. IV, 545/5164). A giudicare dal titolo esso era destinato alla pubblicazione sempre sulle 
«Oesterreichische Blàtter fùr Literatur und Kunst» (di cui, però, non abbiamo ulteriori trac¬ 
ce). Sempre nell’epistolario Selvatico-Mugna si parla estesamente di lemmi tecnici (ad esempio 
“foggiato a trittico”, “ancona”, “bifore”, “encarpii”, “bugna”) che Selvatico suggerisce al suo 
amico e traduttore evidentemente ignaro delle terminologie architettoniche. Cfr. la lettera a P. 
Mugna (Venezia, 2 febbraio 1848). BBV / Epistolario Mugna: E.78. 

34 Cfr. T. von Borodajkewycz, Aus der Frùhzeit der Wiener Schule der Kunstgeschichte: Rudolf 
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ci con Franz Ficker, ma poi si interessa di problematiche storico-artistiche grazie 
alla frequentazione, a Vienna, della raccolta del medaglista Josef Daniel Bòhm 35 . 
Il primo frutto di questo suo apprendistato è l’articolo Ueber den Einflufi der 
Technik auf den Kunstwerth der Medaiìle, apparso sul “Kunst-Blatt” del 1844, nel 
quale denuncia la scarsa considerazione dei problemi tecnico-materiali da parte 
della storiografìa artistica: 


Nel giudicare un’opera d’arte l’influenza della tecnica viene spesso sottovalutata rispetto ai suoi 
effettivi meriti. Eppure l’artista non vive in tali alture astratte che l'adozione o il rinnego di una prassi 
unanimemente riconosciuta possano lasciarlo inappagato o impunito. Una tecnica comprovata aiuta 
l’artista di talento, gli risparmia certe deviazioni e confusioni; invece l'artista meno dotato viene salva¬ 
to dalla maniera sbagliata e indotto a produrre qualcosa di meritevole, anche se la mancanza di genio 
gli impedisce di metterci il timbro della perfezione 36 . 


Lo stesso anno Eitelberger inizia a redigere il catalogo scientifico della rac¬ 
colta Bòhm e uno stralcio di esso, con classificazioni tecnico-materiali piuttosto 
che cronologiche, appare alcuni anni più tardi negli «Oesterreichische Blàtter fùr 
Literatur und Kunst» 37 . Qui l’autore sottolinea l’importanza della completezza 
storica per una raccolta didattica come questa, che comprende tutti i periodi e 
tutti i generi, al di là delle gerarchie prestabilite: 


Eitelberger und Leo Thun, in Festschrift fùr Hans Sedlmayr, a cura di K. Oettinger, M. Ras- 
sem, Miinchen, Beck, 1962, pp. 321-348. 

35 Tra gli altri frequentatori della raccolta Bòhm figurano Gustav Heider, Cari Radnitzky, 
Eduard Sacken, Albert Camesina, Imre Henszlmann e Dominik Artaria. Cfr. E. Lachnit, Die 
Wiener Schule der Kunstgeschichte und die Kunst ihrer Zeit. Zum Verhàltnis von Methode und 
Forschungsgegenstand am Beginn der Moderne, Wien-Kòln-Weimar, Bòhlau, 2005, p. 24, e J. 
von Schlosser, Die Wiener Schule der Kunstgeschichte: Rùckblick auf ein Sàkulum deutscher 
Gelehrtenarbeit in Òsterreich (1934), trad. it.: La scuola viennese di storia dell’arte: sguardo ad 
un secolo di lavoro di eruditi tedeschi in Austria, in Id., La storia dell’arte nelle esperienze e nei 
ricordi di un suo cultore , Bari, Laterza, 1936, pp. 63-75. 

36 R. Eitelberger von Edelberg, Ueber den Einflufi der Technik auf den Kunstwerth der Medaiìle, 
in «Kunst-Blatt», 25 (1844), 25, p. 105. 

37 Si tratta delle seguenti sezioni: scultura lignea e altri lavori d’intaglio in legno, avori, bronzi, 
medaglie e monete, pitture e disegni. Non bisogna dimenticare che la raccolta Bòhm costitu¬ 
isce il nucleo originario del V Òsterreichisches Museum fùr Kunst und Industrie che fu fondato 
proprio da Eitelberger nel 1863. Cfr. M. Conforti, Les musées des arts appliqués et l’histoire de 
l’art, in Histoire de l’histoire de l’art, 2 voli., a cura di E. Pommier, Paris, Klincksieck - Musée 
du Louvre, 1997, II, pp. 327-347. 
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La varietà [della raccolta] consiste nel fatto che tutte le epoche e forme d'arte vi siano rappre¬ 
sentate; la sua completezza che all’interno delle stesse epoche e forme d’arte siano rappresentate tutte 
le fasi di sviluppo e maestranze. Spesso queste ultime pretese vengono trascurate, gli stadi primitivi o 
conclusivi dell'arte non sono considerati al contrario dei rappresentanti dell’apice artistico che atti¬ 
rano l’interesse. Così il divenire dell’arte risulta incomprensibile ed è assai più difficile individuare del 
sano negli stadi iniziali. Invece i grandi maestri sembrano un enigma irrisolto, perché manca la chiave 
per comprenderli. Ma anche le fasi di decadimento sono estremamente importanti; in parte perché 
dimostrano come l’attaccarsi alle esteriorità, il distacco dalla natura e la conseguente maniera portino 
inevitabilmente alla corruzione; in parte perché indicano la via per restare indenni dalle maniere vuote 
e nel caso quest’ultime si diffondano, sappiamo quale scuola bisogna attendere per remare contro 38 . 

L’altro aspetto su cui insiste Eitelberger riguarda la capacità di intuire le¬ 
gami ‘orizzontali’ tra le differenti manifestazioni materiali, appartenenti, però, 
alla stessa cultura artistica. L’arte - in breve - deve essere sempre percepita come 
totalità a prescindere dalle gerarchie prestabilite e dalle espressioni materiali: 


Si può vedere l’arte nella sua totalità solo quando ne sono ricostruibili tutte le sue ramificazioni. 
Le statue e monete, gli intagli e carnei, i vasi e le pitture parietali dei greci si integrano e si condiziona¬ 
no a vicenda; esistono, anzi, periodi, in cui la vera conoscenza delle opere d'arte non può prescindere 
dalla consapevolezza di tale reciprocità. La chiave per capire i disegni e le incisioni di Martin Schon- 
gauer è data soltanto dai lavori di oreficeria, a.e. dei Pisano, e di Michelangelo non si può tralasciare 
l’attività scultorea; e chi mai potrebbe immaginarsi i rami di Pontius e Bolswerth senza le pitture di 
Rubens o Dùrer, senza alcun riferimento alle xilografie di quest'ultimo? chi i grandi maestri della 
numismatica e medaglistica senza i pittori e scultori, o quest’ultimi senza metterli in relazione con 
l’architettura? Il rapporto reciproco tra le varie arti plastiche è una necessità, la loro convergenza nello 
stesso medesimo maestro è una prova della loro originaria inseparabilità; invece i momenti di isola¬ 
mento delle singole arti, la ricaduta nella mera destrezza ed abilità manuale del singolo sono sintomi 
dell’imminente o già avvenuta decadenza 39 . 

Ma la raccolta di Bòhm, con la sua “rapida e pragmatica visione panoramica 
della storia dell’arte”, non attrae soltanto un pubblico erudito. Si tratta, secondo 
Eitelberger, di una straordinaria risorsa didattica per gli artisti moderni; anzi, 
sarebbe l’antidoto perfetto per salvare l’arte contemporanea dalla condizione di 
“mero gioco intellettuale” in cui si trova 40 . Il principale bersaglio è l’arte a suo 
parere troppo concettuale di Cornelius e dei nazareni, i cui ‘deliri’ primitivisti 


38 R. Eitelberger von Edelberg, Die Kunstsammlung des Hrn. Dìrektors J.D. Bòhm in Wien , in 
«Oesterreichische Blàtter fiir Literatur und Kunst», 4 (1847), 250, pp. 993-994. 

39 Ibidem , p. 994. 

40 Ibidem, p. 995. 
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trascurerebbero qualsiasi aspetto tecnico-artigianale 41 . A questa corrente ‘idea¬ 
lista’ ben presto si aggiunge l’altro estremo ‘materialista’ incarnato dal pittore 
Ferdinand Georg Waldmuller. Questi elabora sin dal 1845 una serie di proposte 
per una radicale semplificazione dell’insegnamento pittorico, che dovrebbe, a suo 
parere, ridursi a un solo anno di formazione tecnica e fare a meno dell’insegna- 
mento elementare con i modelli grafici e plastici, in modo tale che gli allievi siano 
sin dall’inizio abituati a studiare dalla sola natura 42 . 

La provocazione viene accolta da Franz Kugler, che discute le tesi di Wald- 
miiller sul «Kunst-Blatt» riconoscendo sì l’evidente disagio da cui questi pren¬ 
de le mosse, ma nella sostanza, così come nelle scelte metodologiche, lo storico 
dell’arte prussiano condivide ben poco delle proposte di Waldmuller: eliminando 
il disegno elementare e le scienze ausiliarie come l’anatomia e la prospettiva, gli 
artisti diventerebbero - secondo Kugler - un esercito di “empirici” privi di ade¬ 
guati strumenti cognitivi per una “più profonda comprensione della vita” 43 . Sulla 
stessa falsariga si muovono anche le obiezioni di Eitelberger il quale, parlando dei 
lavori di un allievo di Waldmiiller (Mihàly Zichy), accusa il maestro di banalizzare 
il concetto di natura, che non sarebbe certo una materia inerte e informe da imi¬ 
tare come una natura morta 44 . 


41 Questa sua avversione contro le tendenze concettualizzanti e primitiviste dell'arte romanti¬ 
ca emergono con particolare chiarezza nella prima lezione di storia dell’arte tenuta al Poli¬ 
tecnico viennese. Cfr. R. Eitelberger von Edelberg, Antrittsrede, gehalten bei Eroffnung der 
Vorìesungen ùber Theorie und Geschichte der bildenden Kunste am 26. Oktober 1847, in «Oe- 
sterreichische Blàtter fùr Literatur und Kunst», V (1848), 14, 17 gennaio 1848, pp. 50-51. Un 
giudizio analogo sul conto di Cornelius lo esprime anche Selvatico nel suo Dell’arte moderna 
a Monaco e a Dusseldorf. - Pietro di Cornelius: al Prof. Cav. Tommaso Minardi, in «Rivista 
Europea», n.s. 3 (1845), II, 8-9, p. 212. 

42 R. Eitelberger von Edelberg, Die Reform des Kunstunterrichtes und Professor Waldmiiller's 
Lehrmethode, Wien, Volke, 1848. Per la polemica Eitelberger-Waldmuller, cfr. R. Feuchtmiil- 
ler, Ferdinand Georg Waldmiiller 1793-1865: Leben - Schriften - Werke, Wien-Munchen, 
Brandstàtter, 1996, pp. 165-168. 

43 F.K. [F. Kugler], Kunstunterricht: Das Bedurfnifi eines zweckmàfigeren Unterrichtes in der Male¬ 
rei undplastischen Kunst. Angedeutet nach eignen Erfahrungen von Ferdinand Georg Waldmiiller, 
k. k. akadem. Rath und Professor. Wien 1846, in «Kunst-Blatt», 28 (1847), 22, pp. 85-86. 

44 “Le sue idee esposte nel ben noto libretto sono troppo parziali per poter essere vere. Esse 
riducono l’arte all’imitazione materiale della natura e quest’ultima viene insegnata secondo 
dei principi meccanici”(Eitelberger, Die Reform des Kunstunterrichtes, cit., p. 97). A queste 
accuse Waldmiiller risponde sottolineando di non aver mai voluto denigrare l’insegnamento 
dei grandi maestri del passato i quali, però, non devono essere venerati in maniera acritica. 
11 problema è invece il peso, a suo parere eccessivo, che riveste la teoria nel pensiero del suo 
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Ebbene, di questa polemica tra l’artista viennese e il giovane storico dell’arte 
si parla nell’epistolario tra Selvatico e Mugna, il quale invia al marchese una co¬ 
pia del pamphlet di Eitelberger: 


Mi feci tosto a leggere l’opuscolo del Sig. Eitelberger, e per quanto ne ho scorso fin ora [...] 
mi pare ricco di eccellenti vedute artistiche, e con vera cognizione di causa condotto. Non era forse 
difficile confutare il carnale Materialismo ed i superficiali insegnamenti del Waldmiiller; ma non era 
facile farlo con tanta logica e veggenza quanto quella che traspare dalle pagine fino da me lette del 
suo censore. Io poi mi affeziono tanto più alle vedute artistiche dell'Eitelberger, perché sono, da poche 
differenze in fuori, le mie. Liberato ch’io sia da molte brighe che ora mi tormentano, prenderò più 
diligentemente in mano questo opuscolo, o meglio la questione; e ne renderò conto nell’Euganeo, 
facendo la giustizia meritata all’Estetico della viennese Università 45 . 

Se ripercorriamo poi le annotazioni e sottolineature a margine della sua co¬ 
pia, notiamo l’evidenziazione di un’affermazione dello storico dell’arte viennese: 

Chiunque consideri l’arte da un punto di vista non propriamente materiale è anche consape¬ 
vole che la tecnica (in tutte le arti) non è d’origine materiale: essa, anzi, non è scindibile dall’attività 
intellettuale 46 . 


Edwin Lachnit parla a questo proposito dell’“idealismo in veste materia- 
lista” di Eitelberger 47 : nobilitando la fabbricazione tecnica come attività dello 
spirito, egli crea l’indispensabile premessa teorica per l’unione tra la riflessione 
estetica e le esigenze pragmatiche di una società protoindustriale che richiede agli 
artisti (e quindi agli organi di istruzione artistica) un’applicazione industriale o 
scientifica del disegno. 

È stato più volte sostenuto che con il suo concetto di stile riconducibile alla 
variabile tecnico-materiale, Eitelberger sia l’erede legittimo di Cari Friedrich von 
Rumohr 48 . Come l’aristocratico tedesco, anche Eitelberger è alla ricerca dell’e- 


avversario Eitelberger. Feuchtmuller, Ferdinand Georg Waldmiiller , cit., pp. 373-375. 

45 Lettera a P. Mugna (Venezia, 2 febbraio 1848). BBV / Epistolario Mugna: E.78. In realtà, con 
la soppressione dell’«Euganeo» e la movimentata situazione politica nel Veneto di quel pe¬ 
riodo, non stupisce che il testo annunciato non veda la luce; ne abbiamo, però, alcune tracce 
in un appunto padovano, da cui emerge l’uso che Selvatico farà anche in seguito del libro di 
Eitelberger. BCP / Carte PSE: b. 5, ins. 94. 

46 Eitelberger, Dìe Reform des Kunstunterrichtes, cit., p. 12. 

47 Lachnit, Die Wiener Schule der Kunstgeschichte, cit., p. 24. 

48 Cfr. Lachnit, Die Wiener Schule der Kunstgeschichte, cit., p. 129. Rumohr visita la raccol- 
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quilibrio tra l'immutabile essenza dell’arte e il bisogno di un’adeguata differen¬ 
ziazione storico-geografica dei manufatti. A differenza, però, del suo predecesso¬ 
re, Eitelberger sposta il suo interesse sul versante delle arti ‘minori’ e applicate, 
decidendo cosi il dilemma che restava irrisolto in Rumohr: fare cioè della storia 
dell’arte un sistema didattico, ma senza trasformarla in dottrina del gusto. 

Nella conferenza su Cosa deve aspettare o temere l’arte dai moti contempora¬ 
nei? (1848), Eitelberger - ormai redattore della «Wiener Zeitung» - puntualizza 
il pensiero (caro anche a Kugler) dell’unione tra arte e mestieri, gettando così le 
basi per un disegno complessivo di riforma delle istituzioni artistiche che abbracci 
le accademie e scuole d’arte, ma anche le società promotrici, gli organi di tutela 
e la ricerca archeologica 49 . Questo progetto, appena sciolte le riserve politiche 
nei confronti della sua candidatura 50 , si concretizza a partire dal 1850, quando 
Eitelberger entra a far parte del comitato direttivo dell’Accademia di Vienna 51 . In 


ta Bòhm durante la breve sosta viennese quando, nel 1837, intraprende il suo viaggio in 
Lombardia. C.F. von Rumohr, Reise durch die ostlichen Bundesstaaten in die Lombardey, 
und zurùck iiber die Schweiz und den oberen Rhein, in besonderer Beziehung auf Volkerkunde, 
Landbau und Staatswirthschaft, Liibeck, Rohden, 1838, p. 49. Nello stesso anno anche Eitel¬ 
berger giunge a Vienna, ma al di là dell’ipotesi non verficabile di un loro incontro personale, 
è fuori dubbio che il giovane storico dell’arte austriaco e i suoi amici conoscano gli scritti di 
Rumohr. 

49 “Lo Stato ha inoltre il dovere di rendere il legame tra l’arte e il mestiere più intimo e pratico 
rispetto a quanto succede adesso [...]. Perciò lo stato deve provvedere innanzi tutto all’istitu¬ 
zione pragmatica di accademie artistiche ispirate al principio di libertà dell’istruzione; non mi 
riferisco alla creazione di istituti simili a costose serre, nelle quali tutti gli anni vengono espo¬ 
ste delle piante rare, bensì ad enti che si riavvicinano alla vita, che oltre all’istruzione pratica 
fornisca anche l’istruzione approfondita, dando in mano all’artista gli strumenti per formarsi 
in tutti i rami dell’arte e della scienza artistica, se egli sente veramente il bisogno di un’istru¬ 
zione del genere”. R. Eitelberger von Edelberg, Was hat die Kunst von den Bewegungen der 
Gegenwart zu hoffen oder zu fiirchten? Vorlesung, gehalten bei Eroffnung des Sommer-Curses 
an der Wiener Hochschule, in «Wiener Zeitung», 14-15 aprile 1848. 

50 Cfr. Borodajkewycz, Aus der Frùhzeit der Wiener Schule, cit., pp. 347-348. Grazie invece 
all’intervento del suo protettore, il ministro di culto e istruzione pubblica Leo Thun von 
Hohenstein, questi dubbi iniziali saranno definitivamente superati. Cfr. W. Wagner, Dìe Ge- 
schichte der Akademie der bildenden Kùnste in Wien, Wien, Rosenbaum, 1967, pp. 128, 137. 

51 La sua mano, infatti, è riconoscibile nella riorganizzazione dell’accademia, nell’istituenda 
commissione centrale per la tutela dei monumenti architettonici, nell’istituto austriaco per la 
ricerca storica e diplomatica, oltre che nella storia dell’arte universitaria (1852) e nel museo 
delle arti industriali che egli fonderà nel 1863. Cfr. a questo proposito la recente sintesi in A. 
Dobslaw, Die Wiener “Quellenschriften" und ihr Herausgeber Rudolf Eitelberger von Edel¬ 
berg, Berlin-Munchen, Deutscher Kunstverlag, 2008, pp. 29-37. 
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qualità di conservatore delle raccolte accademiche e di docente di storia dell’ar¬ 
te, Eitelberger ha modo di condizionare le scelte didattiche dell’istituto 52 . Infatti, 
dei primi cambiamenti nella scuola elementare del disegno egli stesso informa i 
lettori del «Deutsches Kunstblatt» (1851): suddivisa nelle tre sezioni di disegno 
geometrico, disegno a mano libera e modellazione da modelli plastici, la scuola 
di disegno elementare diventa l’indispensabile tappa propedeutica in un percorso 
didattico unificato che trascura il paesaggio e gli altri generi settoriali 53 . 

Nelle vesti di factotum e portavoce quasi onnipotente delle politiche artistiche 
dell’impero post-quarantottesco, Eitelberger diventa naturalmente l'interlocutore 
privilegiato per i riformatori italiani che condividono il suo approccio. Infatti, 
negli anni del suo incarico accademico, il sodalizio tra Selvatico e Eitelberger si 
rivela un formidabile acceleratore nella messa in atto del disegno di riforma che 
il Nostro maturava da anni. Ringraziando il collega viennese di avergli inviato 
un esemplare del suo “stupendo” discorso inaugurale all’Accademia di Vienna, 
Selvatico sottolinea - nella sua del 21 febbraio 1851 - che gli “ha fatto palpitare 
proprio il cuore” sentir parlare il collega della necessità di riformare le Accademie 
“perché sieno consone ai bisogni attuali dell’arte” 54 . Prendendo spunto dall’a¬ 
nalisi pienamente condivisibile del suo collega, Selvatico incoraggia Eitelberger 
nel suo lavoro, ma lo invita a non marginalizzare le accademie italiane (Milano, 
Venezia) rispetto a quelle mitteleuropee (Vienna, Praga): 


52 Cfr. E. Nebel, Die kunstpàdagogischen Ideen, Theorien und Leistungen Rudolf von Eitelber- 
gers, tesi di dottorato, Universitàt Wien, 1980, p. 24. 

53 [R. Eitelberger von Edelberg], Reorganisation der Kunstakademie (Wien, 20. Jcm.), in 
«Deutsches Kunstblatt», 2 (1851), 6, p. 55. La soppressione della scuola di paesaggio non è 
una novità visto che all’Accademia di Monaco, nel 1826, il nuovo direttore Peter Cornelius 
dichiarò guerra ai “Fachler” ossia ai pittori di paesaggio, di natura morta, animali e decora¬ 
zioni. Cfr. a questo proposito la testimonianza dell’anziano Ernst Forster che ricorda una di¬ 
scussione con il maestro. E. Forster, Aus der Jugendzeit, Berlin-Stuttgart, W. Spemann, 1887, 
pp. 251-252. All’accademia di Monaco la scuola di paesaggio era stata abolita sin dal 1826. 
Cfr. B. Joos, Die "verhàngnisvolle Verquiekung von produzierendem und lehrendem Kiinstler” - 
der Akademiedirektor Peter Cornelius und die “Cornelius-Schule" ’, in Cornelius, Prometheus, 
der Vordenker: Symposium Haus der Kunst, a cura di L. Krempel, A. Niklaus, Munchen, s.e., 
2004, p. 26. 

54 Lettera a R. Eitelberger von Edelberg (Venezia, 21 febbraio 1851). SRW / Nachlass Eitelber¬ 
ger: I.N.21.Z.25. Proprio il tema dell’arte secondo i bisogni attuali e in generale la questione 
della storia dell’arte accademica sono stati affrontati da K. Heck, Die Bezuglichkeit der Kunst 
zum Leben: Franz Kugler und das erste akademische Lehrprogramm der Kunstgeschichte, in 
«Marburger Jahrbuch fiir Kunstwissenschaft», 32 (2005), pp. 7-15. 
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Sì, Ella ha mille ragioni, la riforma delle Accademie deve essere il primo passo al miglioramento 
delle condizioni dell'arte. Ma se questo passo è necessario, anche nella già progressiva Germania, lo 
è a mille doppii più qui in Italia. Bisogna molto mutare, uomini e cose, ma sopra tutto gli uomini. Il 
Ministro questo beneficio l'ha saputo fare per Vienna cangiando il vieto sonnolento letargo in saggie 
e svegliate riforme, poi nominando ad attuarle, e Lei mente svegliatissima e il bravo Blaas uno degli 
artisti più distinti ch’io conosca, ed altri valenti. Si piaccia il Ministro d’aver questo merito anche per 
l'Italia e proponga una riforma per quelle di Milano e di Venezia, serbando quel poco che v'è di buo¬ 
no. Tutti gli artisti veri ed i ben veggenti gli manderanno sincere benedizioni 55 . 

NelFintento di rafforzare, alfinterno del collegio veneziano dei docenti, il 
gruppo dei professori ben disposti nei confronti del suo progetto di riforma, Sel¬ 
vatico chiede a Eitelberger di sostenere i candidati da lui proposti per le cattedre 
vacanti 56 : dopo la nomina di Luigi Ferrari (scultura) è il caso soprattutto di Cal¬ 
listo Zanotti per l’insegnamento delfornato 57 . 

Più che altro, per evitare che le sue proposte di riforma accademica si perda¬ 
no nei meandri della burocrazia absburgica, Selvatico invia al suo interlocutore 
viennese una copia del già citato manoscritto Sitile riforme da portarsi alle Acca¬ 
demie di Belle Arti in Italia, con la richiesta di passarlo direttamente al ministro 
Thun 58 : 

Io stesi tempo fa, un progetto di Riforma per le nostre Accademie, ove dicevo libero il molto 
male che c’è, così sui sistemi di educazione che sugl’uomini chiamati a svolgerli. In questo mio Ms. che 
dorme nello scrittojo, molto mi valsi delle saggie considerazioni contenute nel prezioso suo opuscolo 


55 Lettera a R. Eitelberger von Edelberg (Venezia, 21 febbraio 1851), cit. 

56 Nel 1851 i titolari delle altre cattedre accademiche sono Lodovico Lipparini (pittura), Fran¬ 
cesco Lazzari (architettura), Francesco Bagnara (paesaggio), Federico Moja (prospettiva), 
Bernardino Trevisini (anatomia), Michelangelo Grigoletti (elementi). 

57 Al contrario del candidato viennese, Bartolommeo Bongiovanni, lo Zanotti - scrive Selvatico 

a Eitelberger è forse un de’ pochi in Italia che conosca quella del medio evo in tutte le 

sue mirabili fasi. Con un tal professore prometto che la Scuola d'Ornato potrà in breve dare 
artisti che si accostino a quel progresso in cui è ora l’arte in Germania, la quale anche nelle 
cose d’architettura e di ornamento, ci supera di lungo tratto, quantunque il classico nostro 
orgoglio non voglia piegarsi a questa verità”. Lettera a R. Eitelberger von Edelberg (Vene¬ 
zia, 21 febbraio 1851), cit. Grazie, probabilmente, all’intercessione di Eitelberger il ministero 
esaudisce la sua richiesta e pochi giorni dopo, con data 26 febbraio 1851, Thun propone 
Zanotti per la cattedra di ornamento. AVW / Unterricht 1848-1940; Faszikel 2883, Signatur 
15: Venedig - Akademie der Kiinste, Lehrstellen. 

58 P. Selvatico Estense, Sulle riforme da portarsi alle Accademie di Belle Arti in Italia (ms.; 1849). 
BCI: ms. L.X.54/cc. 1-36. 
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Die Reform des Kunstunterrichtes eco. Come potrebbe farsi perché venisse nelle mani del Ministro 
senza correre la politica trafila degli Ufficii? Così potrei sperare che la prontezza e veggenza del Mi¬ 
nistro si piacesse di dar presto un pensiero ad una riforma, senza dubbio migliore di quella ch'io 
proporrei, perché egli ci vedrà meglio di me, ma fondata su quanto il mio scritto ha di irrecusabile, 
i mali e più che i mali, il sonno che domina nell'istruzione artistica di quasi tutte le scuole. Ella mi 
consigli in proposito, e così cresceranno in me quelle obbligazioni verso di Lei che mi fanno sempre 
più considerare preziosa la benivoglienza di cui Ella mi onora [.. .] 59 . 

Circa sei mesi più tardi, nel discorso Sulle riforme recent emerite operate 
nello insegnamento delì'I.R. Accademia Veneta di Belle Arti (11 agosto 1851), 
Selvatico espone al pubblico veneziano una sintesi delle proprie riforme per lo 
più ristrette al disegno elementare. Questo primo pacchetto di iniziative speri¬ 
mentate sin dal 1850 comprende l’introduzione del disegno dai corpi geometrici 
(invece che dalle stampe didattiche), il potenziamento del disegno prospettico e 
del disegno dalla memoria; lo studio del modello senza le consuete pose artifi¬ 
ciose, dei drappeggi sull’uomo vivo invece che sul fantoccio; la chiusura infine 
delle scuole serali del nudo e l’invito di svolgere le esercitazioni all’aria aperta 
per studiare i riflessi cromatici 60 . Due anni dopo, nell’estate del 1852, il progetto 
sarà finalmente approvato dal ministero, che si congratula con Selvatico, sotto¬ 
lineando “la più viva compiacenza che le viste e le massime da Lei esposte nella 
prima parte si fondino in sostanza su gli stessi principj che sanzionati furono 
colle risoluzioni Sovrane 8° ottobre 1850, e 1° Gennajo 1851, per la riorganiz¬ 
zazione delì’I.R. Accademia di Vienna” 61 . E quando, in occasione di una visita 
a Venezia nell’aprile 1854, il ministro e suo fratello Franz Thun von Hohenstein 
constatano i progressi visibili della scuola, sembra - a giudicare da un artico¬ 
lo sul «Deutsches Kunstblatt» - che gli sforzi di omologare i quattro istituti 


59 Lettera a R. Eitelberger von Edelberg (Venezia, 21 febbraio 1851), cit. 

60 Cfr. P. Selvatico Estense, Sulle riforme recentemente operate nello insegnamento delì’I.R. Ac¬ 
cademia Veneta di Belle Arti, in Atti dell’Imp. Reg. Accademia di Belle Arti in Venezia per la 
distribuzione dei prendi fatta nel giorno 11 agosto 1851, Venezia, Grimaldo, 1851, pp. 7-24. 

61 Lettera della luogotenenza alla presidenza dell’Accademia di Venezia (7 luglio 1852). ASV 
/ I.R. Luogotenenza (1852-56): b. 312, ins. XVIII 1/4. Nel frattempo pare che Selvatico non 
manchi di determinatezza come emerge da una lettera all’amico Emilio De Fabris cui scrive 
(Venezia, 22 dicembre 1851): “O accorderanno, come opera, almeno nell'essenziale, le rifor¬ 
me da me proposte, ed io resterò per far andare innanzi la carretta il men male che saprò, o 
non le accorderanno, e mi rintanerò nel mio guscio come le lumache, lieto di poter portare la 
casa qua e là come facevo prima di darmi a questo onorevolissimo, ma assai pesante mestie¬ 
re”. Cit. in Carapelli, "La facciata" nelle lettere di Pietro Selvatico, cit., p. 209. 
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absburgici (Vienna, Praga, Milano, Venezia) siano coronati dal successo 62 . 

Per Selvatico si tratta di un successo personale e rimmediata conseguenza è 
la sua nomina a presidente provvisorio delFAccademia di Venezia, avvenuta in 
data 7 novembre 1854 63 . 


3.3. Purismo “scientìfico” e nuovi criteri visivi nell’insegnamento di 
Selvatico 

Quando, nel discorso Del Purismo (1851), Selvatico parla della necessità di 
ricondurre disegno e chiaroscuro “alla matematica sicurezza della scienza”, il let¬ 
tore moderno - abituato ad identificare il termine Purismo con le tendenze misti- 
cheggianti e arcaizzanti della pittura religiosa moderna - si stupirà non poco di 
vederlo affiancato al vessillo della cultura progressista 64 . In realtà, ed è opportuno 
ripeterlo, il termine “scienza”, che monopolizza gran parte degli interventi del 
nuovo segretario, riflette un’apertura strumentale alla cultura positivista, funzio¬ 
nale soltanto a dare evidenza a verità consolidate dalla tradizione 65 . 

A proposito della stessa orazione sul Purismo, Selvatico ricorda, in una let¬ 
tera al collega lucchese Michele Ridolfi, le circostanze della sua pubblicazione: 


62 R. [R. Eitelberger von Edelberg?], Andeutungen iiber den gegenwdrtigen Zustand der venetiani- 
schen Akademie, in «Deutsches Kunstblatt», 5 (1854), 46, p. 403; lo stesso anno, un articolista 
deir«Allgemeine Zeitung» afferma che l’accademia di Venezia è diretta “mit Verstand und 
Freisinn”. Venedig, 18. Mai, in «Beilage zur Nr. 146 der Allgemeinen Zeitung», 26 maggio 
1854, p. 2331. 

63 Cfr. a questo proposito la lettera del luogotenente Toggenburg (Venezia, 13 aprile 1854). 
ASV: I.R. Luogotenenza (1852-56), b. 312, fase. XVIII 1/4; e 1 ’Allerunterthànigster Vortrag 
des treugehorsamsten Ministers fiir Cultus und Unterricht Leo Crafen von Thun betreffend die 
Befestigung der provvisorischen Stellung des Marchese Pietro Selvatico Estense als Sekretdr, 
Professor der Aesthetik und Gesammtleiter der Akademie der schonen Kiinste in Venedig (Vien¬ 
na, 23 ottobre 1854; l’approvazione imperiale risale al 7 novembre 1854). AVW / Unterricht 
1848-1940; Faszikel 2883, Signatur 15: Venedig - Akademie der Kiinste, A-FI. 

64 P. Selvatico Estense, Del Purismo. Lezione recitata il 1° febbraio 1851 nella scuola d’estetica 
delVI. R. Accademia di Belle Arti in Venezia, in Atti della I R. Accademia e del R. Istituto delle 
Belle Arti in Venezia, Venezia, Grimaldo, 1851, p. 24. 

65 Per la particolarità dell’approccio italiano alla cultura filosofica e scientifica del positivismo, 
cfr. B. Plé, Die "Welt" aus den Wissenschaften: der Positivismus in Frankreich, England und 
Italien von 1848 bis ins zweite Jahrzehnt des zwanzigsten Jahrhunderts; eine wissenssoziologi- 
sche Studie, Stuttgart, Klett-Cotta, 1996, pp. 390-392. 
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L'opuscolo [...] fece, al suo comparire, un rumore d'inferno; chi lo condannò alle forche, chi 
l’esaltò a’ cieli su pei Giornali; sicché fu causa che si sprecasse tanta carta da farne un fascio maggiore 
del lavoruccio medesimo. Esso forse non meritava né la polvere né gli altari; giacché non era se non un 
particolareggiato commento dell'istruzione artistica che davano i nostri grandi antichi. Questo ebbe 
però di buono, che valse ad infondere nel Governo maggior confidenza ne' miei insegnamenti, e quindi 
mi fu permesso d’attuare nell’Accademia, per intero, il mio sistema (ch'è quello di Lei Chiar. mo Prof. e ) e 
di educare i giovani coi solidi geometrici e cogli esempii dei 400tisti; siccome iniziamento allo studio 
della natura. L’esperimento di tre anni, coronò, non dico già le mie cure (che non hanno altro merito 
se non quello della diligenza) ma l’eccellenza del metodo; sicché qui anche i più avversi cominciano a 
riconoscere un grande progresso nei nostri giovani, e Vienna recentemente, proclamò, col mezzo de" 
suoi artisti, essere il sistema di cui mi valgo, il preferibile a tutti. Così a poco a poco ho potuto com¬ 
piere la intera riforma dell’Accademia 66 . 

Sin dai tempi della sua memoria Sulle riforme da portarsi alle Accademie di 
Belle Arti in Italia, Selvatico invita gli artisti e docenti a considerare in maniera 
privilegiata i quattrocentisti, perché “tutte le lor produzioni regolavano colle nor¬ 
me infallibili della Prospettiva” 67 . Per questa ragione, quando si accinge a riorga¬ 
nizzare gli elementi del disegno (1851-54), lo studio delle collezioni di grafica ri¬ 
nascimentale, insieme alla catalogazione ed esposizione pubblica dei fogli, diventa 
un fondamentale supporto alla didattica 68 . Di questo si accorge Carlo Milanesi, il 


66 Lettera a M. Ridolfi (Venezia, 29 ottobre 1853). BSL / Ms. 3611/185. 

67 “Di fatto i 400tisti ed i 500tisti tanta ragione mettevano nelle opere loro, perché tutte le lor 
produzioni regolavano colle norme infallibili della Prospettiva. In quei secoli così fattamente 
la Geometria descrittiva e le regole prospettiche derivanti da essa venivano riguardate come 
basi prime dell’arte, che quell’alta mente d’Alberto Durerò, stimò non poter dare idea delle 
giuste proporzioni del corpo umano, se non sottoponendole alle norme Geometriche, ch’egli 
tentò d’indicare, e, pur troppo oscuramente, nel famoso suo libro De Geomethria corporis Im¬ 
mani. Perciò io credo piuttosto necessario che utile, far che i giovani conoscano la Geometria 
di sito, ne’ suoi principali fondamenti e tutto quanto il metodo delle projezioni prima d’ogni 
altro insegnamento artistico. Ad ottener ciò vuoisi dunque piantare la massima che accettato 
un giovane nell’Istituto, debba subito entrare nella scuola di Prospettiva, e rimanervi fino a 
che siasi bene impadronito delle regole fondamentali e delle applicazioni loro”. Selvatico, 
Sulle riforme da portarsi , cit. 

68 Peraltro l’idea (praticata a Venezia sin dal 1846) di esporre pubblicamente una scelta di dise¬ 
gni antichi, viene imitata anche in ambito fiorentino. A partire dal novembre 1854 le gallerie 
granducali espongono ben 500 pezzi al pubblico e l’intento è di attirare non solo eruditi e 
curiosi, ma di invitare anche gli artisti a “pascere l’intelletto di quel cibo veramente sano e 
salutare” che sono gli antichi disegni. Cfr. a questo proposito anche A. Gotti, Le Gallerie 
di Firenze. Relazione al Ministero della Pubblica Istruzione in Italia, Firenze, Celimi, 1873, 
p. 223. Venuto a sapere dell’iniziativa fiorentina, Selvatico si complimenta con l’amico Carlo 
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quale recensisce il catalogo selvatichiano dei disegni veneziani su «Lo Spettatore» 
facendo notare che il lavoro deH’amico non è “una nuda e magra nota di nomi, od 
un’insulsa descrizione di soggetti, ma un’esatta e critica informazione artistica” 
- un testo cioè di storiografia applicata fortemente organico al progetto didattico 
del Nostro 69 . 

In effetti, nell’appendice sulle maniere tecniche di schizzare degli artisti no¬ 
minati nel presente Catalogo, Selvatico fa dei quattrocentisti e della loro “scienza 
della forma esterna” il riferimento normativo - al contrario dei pittori del Cin¬ 
quecento come il Pordenone, che sarebbero caratterizzati da “un’incertezza di 
segno ed un che di molle proprio dei disegnatori poco scientifici” 70 . Ma questa 
perentorietà di giudizio, che caratterizza lo storico dell’arte come il riformatore 
didattico, non è sempre ben gradita. Lo dimostrano le forti perplessità della criti¬ 
ca, che non condivide l’idea selvatichiana del disegno come proiezione geometri¬ 
ca strettamente aderente ai modelli quattrocenteschi. 

Un articolista de «Il Crepuscolo» pur apprezzando la pars destruens della 
sua riforma - l’abolizione, in primo luogo, delle stampe didattiche settecente¬ 
sche -, nota che l’attenzione così spiccata nei confronti dei “sistemi tecnici del 
secolo XV” e lo studio della geometria descrittiva e della prospettiva risultano 
agli osservatori imparziali “certe raffinatezze, certi raziocinii” che “dovrebbe¬ 
ro essere riserbati a insegnamento più innoltrato”. Non è forse il primo com¬ 
pito dell’Accademia di stimolare, negli alunni, il senso del vero e la capacità di 
inventare soggetti nuovi? 71 Sulla stessa scia del dissenso si muove Gian Jacopo 


Milanesi, che individua come autore: “Godo assai che agli Ufficii siensi poi risoluti a mettere 
in pubblico que’ preziosi disegni - Son ben sicuro che a così sacra deliberazione e voi e il Pini 
sarete stati lo impulso principale. Il M. se Luca [Bourbon del Monte; AdH] e compagnia non 
mi pajono gente da arrivarci da soli. Confido che avran scelto voi altri a classificarli, e spero 
poi che sarete un dì o l’altro destinati a farne un Catalogo ragionato, che riuscirà ben d’altra 
importanza di quello mio tapinello cui vi piacque largire lode sì benivogliente”. Lettera a C. 
Milanesi (Venezia, 25 giugno 1855). BCI / Ms. A.V.37. 

69 C. [Carlo Milanesi], Disegni di artisti italiani e stranieri dal XV al XVIII secolo, conservati 
nella I. e R. Accademia di Belle Arti di Venezia, in «Lo Spettatore», I, 1 (1855), 19, p. 222. 

70 P. Selvatico Estense, Cenni sulle maniere tecniche di schizzare degli artisti nominati nel presente 
Catalogo, in Catalogo delle opere d’arte contenute nella sala delle sedute della I. R. Accademia 
di Venezia, Venezia, Naratovitch, 1854, p. 60. 

71 Del purismo. Lezione recitata nella scuola d’estetica dell’Accademia di belle arti in Venezia 
da! segretario Pietro Selvatico, in «Il Crepuscolo: rivista settimanale di scienze, lettere, arti, 
industria e commercio», 2 (1851), 32, p. 126. 



172 Per l’«avvenire dell'arte in Italia»: Pietro Selvatico e l'estetica applicata alle arti del disegno nel secolo XIX 


Pezzi che censura, sulla rivista veneziana «I Fiori» (1853), la raccomandazio¬ 
ne selvatichiana di usare fogli di piccole dimensioni e matite francesi invece 
del carboncino: con queste scelte - in sintesi - Selvatico darebbe inizio a una 
“meschina tendenza” 72 . 

Il segretario accademico risponde ai critici sostenendo che la grandiosità 
non dipende certo dalle dimensioni del foglio, ma dalla sintesi formale, cioè 
dalla capacità di conferire un aspetto monumentale anche a composizioni mi¬ 
nuscole. Quanto alle piccole dimensioni dei disegni, Selvatico cita Leonardo 
e il suo metodo di “ritrarre col vetro” 73 che gode - a quanto pare - di un’ina¬ 
spettata fortuna in Francia: 


Il sistema [leonardesco “di ritrarre col vetro”] è cosi infallibilmente giusto che al rinnovamento 
d'esso è dovuto il gran romore che levò recentemente in Francia il metodo di apprendere il disegno 
pubblicato ed usato da M. me Cavé 74 il quale in non altro essenzialmente consiste, se non nel far dise¬ 
gnare il vero sulla secante della piramide visuale, costituita da un velo trasparente anziché dal vetro. 
Vernet, Delaroche, E. Delacroix, Ingres, quanti sono in somma valenti artisti di Francia, predicarono 
tale sistema il solo che sia veramente utile, sicché uno di que valenti il Delacroix scrivendone sulla Re- 
vue des deux Mondes ebbe ad esclamare mici la première méthode de dessin qui enseigne quelque cho.se 15 . 


Il manuale qui citato, Le Dessin sans maitre, méthode pour apprendre à des- 
siner de mémoire (1850) di Marie-Élisabeth Cavé, ha suscitato sin dai tempi della 
sua pubblicazione molto interesse, e ciò viene confermato dalla fortuna editoriale 


72 [G.J. Pezzi], Pensieri non inopportuni per chi si occupa di Belle Arti, in «I Fiori», 1 (1853), 12, 
pp. 188-189; 13, pp. 202-205. Cfr. la minuta della replica di Selvatico (destinata, forse, alla 
«Gazzetta ufficiale di Venezia»): Alcune Considerazioni sopra l’Articolo Idel Signor Gl Pezzi 
sugli attuali insegnamenti dell’Accademia di Belle Arti in Venezia, inserito nel N. 12 del Giorna¬ 
le I Fiori (ms.). BCP / Carte PSE: b. 6, ins. s.n. 

73 Leonardo traduce l’idea albertiana della pittura come “intersegazione della pirramide visiva” 
(L.B. Alberti, De pictura, a cura di C. Grayson, Roma-Bari, Laterza, 1975, lib. I, cap. 12, 
p. 28) in metodo empirico, invitando gli artisti a usare un vetro sul quale fissare un foglio per 
segnarvi i contorni del motivo. Cfr. L. da Vinci, Trattato della pittura [...] tratto da un codice 
della Biblioteca Vaticana, a cura di G. Manzi, G.G. de’ Rossi, Roma, de Romanis, 1817, I, 
pp. 72-73. 

74 M.-É. Cavé, Le Dessin sans maitre, méthode pour apprendre à dessiner de mémoire, Paris, Susse 
frères, 1850. 

75 BCP / Carte PSE: b. 6, ins. s.n. Lo stesso identico brano di Selvatico si troverà poi ne\VAp¬ 
pendice sulle dimensioni dei disegni da! vero secondo la ragione prospettica del suo Intorno alle 
condizioni presenti delle arti del disegno e all’influenza che esercitano le accademie artistiche, 
Venezia, Naratovich, 1857, pp. 99-100. 
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e dall’intervento favorevole di Delacroix, che recensisce il volume sulla «Revue 
des deux mondes» (1850) 76 . 

L’autrice raccomanda, soprattutto nella fase iniziale dell’apprendimento, il 
metodo reso pubblico da Amaranthe Rouillet nel 1843, che permette di tagliare 
il cono visivo con un sottile velo di garza sul quale sono segnati poi i contorni 
del motivo 77 . Il disegno lineare così ottenuto funge da matrice e l’artista lo usa 
per correggere le prove successive disegnate a partire dal motivo (senza il velo) e 
infine a memoria 78 . Attraverso queste tre fasi - velo, vero, memoria - gli alunni 
compiono il passaggio dall’apprendimento analitico della realtà alla sua rielabo¬ 
razione sintetica 79 . 

Selvatico esprime più volte apprezzamenti nei confronti del metodo Cave, per¬ 
ché fautrice si serve - in maniera analoga ai quattrocentisti - di strumenti tecnici 
senza, però, esserne schiava: l’obiettivo dichiarato è, infatti, di insegnare il disegno 
a memoria, di trascendere cioè una concezione banalmente mimetica del disegno 80 . 


76 E. Délacroix, Le dessin sans maitre, par Mane Elizabeth Cavé, in «Revue des deux mondes», 
n.s., 7 (1850), pp. 1139-1146. Lo stesso volume della Cavé viene adottato poi come libro di 
testo per l’insegnamento del disegno nelle scuole pubbliche francesi. 

77 II metodo di Rouillet viene per la prima volta presentato in un articolo apparso sulla rivista 
«L’Illustration» dell’8 aprile 1843 e suscita in seguito delle polemiche assai vivaci prima d’es¬ 
sere definitivamente accettato negli anni Cinquanta. Cfr. C. Murgia, The Rouillet Process and 
Drawing Education in Mid-Nineteenth-Century France, in «Nineteenth-Century Art Worldwi- 
de: a journal of nineteenth-century visual culture», 2 (2003), 1. URL: <http://goo.gl/0Ad9t>. 

78 11 disegno a memoria viene teorizzato, pochi anni prima, da H. Lecoq de Boisbaudran, Edu¬ 
cation de la mémoire pittoresque, Paris, Librairie sociétaire, 1848. Cfr. Murgia, The Rouillet 
Process, cit. 

79 Occorre ricordare che Selvatico, in visita a Dusseldorf, aveva ammirato la prassi del disegno a 
memoria ivi praticato. Cfr. P. Selvatico Estense, Dell’arte moderna a Monaco e a Dusseldorf. - 
L’Accademia di Dusseldorf. Al prof Adeodato Malatesti Dirett. dell’ Accademia Atestina di Belle 
Arti a Modena. I: I metodi d’insegnamento, in «Giornale Euganeo», 2 (1845), I, pp. 354-355. 

80 Tornando diversi anni dopo a parlare del manuale della Cavé, Selvatico non condivide però 
l’opinione dell’autrice e del suo mentore Delacroix secondo cui gli alunni, invece di fabbricare 
disegni formalmente impeccabili, dovrebbero raffinare i propri strumenti percettivi (cfr. J. 
Bernstein Howell, Eugène Delacroix’s review of ‘Le dessin sans maitre’ and thè modernized di- 
scourse of drawing, in «Word & image», 21 (2005), 3, pp. 223-243). Per Selvatico, la prassi del 
disegno non si esaurisce nell’atto percettivo: si tratta piuttosto di un linguaggio convenziona¬ 
le che funziona secondo una precisa grammatica formale. Per questa ragione egli reagisce in 
maniera stizzita quando la Cavé, evidentemente disinteressata all’aspetto formalistico, invita 
i giovani ad esercitare la mano copiando modelli calligrafici: “Lettere majuscole calligrafi¬ 
che!!! Ho gran paura che la brava donna s’inganni di molto. Le lettere calligrafiche possono 
bensì abituare la mano ad un segno spedito, girevole, leggiero, ma difficilmente sono in grado 



174 Per l’«avvenire dell'arte in Italia»: Pietro Selvatico e l'estetica applicata alle arti del disegno nel secolo XIX 


Lo stesso atteggiamento pragmatico nei confronti dell’impiego di mezzi tecnici, lo 
auspica il Nostro quando rassicura gli artisti - nella celebre orazione L’arte insegna¬ 
ta nelle Accademie secondo le norme scientifiche (1852) - sostenendo che l’immagine 
fotografica può dare “le esatte apparenze della forma, ma non isprigionare dall’in¬ 
telletto la idea” 81 . 

A differenza però di Delacroix, che consiglia l’uso dei dagherrotipi soprat¬ 
tutto agli artisti esperti perché teme che possa rendere sterile l’immaginazione dei 
giovani 82 , Selvatico pretende di fare della fotografia una “sorella nella educazione 
dell’artista” 83 . Infatti, guardando l’elenco degli acquisti librari effettuati durante 
la sua presenza all’Accademia, tale impressione non può che trovare conferma 84 : 
alla constatazione quasi unanime dei recenti Progressi della fotografia in Venezia 
(1852) 85 fanno seguito la proposta di sopprimere l’agonizzante scuola dell’incisio- 


di ridurlo di quella geometrica precisione, che è necessaria al delineamento d’una o d’altra 
figura regolare: delineamento d’altra parte indispensabile, se vogliasi apprendere a ritrarre 
la verità nella giusta sua forma, imperocché la verità, specialmente nella figura umana, si 
compone piuttosto di linee tendenti alle rette, anziché alle curve, e rinnega palesemente le 
franchezze bitorzolute di Luca Giordano e compagnia”. P. Selvatico Estense, Sugli ammae¬ 
stramenti elementari del disegno opportuni agli agiati, Padova, Prosperini, 1861, p. 37. 

81 P. Selvatico Estense, L'arte insegnata nelle accademie secondo le norme scientifiche, in Atti 
della Imp. Reg. Accademia delle belle arti in Venezia per la distribuzione de’ premii fatta nel 
giorno 8 agosto 1852, Venezia, Naratovitch, 1852, p. 25. Selvatico contempla sin dai tempi 
di preparazione del Pittore storico l’uso dei dagherrotipi, come osserva acutamente Tiziana 
Serena. Cfr. T. Serena, Pietro Selvatico e la musealizzazione della fotografia, in «Annali della 
Scuola Normale Superiore di Pisa - Classe di Lettere e Filosofia», s. IV, 1997, 1, pp. 86-87. 
Per l’uso selvatichiano del medium fotografico, cfr. P. Costantini, Pietro Selvatico: fotografia 
e cultura artistica alla metà dell’Ottocento, in «Fotologia», 4, 1985, pp. 54-67; Id., Nuovi cri¬ 
teri di verità. Fotografia e scienze d’osservazione, in II Veneto e l’Austria, cit., pp. 343-347. 

82 Cfr. F. Anderson Trapp, A Mistress and a Master: Madame Cavé and Delacroix, in «Art 
Journal», voi. 27, no. 1 (autumn 1967), pp. 43-45. 

83 Selvatico, L’arte insegnata nelle accademie secondo le norme scientifiche, cit., p. 27. 

84 Si tratta dell’opera di Diirer e degli ornamenti dell’Alhambra negli scatti dei fratelli Bisson 
(L.-A. Bisson, A.-R. Bisson, Recueil: oeuvre d’Albert Durer. Photographies par Bisson. 1854- 
1857; P.-J. Girault de Prangey [L.-A. Bisson, A.-R. Bisson], Choix d’ornements arabes de 
l’Alhambra offrant dans leur ensemble une synthèse de l’ornementation mauresque en Espa- 
gne au XHIe siècle reproduits en photographie par MM Bisson frères, Paris, Gide & Baudry, 
1853) e delle incisioni di Marcantonio Raimondi nelle fotografie di Benjamin Delessert: B. 
Delessert, Notice sur la vie de Marc Antoine Raimondi, graveur bolonais, accompagnée de re- 
productionsphotographiques de quelques unes de ses estampes, 2 voli., Paris-London, Goupil / 
Colnaghie, 1853-55. Vedi a questo proposito l’appendice a questo volume. 

85 S. [Selvatico], Progressi della fotografia in Venezia, in «Gazzetta ufficiale di Venezia», 8 mag- 
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ne 86 e perfino la decisione di esibire all’esposizione d’arte, i ritratti fotografici di An¬ 
tonio Sorgato 87 . Tutto ciò non toglie nulla al fatto che Selvatico consideri la fotogra¬ 
fia anche come uno strumento formidabile per educare l’atteggiamento percettivo 
del pubblico e formare il suo gusto per Fimmagine “decisa e ferma” 88 . Lo si evince 
da un interessante passo dell’articolo Alcune considerazioni sulle maniere tecniche 
dei pittori dei Trecento e dei Quattrocento (1855). Qui il Nostro invita a guardare 
non il vero, ma la sua rappresentazione fotografica, perché essa mette in evidenza 
più dell’originale la costruzione geometrica dei corpi (Figg. 68, 70): 


Si getti l’occhio sopra una figura d’uomo riprodotta da una fotografia (Fig. 69), e mi si dica se 
vi sia colà incertezza o ondeggiamento nei contorni esterni: al contrario, si troveranno questi contorni 
formati tutti di rette o di dolcissime curve. Egli è perciò che vediamo moltissimi dei più vecchi tratta¬ 
tisti, e sopra tutti Leonardo, consigliare che si dieno agli alunni, per primo studio, le figure principali 
di geometria piana e solida, a condizione che le disegnino senza il soccorso della riga e del compasso, 
invitandoli ad imitare simili esemplari colla più scrupolosa esattezza, specialmente nella misura degli 
angoli. Essi tennero questo metodo siccome il più atto d’ogni altro a dare quella giustezza d’occhio che 
sola è guida a disegnare correttamente. Ed aveano ragione, giacché si fondavano sulla osservazione, che 
non v’ha oggetto nella natura i cui contorni e le cui forme non sieno composte di figure geometriche 
semplici o miste 89 . 


gio 1852, p. 419. Cfr. a questo proposito T. Serena, La Venise de Piot, in Venise en France: 
Du romantisme au symbolisme, a cura di C. Barbillon, G. Toscano, Paris, École du Louvre, 
2006, pp. 289-305. 

86 Tale proposta suscita, però, le proteste di Costa e dei suoi (pochi) allievi, come dimostra un 
incartamento viennese a tale proposito. Cfr. V Allerunterthànigster Vortrag des treugehorsam- 
sten Ministers fiir Cultus und Unterricht Leo Grafen von Thun iiber das Allerhdchst bezeichnete 
Majestàtsgesuch der Zoglinge der Kupferstecherschule an der Akademìe der schònen Kiinste 
in Venedig, um Bewilligung des Fortbestandes dieser Schule (ricevuto in data 21 marzo 1857), 
AVW: Unterricht 1848-1940; b. 2883, ins. 15: Venedig - Akademie der Kunste, A-H. 

87 Tale scelta desta, però, delle perplessità negli osservatori, i quali si interrogano se le fotogra¬ 
fie siano veramente compatibili con le mostre di belle arti essendo, semmai, “[bjuone per le 
esposizioni industriali”. Dal Veneto. Esposizione delle belle arti in Venezia, in «Bullettino delle 
Arti del Disegno», 1 (1857), voi. 2, p. 146. 

88 11 pubblico abituato alla nitidezza delle immagini fotografiche non crederà più “che nel molle 
e nello sfumato si chiuda la bellezza e la grazia, perché scorgerà come la immagine di ogni 
vero abbia a mostrarsi decisa e ferma”. Selvatico, L’arte insegnata nelle accademie secondo 
le norme scientifiche, cit., p. 27. Per l’uso dei modelli fotografici in ambito accademico, cfr. 
C. Migliorini, La fotografia come modello. L’Accademia di Belle Arti di Firenze, in «Archivio 
Fotografico Toscano», 10 (1994), 19, pp. 43-51. 

89 P. Selvatico Estense, Alcune considerazioni sulle maniere tecniche dei pittori del Trecento e del 
Quattrocento, in «Lo Spettatore: rassegna letteraria, artistica, scientifica e industriale», I, 
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Fig. 68. F. Kirchmayr (ine.), nudi frontali e laterali, in atto di 
camminare e di sollevare un peso. Da Selvatico 1872. 


Fig. 69. G. Marconi, 
nudo che solleva 
un peso. Fotografia 
della seconda metà 
dell'Ottocento. 


Un medium giovane 
e dalla collocazione teori¬ 
ca ancora incerta come la 
fotografia viene dunque 
assunto da Selvatico come 
strumento imprescindibile; 
il marchese ritiene possa 
fornire la prova scientifica 
di una verità a suo parere 
storicamente consolidata: 
l’idea cioè che alla base di 



U 



Fig. 70. F. Kirchmayr (ine.), “tracciamento geometrico” qualsiasi forma visibile ci 
e “contorno con leggiero tracciamento delle masse di siano prototipi geometrici, 
chiaroscuro”. Da Selvatico 1872 Selvatico 1872. 


11, 15 aprile 1855, p. 127. Quest’ultimo saggio sarà poi integrato nell’appendice al secondo 
volume di P. Selvatico Estense, Storia estetico-critica delie Arti del Disegno, ovvero l’Architet¬ 
tura, la Pittura e la Statuaria considerate nelle correlazioni fra loro e negli svolgimenti storici, 
estetici e tecnici; lezioni dette nella I. R. Accademia di Belle Arti in Venezia , 2 voli., Venezia, 
Naratovitch, 1852-56, II (1856), pp. 7-31. 
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Tra le fonti più prossime dell’antichissimo pensiero platonico, secondo cui la 
geometria “rende percepibili le verità naturali”, sarà utile esaminare la manualistica 
architettonica su cui si forma Selvatico, gli scritti sul disegno di Antonio Diedo, per 
non parlare della storia delfarchitettura di Stieglitz. Quest’ultimo, infatti, sottolinea 
che la proiezione geometrica non è soltanto una tecnica di rappresentazione grafica, 
bensì la costruzione di una realtà formale “attraverso la delimitazione dello spazio”. 
Così, scrive l’autore tedesco, “trassero origine le forme di tutte le cose indispensabili 
all’esistenza e alla vita, così [...] si generarono anche le forme degli edifici” 90 . 


3.4. “la parola aiutata col segno”: l’insegnamento di storia dell’arte e 
la biblioteca accademica 

L’insegnamento teorico - compito tradizionale del segretario accademico - 
rappresenta la chiave di volta nel sistema degli “studii coordinati” voluto da Sel¬ 
vatico 91 . Non si tratta, però, di un compito facile, vista l’esperienza analoga del 
giovane Anton Springer, le cui lezioni di storia dell’arte all’Accademia di Praga 
sono accompagnate dall’indifferenza degli aspiranti artisti cui importa ben poco 
di svolgere riflessioni teoriche e storico-artistiche 92 . 

Eppure, a partire dagli anni Quaranta si manifestano i primi passi verso l’i¬ 
stituzionalizzazione della materia all’interno del curriculum formativo. Nel 1841 
Friedrich Gàrtner rende obbligatoria la frequentazione delle lezioni teoriche 
all’accademia di Monaco da lui diretta 93 : la stessa scelta la compie nel febbraio 
1851 anche Selvatico, quando si accinge a dare un “nuovo ordinamento [...] alla 
Scuola di Estetica” e quando - intento a renderla equivalente agli altri insegna- 
menti - introduce perfino una premiazione per la classe di estetica 94 . 


90 C.L. Stieglitz, Geschichte der Bciukunst vomfruhesten Alterthume bis in die neuern Zeiten: in 3 
Abtheilungen, Nùrnberg, Campe, 1827, p. 12. 

91 Cfr. la lettera già citata alla luogotenenza (Venezia, 21 maggio 1857). ASV / I.R. Luogotenen¬ 
za, 1857-1861, b. 962, ins. XXXVII 14/16. 

92 Cfr. A. Springer, Aus meinem Leben, Berlin, Grote’sche Verlagsbuchhandlung, 1892, pp. 70-71. 

93 Cfr. “... kein bestimmter Lehrplan, kein gleichfdrmiger Mechanismus”. 200 Jahre Akademie 
der Biìdenden Kiinste Miinchen, a cura di N. Gerhart, W. Grasskamp, F. Manzner, Miinchen, 
Hirmer, 2008, p. 535. 

94 P. Selvatico Estense, Proposizione del Professore d‘Estetica sottomessa per esame al Corpo in¬ 
segnante radunatosi nel giorno 20. Febbraio 1851. È soggetto di questa proposizione un nuovo 
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Sullo sfondo del suo tentativo di ‘nobilitare’ la teoria alfinterno del curri¬ 
culum, si può leggere anche l’interesse mostrato da Selvatico nei confronti del¬ 
la biblioteca accademica, che ha un’esigua dotazione libraria essendo priva, per 
altro, di un adeguato spazio di consultazione 95 . Con l’inizio del suo incarico, da 
strumento a uso esclusivo degli studenti e professori quale era in precedenza, 
la biblioteca accademica si apre al mondo sempre più numeroso degli amatori 
(spesso stranieri) e per questa ragione, oltre a promuovere acquisti di libri e rac¬ 
colte iconografiche, Selvatico chiede insistentemente fondi per l’assunzione di un 
custode esperto e la messa in regola dei locali 96 . 


ordinamento da darsi alla Scuola di Estetica. ASV / I.R. Luogotenenza (1850-51), b. 58, fase. X 
2/28. Ma vedasi anche il fascicolo contenente Proposizioni per l’Esame d'Estetica che dovrà farsi 
IProposizioni per l’Esame dei Pittori e Scultori (ms., s.d.). BCP / Carte PSE: b. 6, “Mss. Selvatico 
Zibaldone 85 (varie) ”. Da parte del ministero ci sono delle riserve a proposito della proposta di 
creare un premio di estetica e storia dell’arte. In ultima istanza gli allievi che si distinsero “per 
esami finali di tutto l’anno scolastico” vengono menzionati negli «Atti delflmp. Reg. Accade¬ 
mia di Belle Arti in Venezia», 1852, p. 98 (tra i quali Camillo Boito, Albano Tomaselli); 1853, 
p. 82 (tra i quali Camillo Boito, Lorenzo Pigazzi); 1854, pp. 97-98; 1855, pp. 73-74 (tra i quali 
Augusto Caratti). 

95 “Quand’io nel Gennajo del 1850 ebbi l’onore di venir eletto a Segretario di questa I.R. Acca¬ 
demia, trovai la sua Biblioteca così meschina e povera, da essere indegna, non già soltanto di 
così cospicuo stabilimento, ma eziandio di una piccola Accademia municipale. Mancavano 
le opere più essenziali allo studio dell’arte. Delle recenti non v’erano che le meno buone; di 
monumenti architettonici poco o nulla; di costumi ed usi, neppure un libro. Basti il dire che 
mancava persino la Bibbia e Dante; e non c’era neppure il Lanzi Storia pittorica dell’Italia^”. 
Lettera alla luogotenenza (Venezia, 10 luglio 1857). Biblioteca accademica: necessità di un ap¬ 
posito locale, assunzione di un custode, dotazione di libri, pubblico accesso della biblioteca (ms. 
1857). ASV: I.R. Luogotenenza (1857-61), b. 959, fase. XXXVII 7/9. In realtà, già ai tempi 
del governo provvisorio c’erano stati alcuni tentativi da parte del ministro dell’istruzione di 
destinare all’Accademia i doppioni dei testi di pittura presenti nella Marciana. Cfr. nei regi¬ 
stri di protocollo, in data 10 febbraio 1849, la voce: “L’Accademia delle Belle Arti domanda 
che venga accordato un migliore illustramento alla propria Biblioteca deponendo che i doppj 
esemplari di opere risguardanti la pittura, ed esistenti nella Marciana vengano passati all’Ac¬ 
cademia”. ASV: governo provvisorio (1848-49), protocollo 882. 

96 “Da per tutto, quando una Biblioteca, anche speciale ad uno stabilimento, è ben fornita di 
libri, viene aperta al pubblico. - Perciò sono in determinati giorni aperte tutte quelle spettanti 
ad Accademie artistiche, tanto in Firenze che in Torino. Senza dire di quella di Vienna che, a 
dovizia fornita di preziose opere artistiche, è fatta pubblica a tutti i giorni, d’inverno durante 
la sera, d’estate il mattino, ed ha anche un apposito bibliotecario. Si potrebbe rispondere che a 
soddisfare quegli amatori d’arte che bramano consultare i libri può servire la Marciana senza 
aprirne una nuova, ma la Marciana, ben provveduta d’opere letterarie e scientifiche, è scarsis¬ 
sima d'artistiche. - Si potrebbe obbiettare anche che l’Accademia di Milano non fa pubblica la 
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A giudicare dall’elenco dei libri acquisiti nel periodo che va dal 1850 al 
1857, emerge la prevalenza dei volumi illustrati e degli albi litografici di grande 
formato, che sono utili a dare evidenza visiva alle lezioni teoriche accusate (na¬ 
turalmente!) di essere “dottissime e talora astruse” 97 . In realtà, quando visita 
l’Accademia di Venezia, Eitelberger nota come Selvatico alterni abilmente, du¬ 
rante le sue lezioni teoriche, parole e immagini “che rendono visibili ed intelligi¬ 
bili le parole del professore” 98 . L’esempio a cui il Nostro si ispira potrebbe essere 
quello di Karl Ignaz Mosler (1788-1860), il professore di storia dell’arte nonché 
curatore delle collezioni accademiche, cui Selvatico riserva alcune parole assai 
benevole nel suo articolo sull’Accademia di Dusseldorf: 

In queste sue lezioni [di storia dell'arte] egli vuole la parola aiutata col segno; ben sapendo che 
ove trattasi d'arti figurative, la parola non è sufficiente a tutto spiegare. Perciò nella sala disposta a guisa 
di anfiteatro in cui svolge a’ giovani le vicende e i trionfi delle arti grafiche, egli è circondato da molti 
acquerelli e disegni che mostrano cronologicamente il progredire ed il decadere d'ogni ramo dell’arte 
stessa, ma specialmente della pittura, su cui egli ferma più a lungo il discorso". 


propria Biblioteca, ma convien riflettere che nel Palazzo di Brera vi sono ogni giorno, aperte 
due Biblioteche copiosamente fomite d’opere d’arte, quella pubblica, e l’altra del Gabinetto 
Numismatico. Laonde sarebbe di somma utilità ai nostri alunni, di grandissima agli amatori, 
di vero decoro al Governo se la proposta, che oso d’avanzare, venisse attuata”. Lettera alla luo¬ 
gotenenza (Venezia, 10 luglio 1857). Biblioteca Accademica ~ assegno pel completamento della 
medesima (1857, 1858, 1861). ASV: I.R. Luogotenenza (1857-61), b. 962, fase. XXXVII 14/1. 
Infatti, il presidente propone nel 1857 l’assunzione di una persona di cultura quale custode ad¬ 
detto alla distribuzione dei libri e naturalmente alla vigilanza durante gli orari di consultazione 
della biblioteca. Inoltre bisogna rendere pubblica la biblioteca non solo agli allievi accademici, 
ma anche al pubblico interessato, per tre giorni la settimana, dalle 9.00 alle 12.00 durante l’esta¬ 
te, e per due volte la settimana, dalle 11.00 alle 14.00, durante Finverno (lettera alla luogotenen¬ 
za (Venezia, lOluglio 1857)). Ma vedasi anche l’altro fascicolo Biblioteca Accademica - assegno 
pel completamento della medesima (1857, 1858, 1861). ASV: I.R. Luogotenenza (1857-61), b. 
962, fase. XXXVII 14/1. Il 18 dicembre 1856 il ministro Thun scrive alla presidenza accade¬ 
mica: “Il f.f. di Presidente dell’Accademia di Belle Arti in Venezia, Marchese Selvatico ha in 
occasione della conferenza seguita in Vienna per la revisione degli statuti accademici ricercato 
l’importo di fini 2000 per il necessario completamento della biblioteca accademica. La luogo- 
tenenza viene autorizzata di assegnare intanto al medesimo sulla dotazione dell’Accademia il 
pagamento dell’importo di fiorini mille a questo scopo verso dimostrazione a suo tempo del 
relativo impiego”. Alcuni mesi dopo, in data 13 marzo 1857, Selvatico chiede sollecitamente il 
finanziamento di 1000 fiorini per completare i lavori alla biblioteca (ivi). 

97 Pezzi, Pensieri non inopportuni , cit., pp. 203-204. 

98 Eitelberger, Andeutungen, cit., p. 405. 

99 Selvatico, Dell’arte moderna a Monaco e a Dusseldorf. - L’Accademia di Dusseldorf. Al prof. 
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Attraverso la mediazio¬ 
ne di Mosler, l’Accademia 
di Dusseldorf acquisisce nel 
1841 il cosiddetto Museum 
Ramboux (Figg. 71-73): la 
raccolta di ben 248 acquerel¬ 
li tratti da monumenti d’arte 
umbri e toscani 100 . Altre ac¬ 
cademie, come quella mona¬ 
cense, decidono di finanziare 
apposite campagne di rico¬ 
gnizione grafica per creare 
così un archivio didattico di 
monumenti medievali e rina¬ 
scimentali italiani: è il caso, 
appunto, di alcuni allievi di 
Cornelius (capeggiati da Ernst Forster) i quali si recano in Italia a partire dal 
1832 con lo specifico compito di documentare opere ancora inedite 101 . 

Questi esempi stranieri Selvatico li ha ben presenti quando, nel Pittore sto¬ 
rico, auspica un coordinamento tra accademie e istituti d’arte i quali dovrebbero 
scambiarsi materiali iconografici tratti dalle loro ricognizioni territoriali 102 . Con 
Michele Ridolfi, che dirige simili campagne nel territorio lucchese, Selvatico de¬ 
sidera instaurare uno scambio del genere visto che soprattutto all’inizio del suo 
incarico il Nostro ha urgentemente bisogno di buoni modelli: 



Fig. 71. J.A. Ramboux, acquerello dalla Resurrezione 
di Lazzaro, opera della bottega di Giotto 
(Assisi, Cappella della Maddalena). Dusseldorf, 
Kunstmuseum. 


Adeodato Malatesti Dirett. dell’Accademia Atestina dì Belle Arti a Modena. I: I metodi d’inse¬ 
gnamento, cit., p. 359. 

100 Cfr. l’accenno a Mosler e l’uso didattico della raccolta Ramboux in R. Wiegmann, Die Kòni- 
gliche Kunst-Akademie zu Dusseldorf. - Ihre Geschichte, Einrichtung und Wirksamkeit und die 
Diisseldorfer Kùnstler, Dusseldorf, Buddeus, 1856, pp. 47-50, 70-73; e Pevsner, Le accademie 
d'arte, cit., p. 237. Invece per la storia, i contenuti e le vicende della raccolta, cfr. H.J. Ziem- 
ke, Johann Anton Ramboux und die frtihe italienische Kunst (dattiloscritto), tesi di dottorato, 
Johann Wolfgang Goethe-Universitàt Frankfurt / Main, 1963. 

101 Cfr. A. Auf der Heyde, Una storia dell’arte italiana a più mani? Dibattiti e forme di disserta¬ 
zione storico-artistica sul «Kunstblatt» (Rumohr, Forster, Gaye e qualche anticipazione su Sel¬ 
vatico), in «Annali di critica d’arte», 2 (2006), pp. 425-451, e l’introduzione a questo lavoro. 

102 P. Selvatico Estense, Sull’educazione del pittore storico italiano. Pensieri (Padova, Seminario, 1842), 
edizione anastatica a cura di A. Auf der Heyde, Pisa, Edizioni della Normale, 2007, pp. 456-457. 
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Fig. 72. J.A. Ramboux, acquerello dairepisodio di 
S. Francesco che resuscita un figlio caduto dalla 
casa, opera del Maestro delle Vele (Assisi, Basilica 
inferiore). Dusseldorf, Kunstmuseum. 

Fig. 73 J.A. Ramboux, dettaglio dell’episodio di S. 
Francesco che resuscita un figlio caduto dalla casa 
con il volto di figura astante ed iscrizione “Giotto 
pittore fiorentino”. Dusseldorf, Kunstmuseum. 


Ella mi dice che pel disegno elementare si sono sbanditi nella sua Accademia i vecchi esem¬ 
plari e surrogato invece lucidi litografati da classici del 300, del 400 e anche del 500. Questi lucidi 
furono eseguiti ora o son di vecchia data? Li ha diretto Ella stesso o qualcuno de' suoi allievi co¬ 
scienziosi? - E se tali, ce ne sono copie vendibili? Quando a tutte queste interrogazioni Ella potesse 
rispondermi sì, la pregherei a trovar modo di mandarmene un esemplare ch’io rimborserei tosto col 
mezzo di un Banchiere di Firenze. Si figuri qual gioja sarebbe per me, avere per questi giovani dei 
contorni ben fatti e sicuri da presentar loro! Qui, come per tutto, gli esemplari buoni mancano agli 
elementi, e bisogna buttarsi o a quel detestabile Studio di Morgen o alle Litografie francesi, quasi 
tutte ammanierate - Entro all'anno scolastico che fra breve incomincia, ho anch'io intenzione o 
di lucidare io stesso, o di far lucidare dai più diligenti, parecchie teste ed estremità del Cima di 
Giambellino e del Mantegna, eccellenti disegnatori fra i veneti. E qualche cosa farsi può cavare dai 
nostri Ciotti e dai nostri Avanzi di Padova, vere gemme dell’aureo trecento. Questi contorni farò 
litografare, aggiungendo a qualcuno anche la massa del chiaroscuro a mezza macchia. Ma per tutto 
questo ci vuol tempo, e intanto le Scuole cominciano. Se io avessi dunque le sue litografie a contorni 
sarei arcicontento 103 . 


103 Lettera a M. Ridolfi (s.l., s.d. [timbro postale del 17 ottobre 1850]). BSL: Ms. 3611/184. 
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Gli allievi accademici, come ben emerge da questa lettera, non sono fruitori 
passivi dei materiali iconografici. Il disegno dall’originale è - secondo la teoria 
neoclassica dell’imitazione - il principale strumento di apprendimento stilistico 
per l’aspirante artista, che diventa “inimitabile” solo attraverso l’imitazione 104 . 
E quando, all’inizio dell’Ottocento, il canone dei modelli si amplia, gli artisti 
esercitano non solo il gusto, ma anche la comprensione storica dei monumenti 
che saranno chiamati a restaurare o a rielaborare nelle proprie composizioni 105 . 
Infine, non va trascurata l’importanza delle campagne di ricognizione grafica ai 
fini della creazione di un archivio iconografico dell’arte italiana: Tiziana Serena 
ha giustamente messo in evidenza gli sforzi dell’anziano Selvatico promotore di 
una campagna fotografica dei monumenti d’Italia 106 . Le origini di quest’inizia¬ 
tiva risalgono agli anni del ‘Pittore storico’, ma solo durante la sua presidenza 
all’Accademia, Selvatico ha la possibilità di coordinare operazioni come quella 
dell’architetto Gian Domenico Malvezzi, che si reca a Orvieto per disegnarvi dei 
rilievi dalla cattedrale 107 . 

Disegnare dai maestri antichi è in ogni caso il modo più semplice per co¬ 
stringere gli artisti a fare della storia dell’arte l’oggetto delle proprie ricerche e 
riflessioni: il primo, infatti, a pronunciare tale opportunità è Friedrich Schlegel 
nei suoi scritti parigini e nei primi interventi viennesi 108 . Il filosofo, interrogandosi 
sul futuro assetto dell’arte figurativa nell’impero absburgico, propone innanzitut¬ 
to l’istituzione di un insegnamento storico-artistico: un pensiero che ispirerà le 
scelte didattiche dell’Accademia di Monaco 109 . Vent’anni dopo, alla luce dei primi 


104 Cfr. A. Pinelli, L’insegnabilità dell’arte. Le Accademie come moltiplicatori del gusto neoclassi¬ 
co, in Ideal und Wirklichkeit der bildenden Kunst im spctten 18. Jahrhundert , a cura di H. Beck, 
P.C. Boi, E. Maek Gérard, Berlin, Gebr. Mann Verlag, 1984, pp. 193-206. 

105 Scrive a proposito della didattica selvatichiana Guido Zucconi: “Con ‘estetico-critica’ si in¬ 
tende un metodo basato sull’osservazione diretta, e non su idee preconcette: in questo conte¬ 
sto empiricamente determinato, le «arti del disegno» non costituiscono il soggetto di studio 
ma l’indispensabile lente attraverso cui leggere correttamente, nel loro sviluppo storico, «l’ar¬ 
chitettura, la pittura e la statuaria»”. Zucconi, Linvenzione del medioevo, cit., p. 60. 

106 Serena, Pietro Selvatico e la musealizzazione della fotografia, cit. 

107 Selvatico, L'arte insegnata nelle accademie secondo le norme scientifiche, cit., p. 31. 

108 H. Locher, “Construction des Ganzen”: Friedrich Schlegels kritische Gange durch das Mu- 
seum, in Der Kdrper der Kunst: Konstruktionen der Totalitàt im Kunstdiskurs um 1800, a cura 
di J. Grave, H. Locher, R. Wegner, Gòttingen, Vandenhoeck & Rpurecht, 2007, pp. 99-131. 

109 Hippolyte Fortoul descrive e apprezza, nel suo libro sull’arte tedesca, Finsegnamento di sto¬ 
ria dell’arte che Ferdinand Olivier conduceva a partire dal 1833 presso l’Accademia di Mo- 
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manuali di storia dell’arte universale, l’idea schlegeliana di una “teoria storica 
dell’arte” non perderà di attualità, anche se il carattere speculativo della cultura 
d’inizio secolo cederà a un orientamento più empirico-induttivo delle lezioni. Lo 
si evince bene dalle proposte di riforma dell’insegnamento teorico formulate da 
Franz Kugler per l’Accademia di Berlino: 


L'istituzione di un insegnamento specifico nell’elevata teoria artistica non è sembrato deside¬ 
rabile: ciò che ad esso appartiene si rivelerà all'artista, specificamente a chi sta compiendo il suo 
percorso di formazione, meglio tramite il caso concreto; la visione storica offre in tal senso occasio¬ 
ni sufficienti e [...] per una comprensione approfondita dell’estetica occorre un’articolata ed ampia 
cultura generale, inoltre si correrebbe facilmente il rischio di condurre l’artista ancora allievo dalla 
produzione energica alle ristrettezze del teoretizzare 110 . 


Quando specifica di prediligere la teoria storica dell’arte a una dottrina del 
bello che batte “i campi aerei, e spesso nebbiosi, dell’astrazione” * * 111 , anche Selvati¬ 
co accentua il carattere empirico-induttivo delle sue lezioni storico-artistiche che 
sono fortemente incentrate sugli aspetti formali e tecnico-materiali. 

Dopo il Quarantotto, questo genere di priorità combacia perfettamente con 
l’atmosfera anti-hegeliana dell’ambiente viennese, che individua neH’empirismo 
positivista il rimedio predestinato contro l’eversione’ speculativa del decennio 
precedente. Appena nominato professore straordinario di storia dell’arte ed ar¬ 
cheologia artistica all’università di Vienna (1852), Eitelberger si lamenta, allu¬ 
dendo ai hegeliani, dell’“atmosfera estetica” che vive l’epoca 112 . Il suo mentore 


naco. Cfr. H. Fortoul, De l’art en Allemagne, 2 voli., Paris, Labitte, 1841-42,1, pp. 322-324. 

110 F. Kugler, Proposta di riforma dell’accademia di Berlino (1845 ca.), cit. in L. Koschnick, Franz 
Kugler (1808-1858) als Kunstkritiker und Kulturpolitiker, tesi di dottorato, Berlin, Freie Uni- 
versitàt, 1985, p. 213. Per l’insegnamento storico-artistico di Kugler presso l’accademia ber¬ 
linese, cfr. inoltre Heck, Die Beziiglichkeit der Kunst zum Leben, cit. 

111 Selvatico, Storia estetico-critica, cit., I (1852), p. 3. Anzi, aggiunge lo stesso marchese: “È 
solo esaminando con tranquillo sguardo ciò che fu fatto, che potrassi dire agli artisti nostri 
quanto rimanga ad essi da fare, e per quale cammino possano più presto arrivarvi. Teoriz¬ 
zare, senza che l’esempio raffermi l'astrazione prestabilita, egli è un viaggiare negli areostati, 
sollevandosi a migliaia di piedi sopra la terra, senza però giungere a toccar del cielo le altez¬ 
ze”. Ivi, p. 5. Questo genere di considerazioni non è inedito in Selvatico: sin dai tempi del 
Pittore storico egli sostiene - sulle orme di Tommaseo e Schlegel - che la “storia dell’arte è 
tra le estetiche la migliore”. Vedi a questo proposito N. Tommaseo, Della Bellezza Educatrice, 
Venezia, co’ tipi del Gondoliere, 1838, p. 241. 

112 Nel 1852 Eitelberger scrive in forte polemica contro gli hegeliani: "L'atmosfera estetica in 
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Thun gli fa eco sostenendo che lo studio dell’estetica andrebbe “basato su altri 
fondamenti”: bisognerebbe, secondo il ministro, “sviluppare le regole della teoria 
in base all’analisi approfondita degli stessi monumenti artistici” 113 . In uno studio 
su Eitelberger e il contesto dell’estetica viennese degli anni Cinquanta, Christoph 
Landerer ha messo in evidenza come le tendenze formaliste, che caratterizzeran¬ 
no da ora in poi l’ambiente viennese e l’omonima scuola di storia dell’arte, affon¬ 
dino le proprie radici nel clima anti-hegeliano degli anni Cinquanta: concentrare 
l’attenzione sulla sola forma può essere una scelta indotta dall’opportunità poli¬ 
tica di evitare qualsiasi riferimento al contesto storico o politico 114 . 

Selvatico si muove a tutt’agio in questo solco empirico-formalista (o tecnicista). 
Sembra, anzi, rinnegare la sua produzione storiografica precedente, la quale non tra¬ 
scurava affatto il legame intrinseco tra l’arte e la condizione politico-culturale del¬ 
la civiltà che l’ha prodotta 115 . Le poche volte in cui accenna, all’interno della Storia 
estetico-critica delle arti del disegno, al contesto storico-culturale di uriepoca artistica, 
traspaiono considerazioni spesso fuori luogo sul demone delle democrazia, e in ge- 


cui viviamo viene creata da certi letterati e in Germania dalfinfluenza che la scuola hege¬ 
liana esercita sull’estetica. Romanzieri e filosofie speculative si somigliano in questo punto, 
essi hanno un giudizio pronto da offrire al lettore e questi l’accetta ben volentieri, perché è 
dispensato dal pensare da sé. Si può affermare anche pacatamente, che il gusto dominante - 
per altro cattivo - viene da essi creato”. Cit. in Borodajkewycz, Aus der Fruhzeit der Wiener 
Schuie, cit., 1962, p. 333. Lo stesso Eitelberger è fautore, in quegli anni, di una storicizzazione 
del sapere filosofico inteso non più come scienza propedeutica, bensì come ramo delle scienze 
storiche costretto a fare i conti con “le scienze positive e [con] quelle esatte” (Ivi, p. 335). In 
tal senso egli sembra concordare con il ministro neocattolico Thun, perché questi, insistendo 
sull’applicazione anche in campo umanistico del principio scientifico, cerca di marginalizzare 
i pericoli ‘sovversivi’ dell’hegelismo manifestatisi durante il Quarantotto. Cfr. J. Feichtinger, 
Posiìivismus in der òsterreichischen Philosophie. Ein historischer Blick auf die frtihe Positivi- 
smusrezeption, in «Newsletter Moderne», 7, 2 (2004), pp. 24-31. 

113 Cit. in Borodajkewycz, Aus der Fruhzeit der Wiener Schuie, cit., p. 322. 

114 C. Landerer, Die Geburt der Wiener Schuie aus dein Geist des Herbartianismus , in «Kunsthi- 
storiker aktuell», 22 (2005), 2, 8. 

115 Bernabei insiste sulla matrice hegeliana della storiografia selvatichiana la quale riprendereb¬ 
be, a suo parere, “una teoria segnica del rapporto tra la forma e l’idea, che gli serve come 
chiave di vòlta di tutto il sistema interpretativo del nesso cultura-storia”. F. Bernabei, Pietro 
Selvatico nella critica e nella storia delle arti figurative deli’Ottocento, Vicenza, Neri Pozza, 
1974, p. 69. Questa lettura è condivisibile per il periodo pre-quarantottesco; invece negli anni 
Cinquanta prevale - a mio parere - un atteggiamento anti-hegeliano che predilige gli aspetti 
tecnico-formali alla contestualizzazione storico-culturale dei manufatti. 
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nerale considerazioni cupamente reazionarie sulle condizioni presenti dell'Europa 116 . 

Questa matrice apertamente reazionaria e la funzionalità didattica delle le¬ 
zioni non hanno certo facilitato la ricezione della Storia estetico-critica. Se nella 
prima metà del Novecento prevaleva lo stereotipo del “povero hegeliano d’Italia” 
(R. Longhi), adesso si parla piuttosto dell’involuzione normativa di uno storico 
dell’arte che ha dato segni di “serietà” durante i due decenni precedenti per poi 
ricadere nell’antico vizio di voler fare il legislatore 117 . Sebbene si tenga sempre ag¬ 
giornato e si avvicini metodologicamente (anche attraverso l’uso delle fotografie) 
alla prassi dei conoscitori, Selvatico non mette mai in dubbio il principio che la 
storia dell’arte debba essere una teoria storica dell’arte funzionale al presente. È 
sintomatico, in tal senso, il suo atteggiamento durante la diatriba sull’autografia 
del Cenacolo di Sant’Onofrio: venuto a sapere che gli ex-alleati nella rivendicazione 
pubblica dell’autografia raffaellesca si stanno ormai defilando, Selvatico confida 
all’amico Mugna di essersi stufato di questa “disputa di lana caprina”. Riferendosi 
a conoscitori come Passavant oppure Milanesi, egli conclude dicendo: 


L'importante è che quell’opera sia bella, e degna di studio, e tale è senza dubbio. Pel resto ci pen¬ 
sino i disputatori di date che all'arte come alla scienza, non portano mai un centellino di vantaggio 118 . 


116 Alludendo, ad esempio, a Winckelmann e ai suoi numerosi lettori ottocenteschi (come il 
giovane Setnper), Selvatico rovescia l’immagine della polis greca come ideale habitat politico¬ 
culturale per un’ineguagliabile fioritura artistica quando polemizza (un po’ goffamente) con¬ 
tro “il grande comuniSmo aristocratico” degli spartani, il cui “socialismo di fama infame” 
avrebbe privato i cittadini della famiglia, della fede e delle proprietà. Ancor più chiare sono 
le sue parole a proposito degli spartani e delle leggi di Licurgo: “Ci meraviglieremo se le plebi 
adulate, incitate al delitto dai sofismi degl’ideologi, s’immaginassero di essere emule delle gre¬ 
che repubbliche, col furto, coll’assassinio, col saccheggio? Ci meraviglieremo se la spavalda 
licenza de’ parlamenti, indebolisse ogni governo, togliesse ai commercii prosperità, ai tran¬ 
quilli cittadini la pace, allo Stato, la forza, la dignità, fin la potenza di esistere?”. Selvatico, 
Storia estetico-critica, cit., I (1852), p. 216. 

117 Cfr. D. Levi, Cavalcasene: il pioniere della conservazione dell’arte italiana, Torino, Einaudi, 
1988, pp. XXV-XXVI; Bernabei, Pietro Selvatico nella critica, cit., 1974, pp. 31,41, 143, cen¬ 
sura più volte il “didattismo” di Selvatico. 

118 Lettera a P. Mugna (Veggiano, 1 febbraio 1862). BBV / Epistolario Mugna E.78. Vedasi a 
questo proposito A. Auf der Eleyde, "si dica quel che si vuole, Raffaello c’entrato di certo»: 
il cenacolo di S. Onofrio, un cantiere per la connaisseurship ottocentesca, in «teCLa: Rivista 
di temi di Critica e Letteratura artistica», 4 (2011), pp. 86-104. URL: <http://www.unipa.it/ 
tecla/ri vista/4_rivista.php>. 



186 Per l’«avvenire dell'arte in Italia»: Pietro Selvatico e l'estetica applicata alle arti del disegno nel secolo XIX 


Questa sua storia dell’arte incentrata sui valori estetici e civili non considera 
interessanti le questioni delFautografia e questo è un dato che accomuna il No¬ 
stro a uomini come Burckhardt, il quale commenta il metodo morelliano con un 
distico divertente: “Das Beste, was in Bildern steckt, / Ist doch am Ende: was uns 
schmeckt” 119 . 

Forte della sua nuova prospettiva tecnico-formalista, Selvatico intende la 
storia dell’arte “d’une faqon très large” (G. Planche) e proprio per questa ragione 
il suo palato è assai più capace di apprezzare periodi apparentemente decadenti 
rispetto a quello dei suoi colleghi dichiaratamente avversi al Purismo, ma forte¬ 
mente legati alla dottrina del gusto che esso ha stabilito 120 . Per questo motivo direi 
che ha ragione Bartolomeo Malfatti quando definisce la Storia estetico-critica 
delie arti del disegno un’importante passo verso l’affermazione della storia dell’ar¬ 
te come disciplina scientifica in Italia 121 . 


3.5. Giambellino, Veronese, Tiepolo: storia e didattica della pittura 
veneziana 

La lettura della pittura veneziana, alFinterno della Storia estetico-critica, 
è essenzialmente focalizzata sull’intento terapeutico di dare un carattere “na¬ 
zionale” alla pittura contemporanea. Soprattutto dopo il deludente risultato 
ottenuto dall’arte italiana all’Esposizione Universale di Parigi (1855) 122 , si mol- 


119 Cit. in Auf der Heyde, "... si dica quel che si vuole, Raffaello c’entrato di certo", cit., p. 97. 

120 Scrive Planche a proposito del bisogno di creare una cattedra di storia dell’arte presso le ac¬ 
cademie francesi: “[...] cette histoire, pour ètre vraiment utile, devrait étre congue d’une fagon 
très large quant aux principes généraux. [...] Se piacer au centre du XVIe siècle pour condam- 
ner imparfait tout ce qui a précédé Raphael, comme un art en décadence toutes les oeuvres 
qui se sont produites après lui, ce n’est pas comprendre, ce n’est pas enseigner l’histoire: c’est 
la dénaturer, c’est méconnaìtre la vraie signification”. G. Planche, L’education et Vrivenir des 
artistes en France, in «Revue des deux mondes», n.s., 24 (1848), p. 617. 

121 Cfr. B. Malfatti, Storia dell’arti del disegno di Pietro Selvatico, in «Il Crepuscolo», 8 (1857), 
40, p. 633. 

122 L’esposizione parigina del 1855, una specie di gara estetico-industriale, di "concile esthéti- 
que” (Charles Baudelaire) o di “pacifique champ de bataille” (Théophile Gautier), offre ai vi¬ 
sitatori un panorama ben marcato di scuole nazionali lette come sintesi storico-artistica delle 
rispettive tradizioni culturali e figurative (cfr. P. Mainardi, Art andpolitics of thè second em¬ 
pire: thè universal expositions of 1855 and 1867, New Haven-London, Yale University Press, 
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tiplicano le voci che si interrogano sulle ragioni della crisi attuale e sulle solu¬ 
zioni da adottare: 


Principalmente, a creder dei più esperti, - scrive un anonimo articolista de «Il Crepuscolo» - è la 
mancanza di tradizioni manuali di scuola, le quali, se spesso favoriscono il manierismo, d'altra parte 
offrono un fermo campo, sul quale si raccolgono e s'aumentano le osservazioni e le pratiche, special- 
mente manuali, che di tanta importanza sono nell'arte 123 . 


Il caso, allora ben noto, dell’arte belga dimostra in che modo la didattica ac¬ 
cademica, attraverso la riscoperta sistematica delle “tradizioni manuali di scuola” 
possa recuperare un antichissimo sostrato tecnico-materiale, contribuendo a un 
processo di emancipazione culturale. A seguito della proclamazione del regno del 
Belgio (1830), nel 1841 il pittore Gustave Wappers è incaricato d’ideare una rifor¬ 
ma didattica per l’Accademia di Anversa, che egli basa sulla riscoperta della tra¬ 
dizione rubensiana (Fig. 74). Una scelta apparentemente scontata, che però pone 
fine alla ‘colonizzazione’ francese degli istituti belgi ad opera di David e dei suoi 
allievi (Navez) 124 . La stessa tendenza a fare dell’accademia un elemento centrale 


1987, pp. 97-107). L’arte italiana in quel contesto suscita invece ben poco interesse: “Non un 
quadro che richiamasse l’attenzione del pubblico e valesse a confutare l’opinione già invalsa 
del nostro decadimento” scrive Francesco Dall’Ongaro (cit. da M. Seidel, "Io esco dai vasti 
saloni della pittura francese per entrare nel piccolo recinto della pittura italiana". Pasquale Vii- 
lari als Kritiker der Pariser Weltausstellung von 1867, in Pittura italiana nell’Ottocento, a cura 
di M. Flansmann, M. Seidel, Venezia, Marsilio, 2005, p. 387). Sui periodici parigini l’arte 
italiana viene, ormai per consuetudine, denigrata dalla critica francese. Sono sintomatiche, in 
tal senso, le parole di Gustave Planche che sacrificherebbe tutte le composizioni di Hayez ed 
Appiani “pour une tète, pour une main de la Cène” (G. Planche, Exposition des Beaux-Arts. 
Ecoles diverses, in «Revue des deux mondes», II s., 12 (1855), p. 162). Si tratta comunque di 
una critica fortemente condizionata dal clima politico di quegli anni: come fa una nazione 
ancora inesistente ad avere un’unica scuola pittorica? Cfr. a proposito dell’eco parigina alla 
pittura moderna in Italia il saggio di J.-F. Rodriguez, Ippolito Caffi, peintre et patriote, à 
Paris (1854-1855), in Venise en France, cit., pp. 129-131. Per le reazioni italiane alla critica 
parigina, cfr. C. Migliavacca, Echi dell'arte straniera a Milano: «II Crepuscolo» e VEsposizione 
Universale del 1855, in “Milano pareva deserta...": 1848-1859, I invenzione della patria, a cura 
di R. Cassanelli, S. Rebora, F. Valli, Milano, Edizioni Comune di Milano, 1999, pp. 71-89. 

123 L’Esposizione di belle arti in Torino, in «Il Crepuscolo», 7 (1856), 17, p. 276. Selvatico cita 
questo articolo nella Storia estetico-critica, cit., II, p. 919. 

124 Nel suo volume giovanile sulle opere d’arte nelle città belghe, Jacob Burckhardt scrive a 
proposito della giovane pittura belga: “Con la fine del secolo XVII si spense [...] il carattere 
particolare nell’attività della scuola olandese; essa sprofondò sempre più nella maniera allora 
dilagante. Si intuisce l’alba di una giornata nuova nei dipinti del direttore Andreas Lens [...] e 
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per la definizione di un genius loci 
e quindi di un’identità regionale, 
si verifica anche a Dusseldorf: 
Cari Schnaase, autore delle Nie- 
derldndische Briefe (1834) nonché 
mentore degli artisti renani, di¬ 
mostra nelle sue ricerche in qua¬ 
le modo la storiografia artistica 
possa fungere da cerniera teorica 
alle tendenze realiste dei pittori 


Fig. 74. G. Wappers, Episodio della rivoluzione locali 125 . 

belga del 1830 (1834). Bruxelles, Musée d Art Prima ancora di assumere 

antique et moderne. l’incarico accademico, Selvatico 

recensisce per le «Gemme d’Arti 
Italiane» (1848) un quadro del pittore Antonio Zona che rappresenta una sorta 
di mito fondativo della moderna pittura veneziana (almeno nella versione selva- 
tichiana): Giovanni Bellini fingendosi un senatore veneziano si fa ritrarre da An¬ 
tonello da Messina per sorprendere il segreto della pittura ad olio (Fig. 75) 126 . Si 


del suo successore Ignaz van Bree [...]; ma assai più delle loro promesse è stato messo in prati¬ 
ca dall’attuale generazione, perché sotto le ali di un’entusiasmo nazionale affiorarono presto 
una tecnica e uno stile nuovi, entrambi di elevata dignità storica. Basti citare a questo propo¬ 
sito i nomi di Wappers, De Keyser, Maes , Bièfve e Gallait”. J. Burckhardt, Die Kunstwerke der 
belgischen Stàdie, Dusseldorf, Buddeus, 1842, pp. 87-88. Cfr. A questo proposito anche E. 
Mai, Die deutschen Kunstakademien im 19. Jahrhundert: Kiinstlerausbildung zwischen Tradi- 
tion und Avantgarde, Kòln-Weimar-Wien, Bohlau, 2010, pp. 167-173. Anche Kugler descrive 
ed apprezza l’evoluzione nazionale della scuola pittorica belga e le conseguenti riforme ac¬ 
cademiche nel suo studio Ueber die Anstalten und Einrichtungen zur Forderung der bildenden 
Ktinste und zur Conservation der Kunstdenkmàler in Frankreich und Belgien nebst Notizen iiber 
einige Kunst-Anstalten in Italien und England, Berlin, Reimarus, 1846, p. 41. 

125 Cfr. a questo proposito Henrik Karge, "... erhielt die Praxis der Kunst hier ihr Komple- 
ment, die Theorie”: Karl Immermann, Karl Schnaase und Friedrich von Uechtritz als Men- 
toren der Diisseldorfer Malerschule, in Die Diisseldorfer Malerschule und ihre internatio- 
nale Ausstrahlung: 1819 - 1918, catalogo della mostra (Dusseldorf, 2011-12), a cura di B. 
Baumgàrtel, Petersberg, Imhof, 2011, pp. 62-75. 

126 R Selvatico Estense, Giovanni Bellini fingendosi un senatore veneziano si fa ritrarre da Anto¬ 
nello da Messina per sorprendere il segreto della pittura ad olio. Quadretto in tela di Antonio 
Zona. Commissione del signor Hirschel, in «Gemme d’arti italiane», 4 (1848), pp. 3-13. Per il 
dipinto di Zona, cfr. la rispettiva scheda in Venezia nell’Ottocento: immagine e mito, catalogo 
della mostra (Venezia, 1983-84), a cura di G. Pavanello, G. Romanelli, Milano, Electa, 1983, 
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tratta, in questo caso specifico, della rappresentazione visiva di un tema centrale 
e altrettanto controverso della storiografia e didattica selvatichiana 127 : l’invenzio¬ 
ne, il perfezionamento, nonché la divulgazione della pittura ad olio in Italia, e 
quindi la presenza e l’eventuale influenza della pittura settentrionale, tedesca o 
fiamminga, sulle scuole locali. È chiaro che ai diversi cultori di una venezianità 
identificatasi ormai con la pittura corposa, gaia e apparentemente spontanea del 
dipingere “alla prima” (così Defendente Sacchi definisce il fare di Hayez) 128 , il 
modo in cui Zona e Selvatico pongono la questione del colorito, e cioè della pit¬ 
tura a olio secondo le antiche ricette fiamminghe introdotte e perfezionate poi sul 
suolo italiano, risulterà come un sacrilegio. 

Infatti, il tema della presenza dei pittori fiamminghi nella laguna e dell’in¬ 
fluenza della loro tecnica su quella dei maestri locali, veniva tacitamente eluso 
da non pochi storiografi della pittura veneta. Esso, però, torna alla ribalta con 
la pubblicazione dell 'Anonimo morelliano (1800) nel quale è documentata la con¬ 
siderevole quantità di tavole fiamminghe nelle raccolte venete d’inizio Cinque¬ 
cento. Tre secoli dopo la testimonianza di Michiel, di questa presenza si sono 
conservate ben poche tracce, almeno nelle raccolte dell’Accademia. Infatti, prima 
ancora di Selvatico, di questa mancanza si era accorto Leopoldo Cicognara. Nel 
1819 questi aveva iniziato una trattativa con il direttore delle collezioni di Mona¬ 
co, Johann Georg von Dillis, per uno scambio (veneziani contro fiamminghi) tra 
i due musei. Appena venuto a sapere dell’iniziativa, Selvatico cerca di portarla a 


p. 144, e più recentemente G. Barbera, Testimonianze figurative della “fortuna" di Antonello da 
Messina tra Otto e Novecento, in Antonello da Messina, l’opera completa, a cura di M. Lucco, 
Cinisello Balsamo (Mi), Silvana Editoriale, 2006, pp. 115-123. 

127 “Ben era degno lo Zona di esser chiamato a rappresentare un soggetto il quale rammenta l’in¬ 
trodursi della pittura ad olio in Venezia, e quindi il cominciamento di que’ famosi coloritori 
che furono i primi d’Italia e non ebbero a rivali (spesso anche con inferior merito) se non i 
fiamminghi; perché il nostro artista, non solo può contarsi fra gli eredi della veneta tavolozza, 
ma si raccosta colle maniere del colorire al metodo non tanto dei Veneziani quanto degli an¬ 
tichi Fiamminghi. 11 quale metodo non era per certo quello che dalla comune dei pittori s’usa 
oggidì, cioè di abbozzar grasso per poi rimpastare, o come dicea il Cennini, ricampeggiare 
con colore di corpo; ma si componeva di un abbozzo a chiaroscuro preparato con tale indu¬ 
stria da ricevere dappoi velature molte di colori trasparentissimi, i quali tingendo le masse di 
ombre di luce sottoposte giungessero gradatamente a toni non solo vigorosi, ma trasparenti 
e veri quanto i naturali sono”. Selvatico, Giovanni Bellini fingendosi, cit., p. 12. 

128 D. Sacchi, Esposizioni di Belle Arti. - Accademia di Milano, in «Giornale di Belle Arti», 1 
(1833), 7, p. 359. 



190 Per l’«awenire dell'arte in Italia»: Pietro Selvatico e l'estetica applicata alle arti del disegno nel secolo XIX 



Fig. 75. A. Zona (pin.), D. Gandini (ine.), 
Giovanni Bellini fingendosi un senatore 
veneziano si fa ritrarre da Antonello da Messina 
per sorprendere il segreto della pittura ad olio. 
Da «Gemme d’arti italiane» (1848). 


termine nel 1851: ma senza suc¬ 
cesso 129 . Quindi le uniche opere 
fiamminghe giunte per sua inizia¬ 
tiva nelle raccolte accademiche 
sono due tavolette provenienti 
dalla collezione Manfrin: un ri¬ 
trattino di Memling e il ritratto di 
Lorenzo Froimont di Rogier van 
der Weyden 130 . Questi due esempi 
dimostrano in ogni caso in che 
modo Selvatico riesca a funzio- 
nalizzare le raccolte accademiche 
nell’ambito delle sue proposte 
didattiche tese a recuperare l’an¬ 
tica, anzi “originaria”, tecnica 
pittorica dei maestri veneziani. 

Sul versante storiografico 
questa lettura della tradizione 
pittorica veneziana trova confor¬ 
to nella Poesie de ì’art chrétien 
(1836) di Alexis-Franqois Rio. 
L’autore francese legge, infatti, 
le vicende della pittura venezia¬ 
na nel contesto dell’antico centro 
commerciale, che “si arricchì tan- 


129 Cfr. Briefwechsel zwischen Ludwig I. von Bayern und Georg von Dillis, 1807-1841 , a cura di R. 
Messerer, Mimchen, Beck, 1966, p. 520; e il dispaccio selvatichiano alla luogotenenza (21 giu¬ 
gno 1851). ASV: I.R. Luogotenenza (1850-51), b. 58, fase. X 2/31. La faccenda è accennata 
anche da S. Moschini Marconi, Formazione e vicende delle Gallerie dell’Accademia, in Gal¬ 
lerie dell’Accademia di Venezia. Opere d’arte dei secoli XIV e XV, Roma, Istituto Poligrafico 
dello Stato, 1955, p. XXL 

130 Tra le opere più note giunte in quell’occasione nelle raccolte dell’Accademia, Sandra Moschi¬ 
ni Marconi nomina una Madonna di Niccolò di Pietro, il S. Giorgio del Mantegna, un ritrat¬ 
tino di Memling, il ritratto di Lorenzo Froimont di Rogier van der Weyden, l’antonellesco 
busto del Cristo alla colonna, la Lavanda dello Pseudo-Boccaccino e i due santi del Moretto. 
Cfr. Moschini Marconi, Gallerie dell’Accademia di Venezia, cit., I (1955), cat. 148, 206, 331 - 
332, 589, 599. 
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to delle spoglie straniere, senza che perciò il genio nazionale abbia nulla perduto 
della sua feconda originalità” 131 . E non solo: dal momento che distingue la “po¬ 
esia del colorito” quattrocentesca dal “sensualismo” che caratterizza “le ciniche 
produzioni di Tiziano e di Giulio Romano”, Rio allarga le maglie del discorso 
sull’arte cristiana sgomberando finalmente il campo dall’idea che il solo astratti¬ 
smo disegnativo dei toscani e degli umbri possa dare vita a una pittura d’ispira¬ 
zione e spirito cristiani 132 . 

Nella Storia estetico-critica delle arti del disegno Selvatico ripropone, con 
le dovute differenziazioni, lo schema di Rio, secondo il quale la pittura vene¬ 
ziana dopo Giovanni Bellini avrebbe dato vita a due correnti: quella “religiosa” 
attenta alla conservazione dei buoni metodi belliniani e quella dei “riformatori” 
(facente capo a Giorgione) attenti al solo progresso esteriore della pittura 133 . Non 
è, dunque, un caso se, dopo il capitolo sul caposcuola veneto, ampio spazio sia 
riservato ai belliniani, ossia a quei veneti che - come Cima da Conegliano 134 , Ba- 
saiti, Pellegrino da San Daniele, Mansueti, Previtali, Penacchi, Montagna, Seba¬ 
stiani, Rizzo, Donato Veneziano, Girolamo da Udine, Buonconsiglio e Catena - 
“continuarono l’antico severo sistema, più strettamente conservando le purezze 
bellinesche” 135 . Emerge, infatti, dalle scelte prioritarie dell’autore, una storia della 
pittura attenta sì al progredire delle invenzioni tecniche, ma allo stesso tempo 
capace di rispettare le sovrapposizioni tra innovazione e tradizione nel Cinque¬ 
cento veneziano 136 : qui si ripresenta, con mezzi e materiali differenti, lo stesso 


131 A.-F. Rio, De la poésie chrétienne dans son principe, dans sa matière et dans ses fonnes: forme 
de l’art; peinture (1836), trad. it. : Della poesia cristiana nelle sue forme di A. F. Rio prima ver¬ 
sione dal francese, per cura di F. De Boni, con introduzione discorsiva dello stesso ed annotazioni 
del Bar. di Rumohr, Venezia, coi tipi del Gondoliere, 1841, p. 378. 

132 Rio, Della poesia cristiana , cit., p. 340. 

133 Rio, Della poesia cristiana , cit., pp. 428-429. 

134 “Cima invece, sebbene chiamato il più delle volte a disporre le tavole sacre sulle stesse nor¬ 
me imposte dalla tradizione, sa industremente variarle con bella pellegrinità di concetti, ma 
colora poi con meno freschezza e brio del suo emulo, abbruna di soverchio le carni, è opaco, 
ocroso e crudetto nell’ombre: difetti però ch’egli riscatta col sapiente magistero del segno, 
sempre corretto, nobile e profondamente pensato”. Selvatico, Storia estetico-critica, cit., II, 
p. 499. 

135 Selvatico, Storia estetico-critica, cit., II, p. 502. Questa distinzione tra i belliniani apparte¬ 
nenti alla “scuola religiosa” (Cima, Basaiti, Carpaccio) e quelli - come Giorgione - dediti 
all’“esterno perfezionamento”, si trova anche in Rio, Della poesia cristiana, cit., pp. 428-430. 

136 Scrive Selvatico: “Se io dovessi qui stendere la storia di coloro che onorarono l’arte, anzi¬ 
ché quella del progredire suo, così nella parte tecnica che nella spirituale, avrei l’obbligo di 
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schema del progresso storico 
‘a due velocità’ che abbiamo 
riscontrato durante l’analisi 
selvatichiana dell’architettura 
veneziana e della sua dialetti¬ 
ca struttura-ornato. 

Per contrasto, il capitolo 
successivo, dedicato a Gior- 
gione e Tiziano, comincia 
significativamente con alcune 
considerazioni sulla decaden¬ 
za dei costumi all’inizio del 
Cinquecento, sulla letteratu¬ 
ra licenziosa dell’Aretino e 
sul fatto che Giorgione, pur 
essendo un “ingegno colossa¬ 
le”, abbia voluto “abbandonare i modi ingenui ed affettuosi dell’antica belline- 
sca maniera in cui fu educato, per vestire di allettante sensualità ogni prodotto 
del suo pennello” 137 . Similmente severo risulterà il giudizio nei confronti di Ti¬ 
ziano, un altro ‘figlio degenero’ del Giambellino, di cui l’autore vorrebbe “met¬ 
tere in aperto anche i pochi difetti” 138 senza rendersi conto di offrire in tal modo 
dell’artista un quadro critico per certi versi distruttivo 139 . A controbilanciare 


Fig. 76. J. D'Andrea (pin.), D. Gandini (ine.), 
Giovanni Bellini e Alberto Durerò festeggiati dagli 
artisti veneziani. Da «Gemmi d’arti italiane» (1858). 


porvi innanzi molti altri nomi, oltre i riferiti, i quali tutti, se non li pareggiarono in merito, 
riuscirono però artisti lodevoli. Del qual fatto, che parrebbe miracoloso, raffrontandolo alle 
condizioni dell’età nostra, in cui di rado s’incontrano i buoni pittori, credo di avervi già data 
ragione allorché vi dissi, son poche Lezioni, come allora un maestro si pigliasse con sé alcuni 
garzonetti di quelli che meglio pareangli disposti all’arte; e questi educasse egli stesso, prima 
alle più manuali pratiche, poi alla tecnica più accertata; e quindi, di tali mezzi valendosi, li 
addestrasse per tempo ad ogni magistero della tavolozza, li ponesse prestissimo in grado di 
essergli aiuti nelle opere a lui allogate”. Selvatico, Storia estetico-critica, cit., II, p. 509. 

137 Selvatico, Storia estetico-critica, cit., II, p. 526. Ma vedasi anche Rio, De la poésie, cit., p. 441, 
dove si parla di Giorgione, Tiziano e dell’Aretino “la cui influenza sulle arti ebbe un non so 
che di satanico”. 

138 Selvatico, Storia estetico-critica, cit., II, p. 529. 

139 II carattere provocatorio defl’immagine poco allettante di Tiziano in Selvatico è in forte con¬ 
trasto con il culto tizianesco sfociato, nel 1852, nell’inaugurazione del monumento voluto 
dall’imperatore Ferdinando I e realizzato da Luigi Zandomeneghi e da suo figlio Pietro. Per 
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il giudizio pesante sul pittore 
cadmino è la valutazione invece 
entusiastica del Veronese, pittore 
apparentemente discutibile per¬ 
ii suo profanizzare temi sacri in 
feste mondane, ma assolto da 
Selvatico, perché “piissimo nel 
fondo dei pensieri e nell’esterno 
suo vivere” 140 . 

Nel racconto storico II Mo¬ 
nastero di Praglia questa sua an¬ 
tica predilezione per il Veronese 
prende forma letteraria attraverso 
un dialogo tra il Caliari e il suo 
vecchio compagno di studi Giam¬ 
battista Zelotti. Qui Selvatico 
torna sull’argomento della pittura a olio mettendo in bocca ai due amici una di¬ 
scussione sull’utilità o meno di studiare gli antichi maestri fiamminghi. Vedendo 
i lavori delfamico, il Veronese apprezza l’intonazione generale delle sue opere, 
constatando, però, dei grandi difetti nella scelta dei tipi e soprattutto nella tecnica 
pittorica adottata: Zelotti, in sintesi, non saprebbe dipingere ad olio tanto da tira¬ 
re via “alla prima come quel valentuomo del Tintoretto” 141 . Paolo è il prediletto 
di Selvatico sin dai tempi giovanili perché l’artista, più dei suoi contemporanei, 
dimostra di conoscere la scienza del chiaroscuro, essendosi accorto “come nella 
verità illuminata da luce aperta, tutto si spiccasse per masse piuttostoché per det¬ 
taglio; e come le parti ombrate non fossero scure mai, sì invece d’un tono dolce 
per causa de’ larghi riflessi” 142 . L’intento principale della sua lettura del Veronese 



Fig. 77. A. Zona, L’incontro di Tiziano col 
giovinetto Veronese sul ponte della Paglia. 
Venezia, Gallerie dell’Accademia. 


la cultura commemorativa nel Veneto, in particolare le vicende dei monumenti a Canova, 
Palladio e Tiziano, cfr. G. Barbieri, In morte delle arti sorelle. La commedia delle esequie 
solenni di Canova, Palladio, Tiziano, in II Veneto e l’Austria, cit., pp. 80-88, e nello specifico 
contesto del monumento a Tiziano, cfr. A. Augusti, Il monumento a Tiziano nella Basilica dei 
Frari a Venezia, Venezia, tip. Salvagno, 1996. 

140 Selvatico, Storia estetico-critica, cit., II, p. 557. 

141 P. Selvatico Estense, Il Monastero di Praglia, in Ricordi sui Colli Euganei, Padova, Crescini, 
1846, p. 28. 

142 Selvatico, Storia estetico-critica, cit., II (1856), p. 561. Le riflessioni sul chiaroscuro, sulle 
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consiste comunque nel rendere l’artista compatibile con la sua visione del Puri¬ 
smo, caratterizzata dal disegno e dall’uso delle velature: 


[...] opinano alcuni che Paolo dipingesse quasi sempre alla prima. Chi pensa così appoggia 
forse la propria opinione sulle opere scadenti del sommo Veronese, le quali, per dir vero, sono qualche 
volta fosche ed opache, e palesano la fretta da cui spesso era incalzato; ma nelle più diligenti spicca 
il velatore per eccellenza, che sa a mezzo di tinte contrarie ingegnosamente sovrapposte cavare una 
trasparenza da pochi uguagliata. Il suo metodo di pennello è però essenzialmente diverso da quello di 
Tiziano e degli altri Veneti più famosi; ché mentre il Cadorino impasta il suo grasso colore con finita 
accuratezza, senza far apparire colpi di tocco. Paolo usa il tocco sovente, e specialmente negli ultimi 
lumi ch'egli risolve arditamente a secco, strisciando, a mo' di sfregazzo, il pennello tinto di colore 
denso e poco oleoso, affinché scorra saltante e pronto sulle parti ove deve essere più ferzante la luce; 
artificio che par facile a chi guarda con occhio non pratico dell'arte, ma che in effetto è d'una difficoltà 
somma, perché richiede perizia grandissima di chiaroscuro, e una mano ferma e veloce 143 . 

Inoltre, l’esaltazione del Veronese lo accomuna a Jacob Burckhardt, che ap¬ 
prezza nel suo Cicerone (1855), YExistenzmalerei, del Caliari per la sua capacità 
di commuovere lo spettatore, di rappresentare le figure in momenti storici signifi¬ 
cativi e alFinterno di un’armonica disposizione 144 . 

Com’è prevedibile, meno esaltante è il giudizio sul Tintoretto (ed è un fatto 
che lo accomuna sempre alle coeve considerazioni di Burckhardt). Selvatico par¬ 
la, infatti, dell’“infuriata frenesia” di un ingegno “che avrebbe potuto rimanere 
sempre sì grande, e divenne invece bandiera fatale de’ manieristi e degl’improv- 


tonalità delle ombre e il contrasto simultaneo sono state avviate in ambito italiano dall’im- 
portante memoria di G. Calvi, Della norma che per dipingere le ombre deve dedursi dalle osser¬ 
vazioni fisiche più o meno recenti ed ora qui anche maggiormente estese, Milano, Pirola, 1842. 

143 Selvatico, Storia estetico-critica, cit., II, p. 563. 

144 Per la contemporanea fortuna critica del Veronese, e in particolare per i giudizi di Burckhardt, 
cfr. W. Schlink, Paolo: Existenzmalerei bis zu ihren hochsten Konsequenzen ( Jacob Burckhardt), 
in Paolo Veronese: Fortuna Critica und kùnstlerisches Nachleben, a cura di J. Meyer zur Ca- 
pellen, B. Roeck, Sigmaringen, Thorbecke, 1990, pp. 7-15; ma vedasi, per contrasto, anche 
G. Kòster, Das Tintoretto-Bild Burckhardts und Ruskins, in Italiensehnsucht: Kunsthistorische 
Aspekte eines Topos, a cura di H. Wiegel, Miinchen-Berlin, Deutscher Kunstverlag, 2004, 
pp. 143-159. L’idea di una specie d’antagonismo tra Tiziano e Veronese sarà per altro confu¬ 
tata, ma con spiccato senso didattico, dalla tela che l’imperatore, giunto nel 1856 a Venezia, 
commissiona ad Antonio Zona (Fig. 77). Selvatico lo accenna in una sua lettera del 24 di¬ 
cembre 1856 a Camillo Boito: “Un quadro allo Zona, figure grandi al vero, figurante Tiziano 
che, incontratosi in Paolo Veronese, lo dice il decoro della pittura. Vedete che queste son belle 
grazie”. C. Boito, Pietro Selvatico (brani delle sue lettere), in «Atti della Reale Accademia di 
Belle Arti di Milano», 1880, p. 108. 
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visatori, i quali gli furono e gli saranno perpetuamente seguaci” 145 . Guardando 
poi le note a queste sue considerazioni, il lettore si accorge che invece che con il 
Tintoretto Selvatico se la prende piuttosto con Finsegnamento che i suoi numero¬ 
si adulatori ottocenteschi (innanzi tutto il Ruskin dei Modem Painters, seguito da 
Turner e Delacroix) traggono dalle tele del maestro: 


La così detta scuola del Chic adesso tanto in moda, è quella che più s'affanna ad imitare le 
avventatezze del Tintoretto. Molti pittori belgi ed inglesi, corifei di quella maniera, non s’affisano che 
in questo esemplare, e per certo non mostrano Tintendimento di voler condurre l'arte alla correzione 
di Raffaello 146 . 


Sulla stessa scia della sua predilezione per Veronese va collocata anche l’ina¬ 
spettata riscoperta del Tiepolo che “paoleggia” 147 , un artista cui Selvatico riserva 
sin dai tempi della gioventù un’ammirazione sconfinata e che risulta congeniale 
ad alcuni temi centrali della didattica pittorica dell’Accademia. Nell’agosto del 
1855, il presidente chiede al governo di recuperare la consuetudine (abbandonata 
sin dal 1840) di affidare ogni anno l’elogio storico di un artista veneziano a un 
letterato locale 148 : a cominciare dall’elogio di Giambattista Tiepolo, ad opera del 


145 Selvatico, Storia estetico-critica , cit., II, p. 567. Cfr. a questo proposito (e in generale per 
la storia critica e letteraria del Tintoretto) il saggio di A.L. Lepschy, Tintoretto observed. A 
documentarv survey of criticai reactions from thè 16th to thè 20th century, Ravenna, Longo, 
1984, pp. 84, 93-94. 

146 Selvatico, Storia estetico-critica , cit., II, p. 567. Selvatico, per usare le parole di Michael 
Baxandall, equivale ad uno dei molti avversari del cubismo che invece di prendersela con 
Picasso critica il povero Cézanne: le censure anche pesanti nei confronti di singoli artisti si ri¬ 
velano dunque motivate non tanto dalle loro qualità intrinseche, quanto piuttosto dalla loro 
capacità di irradiare influenze. M. Baxandall, Patterns of Intention (1985), trad. it.: Forme 
dell’intenzione. Sulla spiegazione storica delle opere d’arte, introduzione di E. Castelnuovo, 
Torino, Einaudi, 2000, pp. 88-92. 

147 Cfr. P. Sohm, The criticai reception of Paolo Veronese in Eighteenth-Century Italy: thè exam- 
ple of Giambattista Tiepolo as Veronese Redivius, in Paolo Veronese, cit., pp. 87-107. 

148 Infatti, Selvatico sottolinea la mancanza degli elogi di alcuni importanti artisti veneti tra cui 
Mantegna, Lazzarini, Tiepolo, Canaletto, Leopardi, Rizzo, Brustolon, Longhena, Teman- 
za. Sulla base di questa mancanza il consiglio chiede dunque di poter scegliere ogni anno 
un oratore: “Sarebbe invero troppo ardua fatica se nell’anno venturo dovessi simile lavoro 
condurre insieme al Discorso di metodo, e leggerli ambedue nella pubblica seduta. Questa 
doppia opera sostenni, è vero nel 1852 e nel 1854, anni ne’ quali ricorsero i Grandi Concorsi, 
ma confesso che allora n’ebbe alquanto a risentirsene la mia salute; e forse negl’anni avvenire 
non potrei reggere a tal peso”. Lettera alla luogotenenza (14 agosto 1855). ASV / I.R. Luo- 
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suo amico Antonio Berti, il quale definisce l’artista settecentesco un “ingegno 
sì prepotente” da scongiurare le circostanze tutt’altro che favorevoli in cui è vis¬ 
suto 149 . Segnato da corruzione morale e ricerca dei piaceri effimeri, il secolo dei 
Lumi non poteva offrire niente a un’artista che ricercava le bellezze della natura 
- soprattutto della luce naturale - attraverso una rilettura del tutto personale di 
un Veronese ormai storicizzato, naturalmente in aperta contrapposizione con i 
corrotti contemporanei settecenteschi 150 . Comunque anticipando le possibili per¬ 
plessità dei molti suoi critici, Selvatico si sente in dovere di giustificare la scelta di 
Tiepolo, apparentemente inaspettata per un purista come lui: 


Molti probabilmente si meraviglieranno, che io, veneratore dei puri trecentisti, abbia date si 
copiose lodi al Tiepolo imbarocchito. Ma se que' molti vorranno considerare al principio mio, in que¬ 
ste Lezioni ripetutamente propugnato, essere prima qualità dell'artista, qualunque via egli batta, lo 
arrivare un elevato punto nella espressione degli affetti, per quello che risguarda la parte spirituale, e il 
rappresentare giusta la verità, per quanto concerne la forma, si convinceranno che la mia ammirazio¬ 
ne a que’ soavi pittori ed a questo immaginoso frescante, in verun modo si contraddice; e solo mostra 
non essere in me nessun preconcetto partito d’escludere o di rinnegare qualsiasi sorta di merito, sotto 
qualsivoglia sistema o scuola esso si presenti, quando raggiunga le due accennate qualità 151 . 


gotenenza (1852-56), b. 312, fase. XVIII 2/50. 

149 A. Berti, Elogio di Gio. Battista Tiepolo letto il di 10 agosto 1856 nell’Imp. Reg. Accademia di 
Belle Arti in Venezia, in Atti dellTmp. Reg. Accademia di Belle Arti in Venezia per la distribu¬ 
zione dei premii fatta nel giorno 10 agosto 1856, Venezia, Antonelli, 1856, pp. 5-6. 

150 Berti, Elogio di Gio. Battista Tiepolo , cit., p. 15. Tiepolo riscopre la pittura luminosa ponendo 
fine ai violenti contrasti chiaroscurali ricercati nelle opere dei suoi maestri: “Quindi a correg¬ 
gersi del mal vezzo, eccolo studiare i modelli suoi alfaperto, quando non un lume artifiziale, 
ma la buona luce di Dio vi piove sopra diritta, o li rade riflessa, variando di tono e di tinte a 
seconda dell’angolo incidente e delle diverse ore del giorno, sia cioè che s’inalbi, o divenga 
rancia, o splenda piena dall’alto de’ cieli, o melanconicamente declini ed impallidisca” (Ivi, 
p. 14). 

151 Selvatico, Storia estetico-critica, cit., II, p. 575. Anche in questo caso, l’inaspettata riscoperta 
avviene nel contesto d'alcune ricognizioni del patrimonio pittorico che Selvatico conduce 
sul territorio veneto nella sua qualità di conservatore. In una perizia inviata alla luogotenen¬ 
za, egli individua, infatti, in una delle figure della pala di Marlengo un’opera dell'anziano 
Tiepolo, mentre il resto sarebbe del suo ben poco dotato figliolo Giandomenico: “La figura 
del fanciullo morto è lavoro stupendo sì per disegno, sì per chiaroscuro, sì per espressione, 
e manifesta palesamente la mano maestra del Tiepolo padre; il quale probabilmente avrà 
voluto venir in ajuto al figlio, allora giovanetto, onde egli si guadagnasse nome da tale sua 
opera. - Questa sola figura basta a rendere il quadro degnissimo di conservazione, tanto più 
che non è grave il dispendio necessario ad ottenere ciò, giacché basteranno, (per quanto è 
dato giudicare sopra un dipinto non levato di posto) £ 250”. Infatti, in data 25 luglio 1856 la 
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Francis Haskcll. leggendo queste frasi, sostiene che Selvatico dimostra qui 
di andare al di là delle pretese sistematiche che caratterizzano il Purismo figu¬ 
rativo. Proprio il caso del Tiepolo rivelerebbe, secondo lo studioso britannico, 
un’attitudine visiva paragonabile a quella dei “molti amatori d’arte decisi a usare 
i propri occhi, anziché ad affidarsi ai luoghi comuni” 152 . La riscoperta del Tiepolo 
ad opera di Selvatico e trasmessa poi ai vari Molmenti 153 e Boito 154 , si deve innanzi 
tutto all’apprezzamento di valori puramente pittorici: Selvatico conferma dun¬ 
que l’idea che l’arte - a scapito del contesto storico, politico e culturale - possa 
raggiungere livelli elevatissimi, se rimane fedele alle tradizioni tecniche apprese 155 . 

Questa “riscoperta” del Tiepolo è naturalmente funzionale a un progetto 
didattico teso a rianimare la pittura contemporanea possibilmente in conformità 
ai principi “scientifici” già enunciati. Il Tiepolo non è percepito come fenomeno 
storico-artistico, e il contesto storico e culturale alfinterno del quale l’artista agi¬ 
sce viene del tutto escluso dalle considerazioni di Selvatico. La stessa sua opera, 


luogotenenza concede le 250 lire stimate per la riparazione dell'opera. Cfr. ASV / l.R. Luo¬ 
gotenenza (1852-56), b. 315, fase. XVIII 9/30. 

152 F. Haskell, Rediscoveries in Art (1976), trad. it.: Riscoperte nell’arte - Aspetti del gusto, della 
moda e del collezionismo, Milano, Edizioni di Comunità, 1990, p. 150. Non va trascurata, 
a questo proposito, la precoce fortuna figurativa del Tiepolo in alcune opere di Hayez (cfr. 
Hayez: dal mito al bacio, catalogo della mostra (Padova, 1998-99), a cura di F. Mazzocca, 
Venezia, Marsilio, 1998, cat. 24, p. 114) e Girolamo Induno (cfr. Una raccolta di disegni di 
Gerolamo Induno: episodi di vita risorgimentale, catalogo della mostra (Milano, 1984), a cura 
di F. Mazzocca, Milano, Galleria Salamon, 1984, nn. 1-5, 9-10, 12, 29, 70, 77, 87-90). 

153 Nel 1877 Selvatico segnala a Molmenti uno scritto su Tiepolo recentemente apparso sulla 
rivista francese «L’Art» incoraggiando il giovane collega a proseguire nelle sue ricerche: “Il 
Tiepolo, sotto l’industria vostra penna brillerebbe di tutta quella attraente fosforescenza che 
rende sì ammirevoli le tele e i freschi di lui. Fu una delle più manifeste prove di quanto possa 
fare l’ingegno strapotente ajutato da forti studi consegnati ad una memoria robustissima” 
(Lettera a P.G. Molmenti, Padova, 20 febbraio 1877; BMC: Epistolario Molmenti, 637 bis, 
10). Dopo aver letto il primo saggio di Molmenti sullo stesso periodico (Les fresques de Tie¬ 
polo dans la Villa Valmarana, in «L’Art: revue hebdomadaire illustrée», II, 4 maggio 1879, 
pp. 97-109), l’anziano marchese si congratula con Molmenti in una lettera del 6 maggio 1879 
(BMC: Epistolario Molmenti, 637 bis, 25). Per una lettura degli scritti d'arte di Molmenti, 
cfr. G. Pavanello, Lo storico dell’arte veneziana, in L'Enigma della modernità: Venezia nell’età 
di Pompeo Molmenti, Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 2006, pp. 57-96. 

154 Cfr. l’apprezzamento di Tiepolo in C. Boito, Il Tiepolo (marzo 1881), in Id., Gite di un artista, 
Milano, Hoepli, 1884, pp. 29-38. 

155 Gli studi di Boito e Molmenti, in particolare l’apprezzamento di Tiepolo e Carpaccio, sarà 
oggetto di critica da parte di A. Venturi, Per la Storia dell’Arte, in «Rivista storica italiana», 
IV (1887), p. 230. 
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debolissima del punto di vista disegnativo 156 , dimostra però un’inedita attenzione 
nei confronti della luce naturale e per questa ragione i suoi dipinti costituiscono 
modelli degni d’imitazione. Il Tiepolo, aggiunge Selvatico, 


[...] ebbe il coraggio di studiare all'aperto, cogliendone in tal condizioni i giusti effetti della luce 
e deH'aria. Egli, meglio anche dello stesso Coreggio, conobbe che le ombre, per far ben tondeggiare i 
corpi, non hanno bisogno di grande forza nel tono locale, ma invece di essere rese trasparenti da forti 
riflessi, in mezzo a' quali vi sieno acconcie risoluzioni di scuri in que' seni ove non può entrare luce né 
riflessa né diretta 157 . 


Nel saggio Dei chiaroscuro nella pittura 158 Selvatico riprende un tema presen¬ 
te già nel Pittore storico e lo sviluppa in base alle recenti indagini ottiche cercando 
di sottrarre il problema del chiaroscuro alla sfera del sentimento per trasferirlo 
entro le competenze della verità scientifica. Il pittore procede, in effetti, come se 
stesse compiendo un’esperimento ottico: l’unica scelta arbitraria sembra l’ango¬ 
lazione da cui la scena è illuminata, tutto il resto consiste nel conformarsi “con 
esattezza alle leggi fisiche che regolano la luce” 159 . 

Ma questa sua insistenza sulla luce naturale e sulla conseguente analisi po¬ 
sitiva della forma, che varia a seconda del contesto luminoso in cui è immersa, 
viene fortemente criticata da pittori - come Luigi Mussini - i quali vedono nel 
metodo selvatichiano un ostacolo al processo astrattivo, teso a cogliere nella rap¬ 
presentazione pittorica la forma pura. Infatti, in una lettera a Michele Ridolfi 
(23 ottobre 1852), il neo-eletto direttore dell’istituto senese di Belle Arti critica la 
decisione selvatichiana di abolire le scuole notturne e di rafforzare lo studio della 
luce naturale 160 : 

Sò che l'illustre riformatore della Veneta Accademia, il Selvatico, in un suo Rapporto, condanna 
l’uso del nudo disegnato di notte, e ch’egli ha fatto riforma in questo senso - Ma io confesso che que- 


156 Selvatico, Storia estetico-critica, cit., II (1856), pp. 573-574. 

157 Selvatico, Storia estetico-critica, cit., II (1856), pp. 572-573. 

158 R Selvatico Estense, Del chiaroscuro nella pittura, in Scritti d’arte di Pietro Estense Selvatico, 
Firenze, Barbèra, Bianchi e Comp., 1859, pp. 189-214. 

159 Selvatico, Del chiaroscuro, cit., p. 202. 

160 L’abolizione delle scuole notturne avviene in data 30 settembre 1850 ed è una delle prime 
iniziative di riforma intraprese da Selvatico. La luogotenenza apprezza questa scelta anche 
perché rappresenta un cospicuo risparmio economico. ASV / I.R. Luogotenenza (1852-56), 
b. 312, fase. XVIII 1/4. 
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sta è una delle poche massime svolte da quello stupendo ingegno, a cui non saprei consentire. - Non si 
tratta già pei giovani che disegnano il nudo la sera, d'imitare l'effetto dirò così Gherardesco che resul¬ 
ta dalle condizioni della luce; non si tratta di rendere un effetto alla Rembrandt e alla Gherardo delle 
Notti, come pur troppo si farnetica in certe Accademie. I miei giovani cercano la forma e nulla più; ed 
i loro nudi disegnati la sera non differiscono da quelli disegnato il giorno. Se non ché ai principianti è 
più facile far comprendere di notte le leggi del chiaroscuro, e a far loro distinguere con evidenza i tre 
elementi che lo informano, il chiaro, la mezza tinta, e l’ombra assoluta. Conosciuti questi sarà loro 
più facile passare a ritrarre il vero ai varii effetti di luce, si in luogo chiuso che in aperto, senza generar 
confusione ed imbarazzo - Anche noi alterniamo lo studio del nudo con quello delle pieghe, salvo che 
lo facciamo sul modello vivente - Qui farei punto, perché a chiunque volesse esporre le proprie idee in 
fatto d’insegnamento, buone o cattive che sieno non basterebbero certo gli angusti limiti di una lettera 
e bisognerebbe scrivere un trattato, ch’io non saprei fare né credo sarebbe buono a nulla degno quel 
che altri, ed Ella particolarmente hanno scritto ed operato - 

Nello esprimerle francamente in quanto al nudo un mio dissentimento, sono ben lontano dal 
pretendermi meglio ch’altri ispirato, ma lo esprimo per non mancare ad un dovere quale è quello di 
essere schietto sempre, e più specialmente quando, com’Ella si compiace farlo, si è dall’altrui cortesia 
confortato ad esserlo pienamente 161 . 


161 Lettera di L. Mussini a M. Ridolfì (23 ottobre 1852). BSL / Ms. 3608/103. Gli studi di Carlo 
del Bravo ed Ettore Spalletti hanno giustamene messo in evidenza la radice culturale d’un 
formalismo “l’art pour l’art” nato in ambienti parnassiani e maturato, sul piano artistico, 
dalla scuola ingresiana: quando sostiene che i suoi allievi “cercano la forma e nulla più; ed i 
loro nudi disegnati la sera non differiscono da quelli disegnato il giorno”, Mussini rivendica 
un’autonomia della forma artistica rispetto a ogni possibile oscillazione atmosferica ed otti¬ 
ca. In una celebre lettera all’amico Carlo Milanesi (settembre 1852), Mussini dichiara la pro¬ 
pria adesione culturale all’estetica de L’art pour l’art, che riprende un tema centrale dell’este¬ 
tica settecentesca (Moritz, Kant e Goethe) destinato a opporsi all’idea dell’arte sociale ormai 
dilagante nell’Europa della Restaurazione: “Tu sai ch’io non sono sospetto di poca tenerezza 
pel sentimento cristiano dell’arte sia pure nelle sue primitive manifestazioni: eppure, dovessi 
oggi scandalizzare qualche collega purista, mi accosto a coloro che credono si possa toccare il 
sublime colla sola potenza della forma, ed esserne il Bartolini una prova luminosa. Intendia¬ 
moci, prendasi la voce forma nel senso suo più lato, in quanto comprende la linea, il gesto, la 
nobile espressione del concetto [...]. Del resto dirò cosa detta e ripetuta da tanti: la nobile ed 
eletta forma è sorgente sempre di sensazioni pure ed elevate, e la Venere di Milo porta il nostro 
pensiero in ben più alte regioni che noi facciano talune immagini che di sacro hanno il nome” 
(cit. in La cultura artistica a Siena nell'Ottocento, a cura di C. Sisi, E. Spalletti, Siena, Monte 
dei Paschi, 1994, p. 314). Nell’opuscolo De! purismo (1852), i suoi amici e fiancheggiatori 
critici, Carlo e Gaetano Milanesi, Cesare Guasti e Carlo Pini, esemplificano sulla base di un 
quadro commissionatigli dal governo francese - I parentali di Piatone - questa linea critica 
nei confronti del purismo selvatichiano, accusato di anacronismo nella sua pretesa scientifica 
di riscoprire le ricette e tecniche antiche: “Come si poteva raccomandare il purismo dell’arte 
col ritrarre quegl’ispidi contorni che impropriamente si chiamaron Giotteschi?”. C. Milanesi, 
G. Milanesi, C. Guasti, C. Pini, Del Purismo - A proposito ‘Delie Natalizie e dei Parentali di 
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Per quanto siano nobili gli intenti didattici alla base di tale decisione - pro¬ 
muovere una sensibilità scientifica nei confronti del chiaroscuro ed evitare il “co¬ 
lore del cioccolatte” 162 - con l’abolizione delle scuole serali gli allievi trascurano, 
soprattutto nei mesi invernali, il disegno di figura, e questo dato inizia a destare le 
preoccupazioni del nuovo professore di pittura, Cari Blaas. Grazie all’insistenza 
di questi, Selvatico propone dunque (il 25 maggio 1857) di reintrodurre la scuola 
serale del nudo, ma a condizione che l’aula venga illuminata a gas, fatto que¬ 
sto che comporta un notevole aumento di spesa 163 . La luogotenenza, chiamando 


Piatone celebrati nella villa di Careggi da Lorenzo il Magnifico’, quadro dipinto per commissio¬ 
ne del governo francese dal prof. Luigi Mussini, direttore e maestro di pittura nello Istituto Se¬ 
nese di Belle Arti, Firenze, Stamperia sulle Logge del grano, 1852, p. 3. Per il giudizio critico 
di Selvatico sui pittori senesi (in particolare Mussini), cfr. P. Agnorelli, “Stupides qui tiennent 
la piume". Luigi Mussini scrittore e la critica d’arte, in Nel segno di Ingres: Luigi Mussini e 
l’Accademia in Europa nell’Ottocento, catalogo della mostra (Siena, 2007-2008), a cura di C. 
Sisi, E. Spalletti, Cinisello Balsamo (Mi), Silvana Editoriale, 2007, pp. 47-61, e gli accenni di 
L. Lombardi, ivi, p. 143. 

162 Infatti, nello studio sul chiaroscuro leggiamo a questo proposito: "Sono troppi coloro che 
sperando di trovare nel nero la forza, usano d’un ombrare oscuro, e, più che scuro, opaco, in 
cui ni una trasparenza si ravvisa. Perciò il più delle volte, non solo le tinte, ma le tinte dell’om¬ 
bra si manifestano più gagliarde di quello che in natura non sieno; perciò molte tinte delle 
parti ombrate compariscono pesanti e color di noce; perciò e teste ed intere figure, paiono 
sporcate per metà di nero, anziché tondeggianti come le vere. Ecco quindi quella tale pittura 
nera, a cui accennai altra volta; pittura che viene accettata per buona moneta dai mecenati, 
dagli amatori e da artisti non pochi, ma non dal popolo, il quale, non falseggiato nel suo 
giudizio dalla pregiudicata opinione dei così detti intelligenti, scorge a prima giunta, nelle 
ricordate pitture, la differenza che corre fra la verità e la sua imitazione; e vedendo quel tanto 
nero nelle guancie, sotto gli occhi e sotto il naso d’una testa, domanda, nel suo ignorante 
linguaggio, perché quell’uomo abbia gli occhi così ammaccati, perché mezzo del suo volto sia 
colore del cioccolatte, e l’altro mezzo bianco; perché sotto il naso conservi il sudicio del ta¬ 
bacco? I sapienti si smascellano dalle risa a sentire tanta goffaggine; ma pur troppo il popolo 
ne sa più di essi, imperocché s’avvede come nell’ombre prodotte sul vero, specialmente dalla 
luce del giorno, non vi sia mai né la nerezza né la opacità, che viene ora prodigata in certe 
pitture”. Selvatico, Del chiaroscuro, cit., pp. 195-196. 

163 “l.° Converrebbe illuminare la Scuola non già ad olio, ma a gas. - L’olio non dà mai luce ba¬ 
stevole, è causa continua di stomachevoli imbratti e sul lastrico della Scuola, e sui disegni dei 
giovani, produce puzza disgustosissima, e credo nociva alla salute. Di più, è fomite continuo 
di poca delicatezza agli inservienti. - Il gas evita questi inconvenienti gravi, il suo consumo 
non va soggetto a frodi, risparmia in parte il combustibile delle stufe, perché riscalda esso 
solo, molto i locali”. Infatti, per introdurre l’illuminazione a gas alfinterno dell’Accademia 
occorrono ben 1.475 £, motivo per cui il presidente chiede dei fondi speciali al ministero. 
Ma occorre naturalmente verificare quanto sia elevato il rischio d’incendio, per non parlare 
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in causa il parere di una commissione sanitaria per verificare l’eventuale effetto 
nocivo, non propende a favore delfiniziativa, ma Selvatico insiste con un’altra 
lettera in cui ribadisce le argomentazioni precedenti, aggiungendo che il disegno 
di nudo dovrebbe mirare “piuttosto a ben pensati contorni che non ad effetti di 
chiaroscuro, perocché questi riduconsi pel lume notturno artificiati così, da far 
sparire una delle principali norme del buon chiaroscuro opportuno ai dipinti, vale 
a dire, il raggio riflesso” 164 . 

Al di là delle perplessità di Mussini, proprio con l’arrivo di Blaas (nel settem¬ 
bre 1856) 165 , l’insegnamento di pittura all’Accademia di Venezia sarà fortemente 
conteso tra Selvatico e il nuovo professore. Scrive Blaas nelle sue memorie: 


Proprio nei primi tempi [dopo l’arrivo a Venezia, AdH] dovetti condurre una lunga e dura lotta 
per la libertà d'insegnamento, che il direttore Ruben non ci aveva mai negato; si arrivò ad un punto 
tale che stavo per abbandonare il mio incarico, ma infine uscii vittorioso, sebbene il mio superiore 
godesse a Vienna di fiducia senza limiti. Il mio comportamento coraggioso fece del bene a tutta l’ac¬ 
cademia, mi procurò l'amore degli alunni e il rispetto dei professori 166 . 


I contrasti con Selvatico emergono bene da un fascicolo intitolato Rapporti 
sull'andamento dell’Accada di B. A. e rimarchi a carico del prof e di pittura Blaas 
(maggio 1857), nel quale il presidente esterna gravissime obiezioni contro la con¬ 
duzione della scuola di pittura 167 . L’artista tirolese sembra, in effetti, trasgredire 
quasi tutti i dogmi della didattica selvatichiana: a partire dai calchi, visto che 
evita l’uso dei plastici gettati dal vero, preferendo ad essi invece il Pugilatore di 
Canova e l’Apoxiomenos - opere che non sono certo adatte ad insegnare l’“eletto 
stile” (!) 168 . Per il disegno, Blaas raccomanda l’uso di fogli ad ampie dimensioni in¬ 
vece di quelli piccoli consigliati da Selvatico. Invece del solo disegno lineare Blaas 


dell’effetto nocivo sulla vista “tant’è vero che nella Scuola pubblica del Nudo a Parigi fu tolto 
per simile causa”, ma ciò era - secondo Selvatico - dovuto alle dimensioni assai ridotte del 
locale, mentre quello veneziano è piuttosto ampio. Lettera alla luogotenenza (Venezia, 25 
maggio 1857). Scuola del Nudo - proposta d’illuminarla a gaz (1857). ASV/I.R. Luogotenen¬ 
za (1857-61), b. 959, fase. XXXVII 7/8. 

164 Lettera alla luogotenenza (Venezia, 7 settembre 1857). Scuola del Nudo, cit. 

165 ASV / I.R. Luogotenenza, 1852-56, b. 313, ins. XVIII 4/26. 

166 C. Blaas, Selhstbiographie, Wien, Cari Gerold’s Sohn, 1876, p. 237. 

167 Lettera alla luogotenenza (Venezia, 21 maggio 1857). ASV / I.R. Luogotenenza, 1857-1861, 
b. 962, ins. XXXVII 14/16. 

168 Ibidem. 
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lascia libertà di sperimentazione. Infatti, Selvatico non manca di sottolineare, nel 
suo rapporto, che “[...] alcuni di que’ Nudi sono lavorati alla pittoresca, altri a 
mezza macchia, altri senza fondo, alcuni con diligenza amorosa, altri poco più 
che schizzati” 169 . Tale prassi ‘pericolosa’ produrrebbe, secondo il presidente, l’ef¬ 
fetto di nudi esagerati, “fuori d’insieme”, talvolta addirittura barocchi: guardati 
con attenzione, gli schizzi senz’altro brillanti di composizione rivelano “errori 
moltissimi di concetto, errori di costume, pochissima cognizione di storia” 170 . Il 
maestro, invece di intervenire attraverso correzioni, lascia piena libertà ai suoi 
studenti. 

Passando poi dalla parte del colorito, Selvatico critica Blaas perché fa stu¬ 
diare dal modello senza alcuna cognizione dei metodi praticati dagli antichi pit¬ 
tori veneti. Il maestro, scrive il presidente, fa “preparare l’abbozzo a chiaroscuro 
cenericcio, e poi quando questo è bene asciutto, lo fa compiere a furia di velature, 
e se queste non bastano, fà replicare a mezzo colore” 171 . Poi aggiunge: 

Ben diverso era il metodo dei sommi Veneziani, e senza entrare nei particolari da me svolti su tale 
argomento nella Lezione Seconda Ae\Y Appendice al secondo volume della mia Storia estetico-critica 
delle Arti del Disegno, dirò brevemente qual fosse. Soleano i Veneti della bella epoca preparare i loro 
abbozzi a mezzo colore , mettendo gran pasta nell'abbozzo. -1 chiari teneano piazzosi e luminosissimi: 
freddi e men pastosi gli scuri. Poi ben seccato che fosse il colore, replicavano modellando, e sempre 
tenendo più luminosi del dovere i chiari, decisi gli scuri. Indi velavano armonizzando. Il Correggio, 
invece, e molti altri di quella Scuola, abbozzavano a chiaroscuro, ma preparando sempre luminosissimi 
e di gran pasta i chiari. Finivano da poi con velature. Il Blaas invece, adottando questo ultimo metodo, 
che egli scambia col veneto, manifestò di non bene conoscerlo, perché permise abbozzi trascuratissimi 
e foschi, anzi neri. Di guisa che nel passarvi sopra le velature, disparvero affatto i piani, perché non 
ben preparati sotto. - Allora fù nella necessità di far compiere col colore, il quale trovando pasta scura 
negli strati sopposti, si rimbrunì, o si ingialli disseccandosi; e da ciò ne venne il tristo effetto costante, 
che tutti i dipinti de’ suoi alunni risultassero indigesti imbratti, anziché buona pittura 172 . 


169 Ibidem. 

170 Ibidem. 

171 Ibidem. 

172 Ibidem. Nel giugno 1857 Selvatico segnala un’altra infrazione delle regole da parte dello 
stesso docente, il quale ammette alla scuola del nudo degli allievi che non hanno ancora 
superato gli esami di anatomia miologica, anatomia osteologica e prospettiva. Un Selvatico 
sensibilmente irritato minaccia le dimissioni se non viene ristabilita la sua autorità. Un mese 
dopo (29 luglio 1857) gli risponde il ministero di culto e pubblica istruzione in una missiva 
firmata da Helfert, che dà in sostanza ragione al presidente, avvertendo il pericolo di un 
“falso idealismo” che potrebbe verificarsi se lo studio non è posto su basi solide (statuaria) e 
sulla conoscenza positiva delle forme. Rapporti sull’andamento dell'AccadA di B. A. e rimarchi 
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L’attenzione nei confronti del metodo pittorico dei veneti “della bella epoca” 
è uno dei dogmi selvatichiani che richiedono strettissima osservanza: ridurla al 
solito schema del conservatorismo “accademico” sarebbe invece del tutto inap¬ 
propriato; per Selvatico la “riscoperta” e quindi l’insegnamento della tecnica del¬ 
le velature rappresenta un tratto distintivo, che fa dei pittori veneziani di nuovo 
una scuola 173 . Eppure questa sua insistenza martellante sull’uso consapevole di 
materiali e strumenti pittorici desta le perplessità non soltanto dei docenti. Anche 
la critica sostanzialmente benevola nei suoi confronti (Francesco Dall’Ongaro) 
non condivide “quello spirito di sofisma” che spinge i pittori veneziani contem¬ 
poranei a credere in “ridicole teorie sul modo di dipingere degli antichi, quasicché 
a fare un bel quadro bastasse ottener sulla tela certi toni e certi curiosi contrasti 
di chiaroscuro” 174 . 

Se invece consideriamo la presenza a Venezia in quegli anni degli artisti toscani 
e napoletani cui si deve l’inizio di una “nuova ricerca” pittorica, viene a chieder¬ 
si, se la loro presenza nella laguna durante il periodo selvatichiano sia una mera 
coincidenza o se gli scritti e insegnamenti di Selvatico non abbiano facilitato tale 
presa di coscienza 175 . Una risposta a mio parere convincente la possiamo trovare in 


a carico del prof/ di pittura Blaas (1857-58). ASV / I.R. Luogotenenza, 1857-61, b. 962, ins. 
XXXVII. 14/16. 

173 Grazie alle scelte didattiche, museografiche e conservative di Selvatico l’Accademia di Ve¬ 
nezia riesce ad incrementare il proprio profilo come centro di ricerca sui materiali e sulle 
tecniche pittoriche. Con l’aiuto del suo fidato Andrea Tagliapietra (il restauratore e custode 
delle raccolte pittoriche dell’Accademia di Venezia), il marchese conduce sperimentazioni 
sui materiali pittorici e ne parla estesamente nella Storia estetico-critica delie arti del dise¬ 
gno e nell’articolo Alcune considerazioni sulle maniere tecniche dei pittori del Trecento e del 
Quattrocento (1855). Tuttavia, alla luce delle polemiche con Giovanni Secco Suardo, emerge 
piuttosto la sua “scarsa familiarità con i materiali pittorici”: a difesa di Selvatico occorre, 
ancora una volta, far notare la sua difficile collocazione - tra conservazione dell’antico e 
progettazione del moderno - in un periodo, nel quale i due ambiti si andavano separando. 
Per un’analisi circostanziata dell’insegnamento delle tecniche pittoriche nell’Accademia ve¬ 
neziana ai tempi di Selvatico, cfr. G. Perusini, Le tecniche pittoriche e la formazione artistica 
a metà Ottocento nelle Accademie di Venezia e Vienna , in Le tecniche pittoriche dell'Ottocento 
in Friuli e a Trieste. La formazione artistica tra Venezia e Vienna , a cura di R. Fabiani, G. 
Perusini, Udine, Forum, 2010, pp. 12-13. 

174 F. Dall’Ongaro, L'incontro di Tiziano e del Veronese. Quadro di Antonio Zona , in L’Italia alla 
Esposizione Universale di Parigi nel 1867. Rassegna, critica, descrittiva, ragionata , Paris, Ra- 
con, 1868, pp. 241-242. 

175 L’importanza del viaggio veneziano di Signorini e dell'incontro con Abbati, Leighton e Gam¬ 
ba è stato messo in evidenza da E. Spalletti, Gli anni del Caffè Michelangelo (1848-1861), 
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Fig. 78. Telemaco Signorini, disegno con Fig. 79. Telemaco Signorini, portici a Venezia 
il Ponte della Pazienza a Venezia (1856). (1856-57). Collezione privata. 

Collezione privata. 


Roma, De Luca, 1985, pp. 127-130. Ma vedasi anche l'articolo di Signorini che ricorda l’ami¬ 
co Vito d’Ancona nel 1884: “Che care ricordanze ha per me quell’epoca, e quali conoscenze 
vi feci per mezzo suo, nelle gite domenicali vi erano Enrico Gamba e Van Mur, Maldarelli e 
Molmenti, Jacquemin e Tommaselli, Pietro Selvatico e Leighton, Morelli e Balzico e quanta 
gratitudine serbo al povero Vito, che all’amico suo Michele Carinaldi fece acquistare un mio 
quadretto del Canal Grande dipinto nella nuova ricerca, onde incoraggiarmi a perseverare 
nei miei nuovi propositi artistici”. Cit. in F. Dini, P. Dini, Giovanni Fattori: Epistolario edito 
e inedito , Firenze, Edizioni II Torchio, 1997, p. 274. Sappiamo, peraltro, dalle sue lettere di 
presentazione, che Selvatico asseconda con grande disponibilità gli studi degli artisti in visita 
a Venezia. Infatti, il 25 agosto 1856 egli scrive all’abate Giuseppe Valentinelli (bibliotecario 
della Marciana): “La prego di voler concedere all’abile Artista Sig. Vito d’Ancona di Firenze 
il permesso, di fare alcuni studi entro le sale del Palazzo Ducale. Questo valente pittore, da 
me benissimo conosciuto, è, sotto ogni rispetto, degnissimo d’ottenere un tale favore”. BNM: 
Ms. It. IV, 545(5164), 11. 





















Didattica, promozione e conservazione delle arti: Selvatico all'Accademia di Venezia (1849-59) 


205 



Fig. 80. F. Leighton, La Madonna di Cimabue portata in processione per le vie di Firenze 
(1853-55). London, National Gallery. 



Fig. 81. E. Gamba, / funerali di Tiziano (1855). Torino, Galleria d’Arte Moderna. 
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alcuni quadri veneziani di Telemaco Signorini, che suggeriscono un’approfondita 
conoscenza degli scritti di Selvatico (Figg. 78, 79) 176 . Guardando queste opere (a 
prescindere, dunque, dai giudizi sommari sul conto del dittatore accademico), bi¬ 
sognerebbe chiedersi quale importanza abbia la lettura selvatichiana del paesaggio 
urbano di Venezia per le rappresentazioni pittoriche dei giovani. In che maniera 
l’invito precoce a usare le immagini dagherrotipiche e calotipiche è stato recepito 
dai pittori giovani? 177 Quale ruolo hanno le riscoperte selvatichiane, in primis quella 
di Tiepolo, per la loro opera? Esiste, in hn dei conti, un legame tra l’insegnamento 
del disegno geometrico e la costruzione grafica dei quadri macchiaioli? 178 


3.6. “Del nuovo in architettura”: riforme e controversie 
sull’eclettismo 

Il nodo essenziale, ma anche più complesso, del progetto di riforma dell’Ac¬ 
cademia resta la scuola di architettura 179 . Abbiamo visto nel capitolo precedente 
come Selvatico maturi attraverso viaggi, studi e verifiche la propria concezione 
didattica, e come tale riflessione sia sovrapposta alle ricerche storiche sull’archi¬ 
tettura veneziana 180 . 


176 Per le opere del periodo veneziano, cfr. Telemaco Signorini: una retrospettiva, catalogo della 
mostra (Firenze, 1997), a cura di E. Spalletti, Firenze, Artificio, 1997, pp. 33-37. 

177 Cfr. I Macchiaioli e la Fotografia, catalogo della mostra (Firenze, 2008-2009), a cura di M. 
Maffioli, Firenze, Alinari, 2008. 

178 A questa domanda (retorica) risponde Carlo Del Bravo il quale ha messo in evidenza il rap¬ 
porto tra la teoria selvatichiana del disegno geometrico e l’opera di Giuseppe Abbati. C. Del 
Bravo, Giuseppe Abbati a se stesso, in «Artista», 10 (1998), pp. 168-169, 171-172. Ai nomi 
degli artisti toscani e napoletani bisogna aggiungere quello di Tranquillo Cremona, che fre¬ 
quenta l’Accademia di Venezia dove risulta, insieme ad Albano Tomaselli e Camillo Boito, 
tra gli allievi prediletti del presidente. 

179 Per la riforma selvatichiana dell’insegnamento di architettura cfr. Zucconi, L’invenzione del 
passato, cit., pp. 47-94; Ciapparelli, Gli anni all’Accademia, cit.; Serena, La riforma didattica, 
cit.; ead., Boito e Selvatico, cit. 

180 Circa un mese dopo la sua nomina a segretario. Selvatico scrive a Michele Ridolfi: "Quello 
che forse più importa al presente è di insistere sulle riforme da portarsi agli insegnamenti 
architettonici; giacché saviamente riformata l’architettura, ne sentono vantaggio l’altre arti. 
Finora l’Accademia di Parma è stata più brava dell’altre, giacché, com’ella avrà veduto, fin 
dall’ottobre dell’anno scorso fu imposto l’obbligo ai professori d’Ornato e di Architettura 
d’insegnare tutti gli stili, e specialmente quelli del medio evo. Così si incomincerà ad aprire gli 



Didattica, promozione e conservazione delle arti: Selvatico all'Accademia di Venezia (1849-59) 


207 


Con la nomina di un candidato da lui fortemente sostenuto - il bolognese 
Callisto Zanotti - per la classe dell’ornato, Selvatico si aspetta degli impulsi si¬ 
gnificativi anche per la scuola d’architettura. Non a caso, seguendo le idee del 
segretario Zanotti estende lo studio dell’ornato a tutti gli stili storici (escluso, na¬ 
turalmente il Barocco) ed è una scelta molto apprezzata da Rudolf Eitelberger il 
quale informa i lettori del «Deutsches Kunstblatt» sui progressi recenti dell’acca¬ 
demia veneziana 181 . Nonostante questi primi segni di rinnovamento, a giudicare 
dalle sue relazioni al governo e dai commenti in alcune lettere a Emilio de Fabris 
si evince, che le proposte del segretario e del nuovo docente d’ornato continua¬ 
no essere ignorate dai professori di prospettiva (Federico Moja) e di architettura 
(Francesco Lazzari) 182 . In attesa che il “Chiarissimo Vitruvio” (cioè Lazzari) vada 
in pensione 183 , Selvatico è costretto quindi a costruirsi delle vie alternative per 


occhi sulla bellezza di quegli edifizii, e veduto il bello in quelle sapienti linee architettoniche, 
si principierà a vederlo anche nelle pitture e nei marmi di quel tempo. [...] Sia pur benedetto 
Lei d’aver nelle proposte riforme pensato ad unire l’Ornato all’Architettura, il disegno alla 
plastica: così non solo gli artefici ma i veri artisti saranno giovati d’assai, imperocché così 
vedranno come tutti i rami dell’arte si catenino insieme, e come gli antichi fossero grandi, 
appunto perchè tutta l’arte stringevano colla mente e colla mano [...]”. Lettera a M. Ridolfi 
(Venezia, 29 gennaio 1850). BSL / Ms. 3611/183. 

181 “La matura ed ampia scienza del professore di questa scuola, Zanotti, che venne pochi anni 
fa chiamato da Bologna a Venezia, la fa apparire quale modello alle altre e quale supplenza 
alla scuola d’architettura, cui manca [...] la necessaria ampiezza. Nella scuola di ornamento 
ciascun noto stile ornamentale viene insegnato per via storica. I rami sono stati espulsi, gli 
allievi si esercitano innanzi tutto su corpi geometrici; quando ciò è successo a sufficienza, essi 
copiano modelli in gesso di diversi generi stilistici, i quali saranno poi riprodotti a memoria. 
Quando hanno acquisito un po’ di destrezza nel lavorare con sicurezza e gusto, essi tentano 
le composizioni per conto proprio. All’inizio di ogni settimana il professore sceglie un tema 
tratto dall’ornato architettonico od ammobiliare; alla fine della settimana i giovani devono 
presentare il loro rispettivo schizzo colorato. La scuola ha fatto grandi progressi in questo 
ramo estremamente importante, perché il professore stesso è eccellente nella composizione 
e conosce tutti i generi stilistici”. Eitelberger, Andeutungen, cit., p. 404. Nel discorso selvati- 
chiano Sulla importanza dello studio degli ornamenti (in “Atti della I.R: Accademia e del R. 
Istituto delle Belle Arti in Venezia”, Venezia, Grimoldo, 1853, pp. 7-27), la centralità seman¬ 
tica delfornamento e la sua facile applicabilità ai vari settori artistici saranno ulteriormente 
approfondite. 

182 Cfr. il rapporto al governo del 1° novembre 1851 cit. da Serena, La riforma didattica, cit., 
p. 188. Guido Zucconi mette in evidenza il ruolo di Lazzari come promotore (sin dagli anni 
Trenta) di alcune fondamentali traduzioni di manuali architettonici stranieri, tra cui anche il 
Gothisches A-B-C-Buch di Hoffstadt (1840). Zucconi, L’invenzione del medioevo, cit., p. 67. 

183 Cfr. la lettera a E. De Fabris (Venezia, 23 settembre 1851), cit. in Carapelli, “La facciata” 
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promuovere le proprie idee: ad esempio riformulando il sistema concorsuale at¬ 
traverso la creazione di un premio ispirato alle sue priorità didattiche 184 . 

Per la parte architettonica, il “Concorso Selvatico” prevede la progettazione 
di un edifìcio moderno destinato “agli usi privati e pubblici della presente socie¬ 
tà”; inedita è soprattutto la conformazione del sito - dalle dimensioni ristrette ed 
irregolari - in modo da “avvezzar la mente de’ giovani, piuttosto che ad allargarsi 
in progetti sconfinatamente vasti, ad affinarsi in quei ripieghi industri che posso¬ 
no ridurre comode e belle anche le aree meno regolari” 185 . Prevale, quindi, una 
concezione più pragmatica, secondo cui gli aspiranti architetti devono elaborare 
soluzioni progettuali conformi al tessuto urbano nel quale saranno costretti ad 
agire durante la loro carriera professionale. Selvatico stesso, peraltro, può fare 
tesoro delle esperienze pratiche recentemente acquisite nel campo della progetta¬ 
zione durante il suo soggiorno in Trentino 186 : un cambiamento di prospettiva che 
gli permette di rivedere ironicamente anche i temi centrali della sua dottrina sto¬ 
rica dell’architettura. Scrive il Nostro all’amico Milanesi nel novembre del 1849: 

Le mie faccende architettoniche camminano bene. La facciata gotica della chiesa di Trento, 
è alzata oltre alla metà, ed eseguita mirabilmente. L'Oratorio di Fontaniva è finito allo esterno, e si 
meritò qualche buona parola anche dalle parrucche classiche. L’altare di stile lombardesco in un paese 
del Tirolo, si incomincia adesso: e mi furono date tre altre commissioni così disgiunte Luna dall'altra 


nelle lettere di Pietro Selvatico , cit., p. 208. 

184 II decennio della sua presidenza è segnato, come scrive Tiziana Serena, dalla ridefinizione 
del “ruolo dell’istituto artistico nella società civile e nella trasformazione edilizia ed urbana 
della città contemporanea: dalla riapertura e riforma dei grandi concorsi [...], ai progetti di 
rinnovo della Commissione d’Ornato, alle prime opere di conoscenza e tutela programmata 
del patrimonio storico, fino alla promozione [...] dell'impiego di nuovi materiali nell’edilizia 
(utili a sottolineare nuove funzioni come nel caso del ponte dell’accademia)”. Serena, La 
riforma didattica, cit., p. 182 (con bibliografia precedente). Per le riforme selvatichiane con 
particolare riferimento al coinvolgimento di Boito, cfr. eadem, Boito e Selvatico, cit.; Zucco¬ 
ni, L’invenzione del passato, cit., pp. 47-94; Ciapparelli, Gli anni all’ Accademia, cit. 

185 ASV: l.R. Luogotenenza, 1850-51, b. 58, ins. X 2/21. 

186 Per l’attività di Selvatico come restauratore e progettista, cfr. I. Moretti, Pietro Selvatico 
Estense architetto e restauratore, in «Quaderni di studi e ricerche di restauro architettonico e 
territoriale», 2 (1976-77), pp. 6-27; Pietro Estense Selvatico: un architetto padovano in Tren¬ 
tino tra romanticismo e storicismo, catalogo della mostra (Trento-Mezzolombardo, 2003) a 
cura di D. Cattoi, Trento, Litografica Saturnia, 2003; D. Cattoi, Pietro Selvatico e la facciata 
neogotica della chiesa di San Pietro a Trento: questioni di teoria e prassi architettonica, in II 
duomo di Trento tra tutela e restauro, a cura di D. Primerano, S. Scarrocchia, M. Anderle, 
Trento, Museo Diocesano Tridentino, 2008, pp. 267-275. 
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quanto il Capo di Buona Speranza dalla Liberia. Figuratevi, un gran cornicione da aggiungersi ad un 
palazzone ultra-barocco, e che per conseguenza dev’essere il non plus-ultra del rococò, una filanda di 
stile chinese, ed una chiesa d’un gusto novissimo (sic). Vedete che con questo poliglottismo architet¬ 
tonico ho da divertirmi tutto l’inverno, e quando avrò preparato i progetti, spero d’aver un bel titolo 
ad esser posto fra que’ bravi lavoratori della Torre di Babele. E poi che vengan fuori i Professori delle 
Accademie a dire che non s’ha ad imparare altro stile che il grecoromano! Se i proprietarii per confor¬ 
tare le ricche lor noje vogliono il Chinese, l’Arabo, il Samaritano, come si fa a trascinarli alle purezze 
di Callicrate e di Palladio? Rispondono che di Dorico e Ionico n’hanno piene le tasche, e che piuttosto 
d’aver quella roba, smettono di alzar fabbriche. [...] PS. Vedeste il decreto del Duca di Parma che 
obbliga i Prof. d’Ornato e d’Architettura ad insegnare tutti gli stili? In nome del cielo, si comincia un 
pochino a veder chiaro: speriamo 187 . 


Sebbene scherzi con autoironia sul “poliglottismo” architettonico impostogli 
dalla committenza, Selvatico insiste nel suo magistero accademico sull’applica¬ 
zione di un criterio rigorosamente storicistico che non contempla l'opportunità di 
“mescolare” elementi stilistici di varia provenienza: la grammatica formale degli 
stili storici non è un repertorio astratto di specimen assemblatali ed interscam¬ 
biabili, bensì l’espressione simbolica di fedi politiche o religiose che l’architetto 
moderno, al contrario dei suoi predecessori, deve interpretare in maniera con¬ 
sapevole. Quindi, nel tentativo di arginare il “così detto Eclettismo che fa sì biz¬ 
zarramente strambe molte fra le Architetture moderne di Francia”, il segretario 
esclude dalla premiazione quei progetti, che non rispettano rigorosamente lo stile 
indicato nel programma 188 . 

In genere negli interventi selvatichiani degli anni Cinquanta la polemica 
nei confronti delCeclettismo alla francese’ assume dei tratti topici. Ciò emerge 
dall’articolo Del nuovo in Architettura (1854-55 ), in cui Selvatico critica fortemen¬ 
te l’autore del saggio État de l’architecture moderne (1847), Félix Pigeory, vedendo 
in lui l’ideologo dell’appena nominata tendenza 189 . Con la sua proposta di uno 
stile composito (che Selvatico definisce “babelico”), Pigeory avrebbe generato 
“certa architettura veramente cosmopolita, che non piglia le mosse da nessun 
principio, e che non vuol rappresentare né usi, né costumi, né destinazione dell’e- 


187 Lettera a C. Milanesi (Venezia, 4 novembre 1849). BCI / ms. A.V.37. 

188 ASV: I.R. Luogotenenza, 1850-51, b. 58, ins. X 2/21. 

189 F. Pigeory, État de l’architecture moderne, Paris, Crapelet, 1847. Il discorso doveva essere letto 
in occasione del congresso veneziano del 1847, ma ciò non è avvenuto, come tiene a sottoli¬ 
neare Selvatico. 
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dificio, ma solo gli impulsi effimeri della moda” 190 . 

Messa dunque a bando Farchitettura “cosmpolita” della Parigi haussman- 
niana, Selvatico passa a prendersela con Louis-Auguste Boileau, la cui riflessio¬ 
ne sulla Nouvelle forme architecturale (1853) si pone in maniera spettacolare, ma 
anche assai controversa, il problema dei materiali e delle forme nuove nell’archi¬ 
tettura moderna 191 . Boileau propone un modello di emulazione creativa del go¬ 
tico, chiamata “composition synthétique”, in cui le parti portanti della struttura 
architettonica sono forgiate di ferro. Questo sistema per certi versi avveniristico 
dell’architettura moderna è sin dai tempi della sua pubblicazione accompagnato 
dal plauso di alcuni critici autorevoli, che intervengono a sostegno delle sue idee 
(Ludovic Vitet e Michel Chevalier). Invece appena completato il primo esempio 
del sistema di Boileau - la chiesa neogotica di Saint Eugène a Parigi (1854-55) 
- interviene con Eugène Viollet-le-Duc il più autorevole studioso dell’architet¬ 
tura gotica, e il suo verdetto è tutt’altro che lusinghiero. Infatti, in una lettera 
pubblicata nell’«Encyclopédie d’Architecture» Viollet-le-Duc censura pesante¬ 
mente quest’inopportuno “travisamento” di un sistema costruttivo medievale, 
che non può essere riproducibile con un materiale industriale diverso dalla pietra: 
“dans l’art de l’architecture surtout, il produisent des formes qui ne sont que la 
conséquence de la matière mise en oeuvre” 192 . 

Sulla stessa falsariga di Viollet-le-Duc e dei detrattori di Boileau possiamo 
collocare le reazioni di Selvatico a proposito di alcune tavole che l’architetto ave¬ 
va pubblicato all’interno del suo lavoro (Fig. 82): 


[...] e se pure a qualche cosa somiglia, (ohimè!) non è già ai ricetti di que" bimani che parlano 
e pensano, ma di quei leggeri abitatori deH'aria che allietano cogli armoniosi loro gorgheggi l'umile 


190 P. Selvatico Estense, Dei nuovo in Architettura, in «Giornale dell’ingegnere, architetto ed agro¬ 
nomo», 2 (1854-55), p. 389 (ristampato con il titolo Di alcune novità in architettura proposte 
in Germania ed in Francia in Arte ed artisti, studi e racconti, Padova, Sacchetto, 1863, pp. 395- 
419). Selvatico rinnova in quest’occasione l’omaggio nei confronti dello storicismo tedesco 
(che cerca “nuove applicazioni degli elementi di cui si formano i vecchi” sistemi), ma accenna 
anche positivamente alla nuova scuola francese del restauro architettonico (Théodore Ballu, 
Jean-Baptiste Lassus e soprattutto Viollet-le-Duc). 

191 Cfr. a questo proposito La querelle du fer. Eugène Viollet-le-Duc contre Louis Auguste Boileau, 
a cura di B. Marrey, Paris, Editions du Linteau, 2002. 

192 E. Viollet-le-Duc, A M. Adolphe Lance, in «Encyclopédie d’Architecture», 1855, 6, p. 85. 
Vedi a questo proposito anche R. Tamborrino, Parigi nell’Ottocento. Cultura architettonica e 
città, Venezia, Marsilio, 2005, p. 204. 
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stanzetta della crestaia. - Si (mi duole il dirlo, 
ma è vero), l’edificio pomposo di cosmopolitica 
novità somiglia ... ad una gabbia da canarini. Le 
stesse industri curve di fil di ferro, le stesse co¬ 
lonnette sottili sottili, gli stessi pseudo cupolini 
foggiati a quarti di cerchio 193 . 

Curiosamente nei giornali italiani 
proprio il nemico dichiarato dell’eclet- 
tismo “cosmopolita” alla francese è nel 
mirino della critica con l’accusa d’essere 
un “eclettico”, perché sostiene - insie¬ 
me al milanese Saverio Cavallari - l’in¬ 
troduzione dello studio di tutta la storia 
dell’architettura nell’ambito accademi¬ 
co. In un articolo, sempre sul «Giornale 
dell’ingegnere, architetto ed agrono¬ 
mo», Fermo Zuccari (meglio noto sotto 
lo pseudonimo Magister Comacinus) si 
scaglia contro la “nuova scuola” che in¬ 
segna un repertorio così vasto di forme 
storiche senza dare un metodo proget¬ 
tuale ai poveri allievi completamente 
disorientati dall’inaspettata varietà di 
modelli 194 . Secondo Zuccari, i cosiddet¬ 
ti “studii eclettici” non rappresentano 
altro che uno strumento d’analisi utile 
alla cultura del restauro: 



Fig. 82. L.A. Boileau (dis.), Lemercier / 
Bisson Frères (photo-lit.), Composition 
synthétique. Da Boileau 1853. 


Saranno utili gli studii eclettici per isperdere l’insensata pratica di quegli architetti che ristaura- 
no colla propria maniera i vecchi monumenti; o che, persuasi di ristaurarli con un dato stile d’archi¬ 
tettura, amalgamano linee e forme a controsenso. - Saranno utili per diffondere la stima dovuta ai 


193 Selvatico, Del nuovo in architettura , cit., p. 387. 

194 Per gli interventi di Zuccari nel contesto del «Giornale dell’ingegnere, architetto ed agrono¬ 
mo», cfr. gli interventi di O. Selvafolta, II «Giornale dell'ingegnere, architetto ed agronomo» e 
la riflessione sull’architettura negli anni cinquanta , in «Milanopareva deserta ...», cit., pp. 91- 
112; e G. Ricci, Uno stile per la patria: i cruciali anni cinquanta-sessanta, ivi, pp. 215-228. 
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Fig. 83. P. Selvatico, schizzo di altare barocco. Padova, Biblioteca Civica: Carte 
Selvatico, b. 2, iris. 20 ("Zibaldone 25Xbre 1868”). 





























Didattica, promozione e conservazione delle arti: Selvatico all'Accademia di Venezia (1849-59) 


213 



Fig. 84. P. Selvatico, schizzi di finestre (?) e profili gotici. Padova, Biblioteca Civica: Carte 
Selvatico, b. 2, ins. 20 (“Zibaldone 25Xbre 1868”). 
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Fig. 85. P. Selvatico, schizzi di bifore rinascimentali. Padova, Biblioteca Civica: 
Carte Selvatico, b. 2, ins. 20 (“Zibaldone 25Xbre 1868”). 
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Fig. 86. P. Selvatico (arch.), A. Gradenigo (sculp.), cappella nel parco di Villa Pisani a 
Vescovana (1858-60 ca.). 
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monumenti patrii, ai quali sono congiunte le azioni dei nostri avi, che meritano d’essere conosciute e 
riprodotte per temperare l’odierna idolatria del ben essere materiale 195 . 


Critiche altrettanto pesanti contro gli “studii eclettici” sono formulate nel 
volume Della razionalità architettonica (1853) dell’architetto livornese Aristide 
Nardini-Despotti, il quale riserva il paragrafo conclusivo a Selvatico e ad altri 
innovatori (Tatti, Promis), accusati di gettare i tipi architettonici puri (ossia il 
sistema degli ordini) nelle fauci dell’“anarchia” 196 . A difesa del Nostro si possono 
leggere gli interventi di Camillo Pucci sulla «Rivista Contemporanea» e di un 
anonimo articolista (forse Giuseppe Mongeri) su «Il Crepuscolo» 197 . Opponen¬ 
dosi all’idea di una “bellezza assoluta” nell’architettura, quest’ultimo scrive: 


[...] i riformatori, e primo il Selvatico, non ripudiano il passato, lo studiano anzi, lo offrono 
a continuo argomento di osservazione e d’ispirazione agli artefici: quel ch'essi condannano sono le 
angustie scolastiche, è quell’arte che si educa nel chiuso delle scuole e sulle pagine di pochi e pregiudi¬ 
cati precettisti, anzicchè all'aperto della natura e nella storia vivente delle grandi opere dell’ingegno. 
Anziché disconoscere la necessità dei criterii artistici, essi la innalzano a più alto intendimento, vo¬ 
gliono, come dice il Selvatico, penetrare il senso delle tradizioni tecniche per trovarvi l’applicazione 
che l’epoca attuale domanda, vogliono restituire all’architetto la spontaneità dell’invenzione, quella 
spontaneità, che è il primo ed essenziale carattere d’ogni bellezza nell'arte. In una parola, essi conside¬ 
rano l’arte, come un prodotto della civiltà d’un’epoca, che deve appropriarsi ai suoi bisogni e alle sue 
idee, non come un’astrazione di bellezza assoluta, il cui tipo sia a cercarsi soltanto in sé medesima 198 . 


195 Magister Comacinus [Fermo Zuccari], Sull’insegnamento dell’architettura, in «Giornale 
dell’ingegnere, architetto ed agronomo», 3 (1855), pp. 432-433. 

196 A. Nardini-Despotti, Della razionalità architettonica: con XVII tavole in rame, Firenze, Le 
Monnier, 1853. Tuttora alcuni studiosi sostengono che Selvatico “nella ricerca di una nuova 
architettura [...] si era dimostrato incline a uno sterile eclettismo”. Cfr. ad esempio E. Brega- 
ni. Il dibattito sulle Scuole d’Architettura milanesi nel secolo XIX, in «Arte Lombarda», 149 
(2007), l,p. 91. 

197 C. Pucci, Della razionalità architettonica di A. Nardini-Nespotti, in «Rivista Contempora¬ 
nea», 4 (1856), Vili, pp. 136-142. 

198 [G. Mongeri?], Della razionalità architettonica, saggio di Aristide Nardini-Despotti, Firenze: Tip. 
Nazionale Italiana, 1853, in «Il Crepuscolo», 5 (1854), 36, p. 575. Anche quest’articolo è seguito 
da un vivace battibecco pubblicistico tra l’architetto livornese e i collaboratori de «Il Crepu¬ 
scolo». Al di là delle predilezioni "barbariche” di Selvatico, in primis quella per l’arco girato 
sulle colonne, Nardini-Despotti, che sostiene un’idea organica dell’architettura, si oppone alla 
concezione selvatichiana di separare la forma (esterna) dal simbolo (ornamentale): “[...] le for¬ 
me essendo in sostanza l’esplicazione materiale ed estetica di un concetto, hanno legame stret¬ 
tissimo con la essenza stessa; cosicché, assoggettandole al dominio dell’eclettismo, si rischia di 
falsare l’essenzialità architettonica nel mentre si crede operare sugli ornamenti soltanto. Così 
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Sempre l'idea di liberare l’architettura dalla ricerca di un’astratta “bellezza 
assoluta” basata sulle misure e sui rapporti proporzionali, di posare la prassi 
progettuale invece su basi storico-empiriche, ma nel pieno rispetto dei suoi ele¬ 
menti scientifici, ispira il progetto selvatichiano di riforma del corso di perfezio¬ 
namento per gli ingegneri-architetti formatisi presso l’Università. Il progetto di 
una scuola superiore d’architettura per gli ingegneri laureati esisteva a Venezia 
sin dal 1843; nel maggio del 1852 l’idea viene ripristinata dal ministero che, per 
voce di Joseph Alexander Helfert, chiede alla presidenza accademica di unifor¬ 
mare i curricula degli architetti-ingegneri e degli architetti-artisti 199 . Il proble¬ 
ma, però, è che i laureati appena usciti dall’università sono privi di qualsiasi 
strumento di progettazione. Perciò, considerando la loro preparazione soprat¬ 
tutto matematica, nel gennaio 1853 Selvatico chiede al ministero di cambiare il 
titolo del diploma universitario con cui si presentano all’Accademia: invece che 
“dottore negli studi di ingegneria civile e architetto” essi dovrebbero chiamarsi 
“dottore in matematica” oppure “dottore negli studi preparatori per ingegneri 
civili e architetti” 200 . Spetta, infatti, all’Accademia dare loro un’adeguata cul¬ 
tura storico-artistica e soprattutto una conoscenza approfondita dei metodi di 
proiezione geometrica. 

Finalmente nel 1855 Lazzari si ritira daH’insegnamento e Selvatico assume 
ad interim anche la cattedra di architettura, facendosi assistere dal giovane Camil¬ 
lo Boito e da Ludovico Cadorin 201 . Il presidente concentra le proprie lezioni sulla 


il signor Selvatico [...] acclama la forma degli archi posanti sulle colonne isolate, desumendola 
dalle architetture dei tempi barbari; ma, nel mentre egli tende ad introdurre questo divario nelle 
forme, varia puranco e lede la costituzione tipica dell’arte italo-greca, incompatibile a cosiffatto 
genere di arcuazioni. Questo proclama e tante oggi il Signor Selvatico dietro l’autorità del pro¬ 
prio gusto; domani altri, con egual diritto, leverà a cielo la forma gotica degli archi acuti, perché 
più svelta, più solida ed al suo gusto anche più bella, e, proseguendo con questo tollerante siste¬ 
ma, da quali capricci saremo noi guarentiti? Dove non precipiteremo?”. [A. Nardini-Despotti], 
Polemica sulla razionalità architettonica, in «Il Crepuscolo», 6 (1855), 4, p. 60. Cfr. anche la 
replica: Polemica. - Osservazioni alla risposta dei signor Nardini-Despotti sulla razionalità archi- 
tettonica , in «Il Crepuscolo», 6 (1855), 5, pp. 74-77. 

199 Cfr. la lettera del ministero di Culto e Pubblica Istruzione (firmata da Joseph Alexander Hel¬ 
fert) alla luogotenenza (Vienna, 30 maggio 1852). ASV / Presidenza dell’I.R. Luogotenenza 
(1852-56), b. 213, III, ins. 6/2; e a questo proposito Zucconi, L’invenzione del passato, cit., pp. 
75-76; Ciapparelli, Gli anni all’Accademia, cit., pp. 9-16; Serena, La riforma didattica, cit. 

200 Serena, La riforma didattica, cit., pp. 182-183. 

201 Cfr. P. Selvatico Estense, Prelezione al corso di storia architettonica pegli Ingegneri Laureati 
che assolvono gli studii architettonici nella IR. Accademia di Belle Arti in Venezia (15 gennaio 
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“storia della costruzione materiale delle fabbriche”, la “storia estetica dei vari 
stili” e la “storia comparativa delle fabbriche antiche, congeneri alle moderne”; 
Cadorin (che succede allo scomparso Zanotti) insegna l’ornato architettonico e 
Boito segue gli allievi nella parte più pratica della geometria descrittiva, del rile¬ 
vamento e della composizione architettonica 202 . L'interesse prioritario degli eser¬ 
cizi di disegno riguarda, com’era da aspettarsi, lo stile lombardesco, ed è lo stesso 
Selvatico a sottolinearlo nel suo rapporto alla luogotenenza: 


Gli esercizii invece di disegno volli rivolti allo stile Lombardesco, siccome quello che in Venezia 
può studiarsi in atto anzi che su semplici incisioni o fotografie. - Diedi quindi a tema un Palazzino sul 
Gran Canale di stile lombardesco, su area irregolare data, adoperandomi perché anche gli esercizii di 
ornato, e quelli di prospettiva procedessero sul medesimo stile, a fine che queste due ultime discipline 
venissero parallelmente ajutatrici del lavoro architettonico 203 . 


A giudicare dai dispacci alla luogotenenza, sembra che la collaborazione con 
Boito si riveli piuttosto fruttuosa; tant’è che Selvatico si impegna nel favorire un 
ulteriore impiego del suo assistente, che traduce il pensiero storiografico del mar¬ 
chese in esercitazioni pratiche. Nel luglio 1856 scrive infatti alla luogotenenza di 
non sapere come sostituire il Boito: 

È così scarso il numero de’ buoni insegnanti d’Architettura, che diventa prudente consiglio il 
tener conto di uno, quando è dato di rinvenirlo, tanto più se bene avviato, come lo è il Boito a que’ 
metodi larghi e non pedanteschi di insegnamento, a cui saggissimamente mira l’Ecc.° Ministero 204 . 


1856), in «Lo Spettatore», 2 (1856), 15, pp. 172-175; C. Boito, Prolusione alle lezioni tecniche 
d’architettura pegli ingegneri, letta nell’IR. Accademia di Belle Arti in Venezia il dì 15 gennaio 
1856 dall’aggiunto Camillo Boito, in «Lo Spettatore», 2 (1856), 16, pp. 184-187. 

202 Serena, La riforma didattica, cit., p. 185. 

203 Lettera alla luogotenenza (Venezia, 27 aprile 1856). I.R. Luogotenenza, quinquennio dal 
1852 al 1856, b. 313, ins. XVIII 4/29. Soprattutto nei progetti dello stesso Cadorin, i casi ap¬ 
punto di Palazzo Marioni-Mainella (1858) e di Casa Gattei (1864), tale proposito didattico 
sembra trovare un'adeguata applicazione pratica (cfr. S. Schrammel, Architektur und Farbe 
in Venedig 1866-1914, Berlin, Gebr. Mann Verlag, 1998, pp. 123-125, 138-141); diversi anni 
dopo, parlando di altri progetti neo-quattrocenteschi come Casa Antonini e Casa Rainer, 
Selvatico osserva che gli ornamenti sulla facciata di quei palazzi “han bisogno di essere guar¬ 
dati col cannocchiale per lasciar capire cosa sieno”. P. Selvatico Estense, Ipeccati mortali e 
veniali della architettura italiana da mezzo secolo, in Arte ed artisti, cit., p. 424. 

204 Lettera alla luogotenenza (Venezia, 14 luglio 1856). Belle Arti Accademia - Scuola di Archi¬ 
tettura (1855-56). ASV, I.R. Luogotenenza, 1852-56, b. 313, ins. XVIII 4/29. L’idea è di con¬ 
tinuare a coinvolgere il Boito, in quel momento borsista che usufruisce d’una pensione per 
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Questa volta, però, la sua richiesta non viene considerata. Il ministro Thun 
auspica l’immediata pubblicazione di un bando internazionale per la successio¬ 
ne di Lazzari 205 e con la chiamata a Firenze del suo candidato ideale Emilio De 
Fabris sembrano vanificarsi le possibilità di rianimare la scuola d’architettura 
secondo il progetto di Selvatico 206 . 

Pochi mesi dopo, durante un incontro a Vienna tra il 20 e il 22 ottobre 1856, 
Selvatico e il segretario dell’Accademia di Brera, Giuseppe Mongeri, discutono in¬ 
sieme al ministro della Pubblica Istruzione e ad alcuni funzionari del dicastero del 
commercio il progetto di istituire a Venezia una Scuola superiore pegli architetti m . 


recarsi a Roma, nella didattica architettonica dell’istituto, mentre la sua attività di viaggio 
e le prove ad esso legate sarebbero concentrate nei periodi di vacanza: “Di tal guisa sarebbe 
assicurato per un triennio, un abile assistente alla scuola di Architettura, il quale poi, se du¬ 
rante questo periodo continuasse a dar saggi di abilità e di premura, se dai viaggi avesse tratte 
profittevoli cognizioni, potrebbe dopo essere anche assunto stabilmente”. 

205 Lettera del ministro Thun alla luogotenenza (Vienna, 25 settembre 1856). Beile Arti Accademia 
- Scuola di Architettura (1855-56). ASV, l.R. Luogotenenza, 1852-56, b. 313, ins. XVIII 4/29. 
Cfr. Avviso di concorso, in «Deutsches Kunstblatt», 7 (1856), 51, p. 455. Ancora un anno dopo, 
nell’ottobre del 1857, la cattedra rimane vacante e a denunciarlo è Rudolf Eitelberger in un 
articolo per il «Deutsches Kunstblatt» (1857): “Abbandonata dalla chiesa, poco incoraggiata 
dallo Stato - soltanto nei tempi più recenti si è verificato un cambiamento di rotta - essa [i.e. 
l’arte italiana] dipende dalle esigenze dei ricchi e purtroppo anche dal loro gusto; e quello, 
non essendo proprio dei migliori, si rivela [...] nocivo per un’arte nazionale considerando poi 
l’influenza dominante delle mode. Basta infatti segnalare il fatto che in questo momento le cat¬ 
tedre di architettura in entrambi le accademie del territorio, quelle di Venezia e Milano, siano 
orfane perché non si riesce a trovare degli architetti locali che sarebbero adatti a queste cattedre 
[...]”. E. [R. Eitelberger von Edelberg], Zur Beurtheilung der modernen Kunst im lomhardisch- 
venetianischen Kónigreiche, in «Deutsches Kunstblatt», 8 (1857), 42, p. 366. 

206 Cfr. la lettera a E. De Fabris (Venezia, 25 agosto 1856), cit. in Carapelli, “La facciata”, cit., 
pp. 209-210. 

207 Lo studio, più volte citato, della Serena contiene infatti il piano di studi per tale corso qua¬ 
driennale. Serena, La riforma didattica, cit., p. 187. Diversi anni dopo Selvatico ripresenta 
l’idea di istituire ben due scuole superiori di architettura (a Roma e Venezia) nel Regno d’I¬ 
talia: dopo gli studi presso la scuola tecnica (3 anni) e presso l’istituto tecnico (3 anni) dove 
apprende i rudimenti del disegno geometrico e a mano libera, il biennio presso l’Accademia, 
dove si concentra soprattutto sulla parte dell’ornato esercitandosi anche negli altri rami ar¬ 
tistici (soprattutto la modellazione), il giovane accede ad un istituto superiore dove studia 
per ben quattro anni la composizione architettonica, l’adattamento del vocabolario stilistico 
agli usi contemporanei, la distribuzione e decorazione degli interni, la produzione di modelli 
e di tavole acquerellate, oltre alle lezioni di “archeologia artistica, specialmente applicata al 
ristauro de" monumenti celebri”: “E un insegnamento che manca da per tutto in Italia, e che, 
bene svolto, ci risparmierebbe forse il dolore e l’onta di certi brutti risarcimenti odierni, da cui 
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Alcune tracce di questi colloqui, conservate fra gli appunti di Selvatico, mettono co¬ 
munque in evidenza un clima di rottura dovuto anche allo scarso interesse che il go¬ 
verno austriaco sembrava mostrare nei confronti delfarchitettura moderna in Italia: 

Potrebbe obiettarsi - scrive Selvatico - che non è decoroso per una monarchia come l'Austria¬ 
ca, il mancare d'una scuola superiore per l’insegnamento artistico, in cui tutti i perfezionamenti 
sieno forniti onde formare se non pittori e scultori (che questi non si formano se non a mezzo del 
lavoro) almeno architetti di vaglia, istruiti nelle migliori teoriche - A toglier questa, d'altronde gros¬ 
sa obiezione, mi parrebbe opportuno ci fosse una scuola superiore di belle arti in Vienna, fornita di 
maestri ed esemplari eccellenti. E sopra tutto d’un Corso d'alta architettura, ove si insegnasse quel 
molto che del vero architetto si domanda oggidì - 

Specialmente questo corso superiore d'architettura, in nessun altro luogo io crederei, potesse 
convenire quanto a Vienna, e ciò per le seguenti ragioni: 

1° Perché a Vienna si trovano assai più che da noi buoni insegnanti d'architettura, e questi 
non potrebbero convenire a scuole Italiane, a cagione della lingua. 

2 d0 Perché i giovani architetti che si portassero in Vienna al detto corso superiore, appren¬ 
derebbero il tedesco, lingua necessaria all'architetto d’oggidì, sendo i migliori libri d'architettura 
odierni, scritti in detta lingua. 

3° Perché a Vienna e in tutta Germania si costruisce moltissimo, e qui da noi ben poco. La¬ 
onde l’istruzione pratica ai giovani sarebbe più proficua e più pronta a Vienna che non da noi 208 . 

Le scarse conoscenze linguistiche, e quindi il sostanziale isolamento degli 
architetti italiani rispetto al clima fervente d’Oltralpe, ma soprattutto la quasi 
totale mancanza di commissioni pubbliche, rende inutile mantenere nel Regno 
Lombardo-Veneto una scuola destinata all’alta formazione architettonica. 

Tornato a Venezia, un Selvatico notoriamente stanco del proprio incarico 
ribadisce, nel suo rapporto alla luogotenenza del maggio 1857, l’opportunità di 
sopprimere l’insegnamento ordinario dell’architettura invece di lasciarlo nelle 
“povere mani” dell’anziano professor Astori 209 . In condizioni ancor più desolanti 


furono turpemente infardate alcune fabbriche famose del passato”. P. Selvatico Estense, Di 
un migliore avviamento necessario agli insegnamenti pubblici dell’ architettura in Italia , Venezia, 
Antonelli, 1871, p. 33. 

208 Atti relativi alla Riforma da portarsi all’Accademia, discusse in Vienna nell’8bre del 1856, BCP 
/ Carte PSE: b. 15, ins. s.n. Cfr. a questo proposito Wagner, Die Geschichte der Akademie, cit., 
pp. 168-169. L’unica decisione presa dopo rincontro a Vienna riguarda la reintroduzione, 
con dispaccio ministeriale del 1 novembre 1856, del biennio obbligatorio per gli ingegneri 
laureati (che in precedenza era stato ridotto ad un singolo anno). Serena, La riforma didatti¬ 
ca, cit., p. 184. 

209 “I disegni eseguiti sotto la sua direzione son cosi rozzi e negligenti, anche nel meccanismo 
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si presenta la classe di prospettiva, diretta da Federico Moja. Questi, 


[...] o per naturale impazienza, o per poca perizia della Geometria descrittiva, insegna la Pro¬ 
spettiva col mezzo di operazioni particolari, anziché secondo un principio generale; laonde ne segue 
che i giovani, se anche studiosi, apprendano quelle parziali operazioni soltanto, ma non mai la scien¬ 
za, e quindi non sappiano, a rigor di parola, la prospettiva, neppure dopo averla studiata più anni. 
S'aggiunga che il Prof. e fa più difficile il concetto perche non si vale né di modelli, né di traguardi', né 
di tutti que’ mezzi i quali agevolano l’apprendimento delle ragioni per cui le projezioni geometriche 
de’ corpi su piani ortogonali, si trasformano in projezioni geometriche. Più e più volte mi feci a rac¬ 
comandare al detto Prof." altra maniera di insegnamento, e sopra tutto l’uso della tavola nera per le 
analoghe dimostrazioni; ma ogni eccitamento fu vano, e non vi saranno che ordini espliciti, i quali 
possano ottenere questa riforma, secondo me, necessarissima 210 . 

Sembra vano perfino il tentativo di raddoppiare le ore di disegno a mano 
libera per arginare le gravissime lacune già constatate negli ingegneri laureati. Dal 
canto suo il bravo Cadorin, che supplisce dal dicembre 1856 anche all’insegna¬ 
mento di composizione, dimostra tanta buona volontà, ma non è culturalmente 
all’altezza del compito: 


Egli adempie a simile mansione con amorosa cura, ed anche con abilità; sebbene, pur troppo, 
gli difetti quella educazione letteraria e scientifica, indispensabile a chi si fà insegnatore di una disci¬ 
plina sì elevata e si estesa, com'è l’architettura superiore. - Il Cadorin che ha mano egregia al disegno 
architettonico ed ornamentale, e fantasia feconda, espone confusamente le proprie idee, e non cono¬ 
sce neppure gli elementi dell’algebra e del calcolo; per la qual cosa il suo linguaggio non può essere 
scientifico mai 211 . 


Sarà questa la ragione per cui Selvatico insiste, nell’opuscolo polemico In¬ 
torno alle condizioni presenti delle arti del disegno e all'influenza che esercitano le 
accademie artistiche (1857), sul ruolo prioritario della scienza delle costruzioni 
che dovrebbe essere “antimessa alla parte estetica ed ornativa, o, a meglio dire, 
farsi esordio di questa, se no, rimarremo sempre rincantucciati in quel vecchio 


del tiralinee, che io crederei più utile sopprimere simile insegnamento, anziché lasciarlo in si 
povere mani”. Rapporti sull’andamento dell’Accad.a di B. A. e rimarchi a carico del prof. e di 
pittura Blaas (Venezia, 21 maggio 1857). ASV / I.R. Luogotenenza, 1857-1861, b. 962, ins. 
XXXVII 14/16. 

210 Ibidem. 

211 Ibidem. 
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errore di formare de’ scenografi immaginosi piuttostochè de’ veri architetti” 212 . 

Ad ogni modo il fatto, che la sua riforma della scuola di architettura si sia in 
fin dei conti rivelata deludente 213 , è senz’altro imputabile all’inadeguatezza palese 
del personale docente che mal interpreta o ignora i suoi dettami, ma anche all’in¬ 
flessibilità della burocrazia ministeriale che insiste sull’attuazione di una riforma 
organica negando Selvatico invece un impiego del suo principale collaboratore. 


3. 7 . Antichi vs. moderni? Le vicende del monumento a Marco Polo e 
il restauro del Fondaco dei Turchi 

Consapevole dei recenti progressi in ambito francese 214 e austriaco, Selvatico 


212 Selvatico, Intorno alle condizioni presenti, cit., p. 51. 

213 Nel febbraio 1857, pochi mesi dopo rincontro a Vienna con i segretari delle accademie di 
Milano e Venezia, il ministero ha mandato August von Siccardsburg nel Regno Lombardo- 
Veneto con Fincarico di raccogliere informazioni relative ai curricula universitari ed accade¬ 
mici per poter elaborare un modello uniformato di formazione degli architetti. Cfr. la lette¬ 
ra del ministro Thun al luogotenente Graf von Bissingen-Nippenburg (Vienna, 7 febbraio 
1857). ASV / I.R. Luogotenenza, 1857-1861, b. 962, ins. XXXVII 14/12. La sua relazione e le 
osservazioni prettamente negative nel rapporto di Selvatico saranno gli indizi sui quali si basa 
il giudizio negativo in merito alle scuole accademiche d’architettura a Milano e a Venezia, 
che il ministro esprime nel suo dispaccio del 12 novembre 1857. Cfr. G. Ricci, L’architettura 
all’Accademia dì Belle Arti di Brera: insegnamento e dibattito, in L’architettura nelle accademie 
riformate, cit., p. 276. 

214 “[...] Napoleone III che or la governa, fa condurre nelle chiese e ne’ pubblici stabilimenti 
vaste pitture murali, che danno ai pennelli francesi le più nobili occasioni di mostrarsi valen¬ 
ti; e le occasioni sono il mezzo più sicuro di spingere ad alto volo l’artista, quando non sia 
questo tarpato o dalle matte voglie della moda, o dalle pecoresche servilità dell’adulazione”. 
Selvatico, Storia estetico-critica, cit., II, pp. 902-903. Nell’estate 1853, durante un viaggio in 
Francia e in alcune parte della Germania, Selvatico ha modo di farsi un’idea precisa dei re¬ 
centi progressi artistici di quelle nazioni e ne parla in una lettera a Michele Ridolfi (Venezia, 
29 ottobre 1853): “[...] nelle vacanze di quest'anno ho potuto avere 50 giorni miei che impie¬ 
gai in un viaggio in Francia ed in una parte della Germania per vedervi ciò che si era fatto 
di nuovo da alcuni anni che non visitavo quelle regioni. Vidi molto di brutto, e qualche cosa 
di bellissimo, e fra questo qualche cosa le due cappelle recentemente compiute a Notte Dame 
de Lorette a Parigi, dipinte da Orsel e Perin, opera veramente insigne” (BSL / Ms. 3611/185). 
Gli affreschi, da poco completati, di Victor Orsel e Henri-Alphonse Périn nella Cappella 
dell’Eucaristia di Notre-Dame de Lorette rappresentano, in effetti, uno degli esiti più riusciti 
di promozione dell’arte sacra nella Francia di quel periodo. Cfr. B. Foucart, Le renouveau de 
la peinture religieuse en France (1800-1860), Paris, Arthena, 1987, pp. 202-211; e per il siste- 
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cerca di rilanciare a tutti i costi Formai stagnante promozione artistica nel Veneto 
absburgico. Dalla società di belle arti ai concorsi, dalla proposta di creare un mu¬ 
seo accademico d’arte contemporanea ai “grandi cantieri” di decorazione: fra le 
carte d’archivio non mancano gli indizi per un’analisi complessiva dei suoi sforzi 
rimasti, però, sostanzialmente vani 215 . 

Selvatico non evita di prendere decisioni controverse per razionalizzare le 
spese e liberare così denaro da reinvestire in cantieri artistici 216 : ma nemmeno 
questi sforzi saranno riconosciuti dal governo. Per questa ragione Selvatico si per¬ 
mette di citare, in un dispaccio alla luogotenenza del 14 febbraio 1856, gli statuti 
dell’Accademia, nei quali si parla esplicitamente di promozione e perfezionamen¬ 
to delle arti: “Ora queste né si promuovono, né si perfezionano colla semplice 
istruzione; se ad essa non sia concomitante un fervido operare” 217 . 

Sempre su quel versante si può leggere l’orazione accademica Intorno alia 
necessità che nello insegnamento dell’arte il lavoro sia compagno alla istruzione, 
che Selvatico legge il 10 agosto 1856. Non tanto gli allievi, quanto soprattutto il 
governo sembra il destinatario di un discorso critico - seppure in maniera velata - 
dell’atteggiamento passivo del ministero, che ha promosso un percorso di riforme 
didattiche senza, però, dare uno sbocco concreto a questi sforzi 218 . 


ma delle arti nella Francia di Napoleone III, in particolare il suo onnipotente soprintendente 
alle belle arti, il conte Alfred Emilien de Nieuwerkerke, cfr. Le comte de Nieuwerkerke: art et 
pouvoir sous Napoléon III, catalogo della mostra (Compiègne, 2000-2001), a cura di F. Mai¬ 
son, F. Goldschmidt, S. Higgott, Paris, Réunion des Musées Nationaux, 2000. 

215 Per la proposta del museo d’arte contemporanea, cfr. la reazione nell’ Allerunterthànigster 
Vortrag des treugehorsamsten Ministers fùr Cultus und Unterricht Leo Crafen von Thun wegen 
Verwendung der zum Ankaufe von Gemàlden der Gallerie Manfrin erùbrigten Summe (Vienna, 
16 luglio 1858). AVW / Unterricht 1848-1940; b. 2883, ins. 15 ( Venedig - Akademie der Kiinste, 
A-H). 

216 Ad esempio sopprimendo la scuola d’incisione. 

217 Lettera alla luogotenenza (Venezia, 14 febbraio 1856). ASV / I.R. Luogotenenza (1852-56), 
b. 313, ins. XVIII4/29. Cfr. la risposta di Alexander von Helfert (7 agosto 1856), che ha inol¬ 
trato la richiesta al ministero delle finanze ottenendo però una risposta negativa, assai amara 
per il Nostro: il denaro risparmiato entrerà nelle casse del demanio. ASV / I.R. Luogotenenza 
(1852-56), b. 313, ins. XVIII 4/29. 

218 Riferendosi al ministro Leo Thun von Hohenstein, aggiunge Selvatico: “[...] egli, [...], non 
vorrà di certo ristarsi a mezzo il cammino, e adoperà, ne son sicuro, tutto sé stesso, onde la 
proficua riforma continui, di guisa che quell’alunno il quale si avanza più spedito nell’im- 
parare, abbia modo pronto di applicare lo imparato su lavori onorevoli e dignitosamente 
lucrosi”. P. Selvatico Estense, Intorno alle necessità che nello insegnamento dell’arte il lavoro 
sia compagno alla istruzione, in Atti della Imp. Reg. Accademia delle belle arti in Venezia per la 
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Pochi mesi dopo l’orazione suddetta, con la visita dell’imperatore Francesco 
Giuseppe I, che giunge a Venezia il 25 novembre 1856, il governo emette dei se¬ 
gnali di riconciliazione con i sudditi italiani. In quell’occasione, Selvatico ottiene 
il permesso di sottoporre all’attenzione dell’imperatore la questione della sempre 
più stagnante committenza artistica avanzando la proposta di un monumento a 
suo tempo auspicato, ma mai portato a realizzazione a causa dei costi elevati 219 . 
La richiesta viene infatti accolta e l’imperatore, in data 2 gennaio 1857, commis¬ 
siona a Luigi Ferrari la realizzazione del monumento a Marco Polo, inteso ormai 
come regalo per la città di Venezia 220 . In una lettera a Camillo Boito, un Selvatico 
sensibilmente orgoglioso del successo ottenuto, racconta con molta soddisfazione 
di questa e altre iniziative accolte dal sovrano: 


Vorrei scrivervi più a lungo, ma le generose e belle commissioni che diede qui S.M. ai nostri 
artisti, mi tengono occupato tutto il giorno in progetti, rapporti, conteggi, contratti. Vi nomino solo 
le due principali. Un monumento in bronzo a Marco Polo, che eseguirà il Ferrari (il progetto del 
piedestallo e della decorazione è mio, e fu già accettato). Un quadro allo Zona, figure grandi al vero, 
figurante Tiziano che, incontratosi in Paolo Veronese, lo dice il decoro della pittura. Vedete che queste 
son belle grazie 221 . 


distribuzione de’ premii fatta nel giorno 10 agosto 1856, Venezia, Antonelli, 1856, p. 45. 

219 Cfr. la lettera alla luogotenenza (Venezia, 23 novembre 1856). ASV / I.R. Luogotenenza 
(1852-56), b. 312, ins. XVIII 2/67. 

220 Cfr. l’ordine autografo dell'imperatore: “Dieses Kunstwerk will Ich als ein kaiserliches Ge- 
schenk der Gemeinde Venedig iiberlassen, die es auf einem geeigneten Platze aufzustellen 
haben wird. Sie haben wegen Vollziehung dieses BeschluBes im Einvernehmen mit dem 
lomb:venet: General-Gouvernement die erforderlichen Einleitungen zu treffen, und seiner- 
zeit das Modell und die auf dem Monument anzubringenden Inschriften Meiner Genehmi- 
gung zu unterziehen” (Verona, 5 febbraio 1857). Statua di Marco Polo - erezionep[er] ordine 
di S. M.I.R.A. a spese del r. Erario - incarico del prof.‘ Ferrari dell'esecuzione dono della stessa 
alla città di Venezia - trattazione sul collocamento etc. etc. (1857). ASV / I.R. Luogotenenza 
(1857-61), b. 962, ins. XXXVII 15/1. La decisione delfimperatore è seguita da un lungo ar¬ 
ticolo sul Ferrari apparso sul «Deutsches Kunstblatt» (1858). Qui l’articolista sottolinea le 
qualità dello scultore veneziano che figura, senz’altro, tra i migliori dellTtalia settentrionale. 
A differenza degli scultori tedeschi, i quali tenderebbero a dare rappresentazioni realistiche 
di soggetti ideali, Ferrari - scrive l’articolista - preferirebbe soggetti realistici, che rappresen¬ 
ta con forme stilizzate derivate da modelli antichi: Venedig. Der Bildhauer Luigi Ferrari, in 
«Deutsches Kunstblatt», 9 (1858), 7, pp. 202-203. 

221 C. Boito, Pietro Selvatico (brani delle sue lettere), cit., p. 108. Infatti, l’altra commissione 
sempre affidata ad un artista prediletto da Selvatico nonché traduzione visiva delle sue pri¬ 
orità didattiche è il quadro raffigurante L’incontro tra Tiziano e Veronese, opera di Antonio 
Zona (Fig. 77). Il contratto relativo alla realizzazione dell’opera risale al 31 gennaio 1857, e 
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L’idea di commissionare a Luigi Ferrari un monumento colossale a Marco 
Polo (“un concittadino che è gloria di tutta Italia”) si presenta insieme al progetto 
da dedicare all’illustre veneziano un busto nell’appena istituito “Panteon Veneto” 
in occasione del IX Congresso degli Scienziati (1847), quando il viaggiatore era 
assurto a simbolo della rinascita culturale, scientifica e commerciale di Venezia 
(Fig. 87) 222 . 

Dieci anni dopo, la stessa proposta di erigere un monumento al Polo non 
è priva di sapore anacronistico. Infatti, appena ottenuta la commissione, il Co¬ 
mune si mostra impegnato nell’individuazione di un sito adeguato: in un primo 
momento viene suggerito il campo San Bartolomeo, il quale - sebbene troppo 
piccolo - si trova nelle immediate vicinanze della dimora di Polo, mentre Ferra¬ 
ri desidererebbe niente meno che la piazzetta dei Leoni 223 . Il podestà Giovanni 
Correr, mentre scarta quest’ultima ipotesi, annuncia (5 giugno 1857) Fimminente 
ampliamento del campo San Bartolomeo. 

Almeno a giudicare dall’articolo su Ferrari apparso sul «Deutsches 
Kunstblatt», nel luglio del 1857 la questione della collocazione sembra defini¬ 
tivamente risolta 224 . Eppure, la seduta del 16 luglio 1857, nella quale il consiglio 
comunale di Venezia deve prendere tale decisione rimane, di fatto, deserta 225 . Non 


prevede che sia consegnato entro due anni; di fatto però i lavori si protraggono fino al 19 giu¬ 
gno 1861. Pochi mesi dopo (in data 30 settembre 1861 ) il dipinto viene donato all'Accademia, 
cui serve da modello didattico. Cfr. l’ampia documentazione: Commissione di un quadro per 
ordine di S.M.I.R.A. al pittore storico Zona. ASV / I.R. Luogotenenza (1857-61), b. 960, ins. 
XXXVII 12/6. Un altro lavoro sempre commissionato dall’imperatore, cui qui però non si 
accenna, è il dipinto raffigurante Aìbrecht Dtirer accolto dagli artisti veneziani, opera commis¬ 
sionata al pittore Jacopo D’Andrea (Fig. 76). Cfr. S. Aloisi, V. Gransinigh, Jacopo D Andrea: 
un pittore friulano dell’ Ottocento a Venezia, Udine, Designgraf, 1996. 

222 Per le vicende del «Panteon Veneto» e del busto di Marco Polo, cfr. F. Magani, Il "Panteon 
Veneto", Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 1997, pp. 5-64, pp. 5-64. Accenni 
assai utili al primo progetto del monumento a Marco Polo (1847) si trovano nella scheda, a 
cura di Piero Lucchi, in Venezia Quarantotto: episodi, luoghi e protagonisti di una rivoluzione 
1848-49, catalogo della mostra (Venezia, 1998-99), a cura di G. Romanelli, M. Gottardi, F. 
Lugato, C. Tonini, Milano, Electa, 1998, p. 100. 

223 Cfr. la lettera al Municipio di Venezia (Venezia, 19 maggio 1857). AMV / 1855-59, ins. X 3/9. 

224 Vi si parla, appunto, del campo S. Bartolomeo appena ampliato grazie alle demolizioni e 
dell’imminente realizzazione della statua di Marco Polo affidata allo scultore veneziano. Der 
Bildhauer Luigi Ferrari, cit., p. 204. 

225 Cfr. la lettera della Delegazione Provinciale di Venezia alla luogotenenza (Venezia, 16 luglio 
1857). Statua di Marco Polo, cit. 
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è questo l’unico esempio di resistenza 
passiva: il libro di Andreas Gottsmann 
sul Veneto tra il 1859 e il 1866 enume¬ 
ra, infatti, diversi casi di commissa¬ 
riamenti centrali da parte dell’ammi- 
nistrazione viennese, che cerca di far 
fronte al mancato coinvolgimento del¬ 
le élites locali 226 . 

Lo stesso monumento a Marco 
Polo, circa dieci anni prima avrebbe 
senz’altro suscitato una consistente 
partecipazione pubblica. Invece nel 
1857 è difficile non cogliere l’imbaraz¬ 
zo del Comune, che gradisce ben poco 
il magnifico dono imperiale: troppo 
palese, a questo punto, è il messaggio 
implicito di un nuovo inizio, come se 
l’assedio militare, il colera e infine il 
bombardamento della città non fossero mai avvenuti 227 . 

In quanto principale fautore del monumento, Selvatico assiste con grande 
insofferenza all’atteggiamento vacillante dei notabili comunali. Ne abbiamo noti¬ 
zia da una lettera alla luogotenenza, nella quale il Nostro si lamenta della lentez¬ 
za che la Congregazione municipale a suo parere dimostra nei rispettivi processi 
decisionali 228 . Il marchese invita quindi la luogotenenza a richiamare “colla mag¬ 
giore sollecitudine” una decisione del Comune, visto che “da questa dipende il 
progetto del Monumento, che deve condurre il Ferrari, il quale per certo non può 
fermare piuttosto uno che un altro concetto, se previamente non conosca il sito 
su cui deve sorgere l’opera” 229 . 



Fig. 87. A. Fabris, medaglia con busto 
di Marco Polo coniata in occasione del 
IX Congresso degli Scienziati Italiani a 
Venezia (1847). 


226 A. Gottsmann, Venetien 1859-1866: Ósterreichische Verwaltung und nationale Opposition, 
Wien, Verlag der Òsterreichischen Akademie der Wissenschaften, 2005. 

227 Cfr. P. Ginsborg, Damele Manin e la rivoluzione veneziana del 1848-49, Milano, Feltrinelli, 
1978, pp. 360-376. 

228 “[...] mentre si combattono le opinioni da me esternate in proposito della scelta del sito, non 
si determina risolutivamente il punto da me sottoposto alla decisione della rappresentanza 
cittadina”. Lettera alla luogotenenza (Venezia, 17 giugno 1857). Statua di Marco Polo, cit. 

229 Lettera alla luogotenenza (Venezia, 17 giugno 1857). Statua di Marco Polo, cit. 
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Abbiamo, infatti, la situazione grottesca di un ministro degli interni che an¬ 
nuncia, in data 3 agosto 1857, l’avvio dei lavori ordinato dall’imperatore, mentre 
sul versante del Consiglio comunale si continua a discutere di un’adeguata col- 
locazione per un monumento così poco amato, che passa da una piazza all’altra. 
Finalmente, l’8 dicembre 1857 il consiglio decide con quattordici voti contro tre 
che il monumento sarà collocato in Campo Santo Stefano (dove oggi sorge il 
monumento a Niccolò Tommaseo): 


Così Marco Polo per noi non è solo un’illustrazione, ma è pur esempio del buon cittadino, che 
attivo ed intraprendente cura e prospera li suoi interessi, ma sempre serve la patria. Egli ricco, invidia¬ 
to, reduce dalle corti della Cina e delle Indie ove fu altamente onorato, andava modesto gentiluomo, 
volonteroso comandare la sua galea ad una sfortunata battaglia. Così allora si usava misurare il ser¬ 
vizio del proprio paese dallo splendore della dignità né dalla gravità del sacrifizio, ma si era convinti, 
che il servirlo era debito era onore in ogni circostanza ed in qualunque condizione 230 . 


Nel frattempo Selvatico fornisce in una lettera al podestà di Venezia, Ales¬ 
sandro Marcello, informazioni più dettagliate circa l’aspetto dell’opera, la cui al¬ 
tezza complessiva raggiungerà i 10 metri, di cui 3,30 metri per la statua seduta da 
fondersi in bronzo, mentre la larghezza del piedistallo raggiungerà anch’essa i 10 
metri: “Il gruppo ed i simboli saranno in bronzo; il piedestallo ed i tre gradini, di 
marmi veronesi fra i più scelti”; manca soltanto la decisione circa il luogo e na¬ 
turalmente il nulla osta del ministero di Culto e Pubblica Istruzione 231 . È evidente 
che il presidente, architetto e principale fautore della sua realizzazione, cerchi 
di far sì che il monumento sia affidato a uno dei suoi professori più fedeli, ma a 
questo punto si tratta di un ottuso caso di Denkmalskult imposto dall’alto, privo 
di una qualunque domanda interna 232 . Non a caso, nella relazione dell’arcidu¬ 
ca Ferdinando Massimiliano sugli anni del suo governatorato lombardo-vene- 


230 Cfr. la lettera della congregazione municipale alla delegazione provinciale di Venezia (12 
dicembre 1857). Statua di Marco Polo , cit. 

231 Lettera al Podestà di Venezia, conte Alessandro Marcello (Venezia, 19 novembre 1857). 
AMV/ 1855-59, fase. X 3/9. 

232 Per un’analisi puntuale dei monumenti realizzati dopo il 1866 (P. Paleocapa, opera di L. 
Ferrari, inaug. 1873; D. Manin, opera di L. Borro, inaug. 1875; N. Tommaseo, opera di F. 
Barzaghi, inaug. 1882; C. Goldoni, opera di A. Dal Zotto, inaug. 1883; Vittorio Emanuele 
II, opera di E. Ferrari, inaug. 1887; G. Garibaldi, opera di A. Benvenuti, inaug. 1887), cfr. 
G. Pertot, Memoria e memorie risorgimentali a Venezia dopo l’annessione all’Italia, in «Storia 
urbana», 34 (2011), 132-133, pp. 111-163. 
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to, proprio i due monumenti, veneziano e milanese, vengono citati quali esempi 
delFincomprensione totale dei governanti su quali siano le effettive necessità della 
popolazione: 


Le aspirazioni dei sudditi italiani deH’Austria non erano infatti di perpetuare con statue e 
quadri l’antica fama dei Marco Polo e dei Leonardo da Vinci (Fig. 88), né di veder installarsi in 
mezzo a loro una corte amante del fasto. Ciò che essi chiedevano prima di tutto era il miglioramen¬ 
to del sistema di governo, rallentamento dei vincoli troppo stretti che legavano l’amministrazione 
locale all’autorità centrale, il ristabilimento di un’autonomia compatibile con le esigenze dell’unità 
monarchica 233 . 


Nel corso di pochi anni, le vicende sfortunate di questo monumento poco 
amato prenderanno però una direzione del tutto inedita e si intrecceranno con 
quelle, vissute dalla cittadinanza con molta più partecipazione, legate al restauro 
del Fondaco dei Turchi 234 . 

La vicenda nasce dal fatto che il proprietario delfimmobile, Antonio Buset- 
to detto Petich, non s’interessa granché di salvaguardare l’edificio da lui acqui¬ 
stato nel 1838: lo vorrebbe anzi buttare giù, riutilizzare le preziosissime spoglie e 
costruirci sopra un nuovo palazzo (Fig. 89). Per questo motivo egli chiede sin dal 
1839 un permesso generale di demolizione, che viene però respinto, grazie all’in¬ 
tervento dell’Accademia veneziana. Lo stesso parere contrario alla demolizione e 
fortemente propenso a conservare soprattutto la facciata (sebbene la stessa luogo- 
tenenza sia incline a considerare irrimediabilmente decadente lo stato di conser¬ 
vazione dell’edificio) emerge diversi anni dopo in un’altra perizia firmata da Sel¬ 
vatico e Callisto Zanotti, per conto della Commissione permanente d’architettura 
(1853) 235 : i due professori consigliano di ricostruire la facciata nelle sue presunte 


233 Ferdinando Massimiliano d’Absburgo, Il governatorato del Lombardo- Veneto 1857-1859, con 
un’introduzione di F. Della Peruta, Pordenone, Studio Tesi, 1992, pp. 13-14. Secondo la stes¬ 
sa relazione, la visita dell'imperatore non doveva essere, agli occhi della burocrazia viennese 
(in quel periodo rappresentata nella persona del ministro degli interni von Bach) che “un 
palliativo, un calmante momentaneo” (p. 9). 

234 Per le vicende del restauro qui sintetizzate si rimanda allo studio di Schulz 1995; e in maniera 
riassuntiva a J.C. Ròssler, I palazzi veneziani. Storia, architettura, restauri. Il Trecento e il 
Quattrocento, Verona, Scripta, 2010, pp. 116-118. 

235 Sin dalla data d’acquisto dell’immobile (1838) le perizie della commissione d’ornato si op¬ 
pongono alla sua demolizione (1839-40), come ben emerge dai documenti citati da R. Co- 
dello. La ricostruzione del Fondaco dei Turchi in Venezia, in La parabola del restauro stilisti¬ 
co nella rilettura di sette casi, a cura di G. Fiengo, A. Bellini et al., Milano, Guerini, 1995, 



Didattica, promozione e conservazione delle arti: Selvatico all'Accademia di Venezia (1849-59) 


229 


condizioni originali, vale a dire con 
le due torricelle laterali, così come 
si mostra nella veduta di Jacopo de’ 

Barbari (Fig. 90). Ad ogni modo, 
nonostante le perizie, non si pro¬ 
ducono grandi risultati, essendo il 
proprietario pur sempre intenziona¬ 
to a demolire l’edificio. Un’efficace 
mediazione sembra a questo punto 
avviata da Giovanni Casoni, Fede¬ 
rico Berchet e Agostino Sagredo, il 
quale - avendo, grazie al permesso 
di Busetto, a disposizione tutta la 
documentazione storica sull’edifi¬ 
cio - redige una relazione per l’Isti¬ 
tuto Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti (1858) in cui sono esposte le 
vicende storiche e quindi la rilevan¬ 
za culturale dell’edificio 236 . Rimette¬ 
re in piedi una fabbrica, per usare 
le parole di Sagredo, “così guasta, 
anzi pericolante, da mettere profon¬ 
da tristezza in chi la guarda, perché 
accenna a città caduta nella massi¬ 
ma desolazione” 237 , rappresenta evi¬ 
dentemente una sfida per i veneziani, uno sforzo patriottico teso congiuntamente 
a salvare un edificio storico e a rispondere ai topoi del giornalismo estero che la¬ 
menta la decadenza di Venezia 238 . Ma il testo di Sagredo, a causa forse del pesante 



Fig. 88. P. Magni, monumento a Leonardo da 
Vinci (1859-72). Milano, Piazza della Scala. 


pp. 321-325. 

236 J. Schulz, The restoration of thè Fondaco dei Turchi, in «Annali di architettura», 7 (1995), 
pp. 19-22. Già dal titolo di questo saggio emerge un atteggiamento meno inquisitorio nei 
confronti del famigerato intervento di Berchet: Schulz parla infatti di restauro al contrario 
della Codello, secondo la quale trattasi piuttosto di una ricostruzione. 

237 Cit. in Codello, La ricostruzione, cit., p. 330. 

238 Cfr. a questo proposito A. Auf der Heyde, Gli inizi della Zentral-Commission di Vienna. Un 
modello di tutela e la sua ricezione in Italia (1850-70), in Conservazione e tutela dei beni cui- 
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Fig. 89. Il Fondaco dei Turchi prima del Fig. 90. Il Fondaco dei Turchi dopo il 
restauro. Litografia da Sagredo / Berchet restauro. Fotografia della seconda metà 
1860. dell’Ottocento. 

attacco contro Selvatico, non vedrà la luce nel Veneto: sarà invece edito a Milano 
nel 1860 con dedica significativa a Stefano Jacini (ormai ministro del Regno d’I¬ 
talia) ed un altro interessante riferimento al recente acquisto, tramite la raccolta 
di fondi privati, della Scuola di San Giovanni Evangelista. I veneziani riprendono 
così letteralmente possesso della loro città e questo è un fatto che suscita l’am¬ 
mirazione degli osservatori stranieri (basti pensare al giudizio di Eitelberger), né 
lascerà indifferente lo stesso imperatore. 

Infatti, nel dicembre del 1861, le vicende del monumento a Marco Polo e 
quelle del Fondaco dei Turchi si incrociano, anzi convergono dopo una breve fase 
di tacita contrapposizione. In data 1° dicembre 1861 il Comune ribadisce ancora 
una volta a parole l’intenzione di realizzare il monumento, indicando al governo 
l’avvenuta scelta del campo Santo Stefano 239 . Nel frattempo maturano invece i 
progetti di recupero ed uso museale del Fondaco, che affianca (separato da un 
canale) il Palazzo Correr, che ospita sinora l’istituto: dopo un sopralluogo (il 7 
marzo 1859) da parte di una commissione municipale incaricata di controllare 
l’effettiva stabilità dell’edificio, viene dunque deciso di adibirlo a sede del Museo 


turali in una terra di frontiera: il Friuli Venezia Giulia fra Regno d’Italia e Impero Absburgico 
(1850-1918), a cura di G. Perusini, R. Fabiani, Vicenza, Terra Ferma, 2008, pp. 27-28. 

239 Cfr. la lettera del Municipio di Venezia all’imperatore Francesco Giuseppe (Venezia, 1° di¬ 
cembre 1861), nella quale si rende conto dell’avvenuta scelta della piazza chiedendo che ven¬ 
gano portati avanti i lavori. Lavori pubblici: Monumento da erigersi alla memoria del celebre 
viaggiatore Veneziano Marco Polo, ÀMV, 1860-64, ins. IX 8/4. 
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Civico Correr 240 . A partire dal luglio del 1860 il comune di Venezia affitta la parte 
relativa alla facciata della fabbrica, accontentando così anche il Busetto. Circa 
un anno dopo, scartando la candidatura dello stesso Busetto, nel maggio 1861 
viene scelto con Sebastiano Cadel un imprenditore edile incaricato di realizzare 
il restauro, mentre il progetto di Berchet (esposto nel libro pubblicato insieme a 
Sagredo l’anno prima) viene approvato dal comune nel dicembre del 1861 e con¬ 
fermato nel marzo del 1862 241 . 

Messo in questo modo con le spalle al muro, l’imperatore non può certo ne¬ 
gare il proprio sostegno al recupero del monumento: il patriottismo monumentale 
dei veneziani ha tolto terreno alla pretesa del governo di essere l’unico a interes¬ 
sarsi alla conservazione dei monumenti veneziani. Infatti, viene accolta l’istanza 
del comune di devolvere la spesa per il monumento al recupero del Fondaco che, 
meglio di una statua (peraltro assai poco sentita), riuscirebbe a ingraziarsi il po¬ 
polo veneziano. Infatti, in data 1° maggio 1863, la presidenza della luogotenenza 
informa la delegazione provinciale che 


[...] Sua Maestà I.R.A. con Sovrana Risoluzione 10 aprile pp. si è benignamente compiaciuta di 
accordare al Municipio di Venezia pel ristauro della Fabbrica monumentale - Fondaco dei Turchi - 
un assegno di f.ni 80/m ottanta mille VA. a carico del Tesoro dello Stato in quattro eguali annue rate, 
da prelevarsi dall'anno amministrativo 1864 in poi, con ciò che un Busto di Marco Polo, da eseguirsi 
dallo Scultore Ferrari, sia collocato in un sito opportuno del predetto edificio, venendo così a cessare 
l’esecuzione di un monumento a Marco Polo, ordinata col Sovrano Autografo 2 Gennajo 1857 242 . 


240 Per la relazione della commissione (formata dall’assessore municipale Daulo Foscolo, da 
Tommaso Meduna e Federico Berchet), cfr. Codello, La ricostruzione, cit., pp. 329-330. Si 
pensa, per altro, di collegare tramite un cavalcavia l’allora sede del museo, Palazzo Correr, 
con l'adiacente fabbrica antica (ivi, p. 330). 

241 Cfr. il Progetto del completo risarcimento del Fondaco dei Turchi e sua destinazione per Civico 
Museo (Venezia, 11 marzo 1862). Firmato dall’ingegnere tecnico municipale (ingegnere di¬ 
rettore G. Bianco; Federico Berchet; Sebastiano Cadel [imprenditore edile]). Lavori pubblici, 
cit., fase. IX 8/7. 

242 Lettera della presidenza della luogotenenza (Toggenburg) alla Delegazione Provinciale di 
Venezia (Venezia, 1 maggio 1863). Lavori pubblici, cit., ins. IX 8/7. Cfr. anche le notizie a 
riguardo sulF«Allgemeine Zeitung», Wien 29. Aprii, in «Beilage zur Nr. 120 der Allgemeinen 
Zeitung», 20 aprile 1863, p. 1993, dove appunto si parla della donazione imperiale di 80.000 
fiorini a favore del Fondaco dei Turchi, e l’altro articolo ( Venedig, «Allgemeine Zeitung», 122, 
2 maggio 1863, p. 2017), nel quale si accenna al fatto che con la restaurazione del Fondaco dei 
Turchi “wird ein lange gehegter Wunsch aller Venetianer und auch aller Kunstfreunde erfiillt, 
und zugleich die Mòglichkeit geschaffen das Museo Correr zu erweitern, das an das Fondaco 
anstòBt”. 
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Evidentemente seccato dal modo in cui il progetto del suo monumento a 
Marco Polo è stato prima ostacolato, poi del tutto abbandonato, il Ferrari comu¬ 
nica nel dicembre dello stesso anno alla congregazione municipale di non essere 
più disponibile alla realizzazione del busto di Marco Polo, che gli appare come 
una sorta di elemosina rispetto all’imponente progetto iniziale 243 . La delegazione 
municipale si rivolge dunque aH’Accademia (13 febbraio 1864) 244 , alla ricerca di 
un degno sostituto, individuato poi in Augusto Gamba 245 . Si conclude così la sto¬ 
ria di un monumento mai voluto dalla popolazione e imposto dall’alto, mentre 
ritorna in vita (magari con metodi discutibili) un monumento antico e lungamen¬ 
te abbandonato, assurto ormai a simbolo di patriottismo monumentale. 


3.8. Selvatico, la Commissione Centrale di Vienna e le politiche di 
tutela nel Veneto degli anni Cinquanta 

Tra la fine del 1850 e il 1856 si costituisce e si rende operativa Ylmperial 
Regia Commissione Centrale per lo studio e la tutela dei monumenti architettonici'. 
un organo fortemente voluto dalle élites politiche ed erudite viennesi, per lo più 
destinato - come scrisse Walter Frodi - a “diffondere, nella situazione di difficoltà 
in cui versava lo stato multietnico, l’idea di venire incontro ai sentimenti dei vari 
gruppi nazionali riconoscendone il rispettivo passato storico, ma nello stesso tem¬ 
po tale idea doveva anche abbracciarli e farli confluire verso un’unica meta” 246 . 
Infatti, traendo ispirazione alle precedenti esperienze francesi e prussiane, nasce¬ 
rà all’insegna del neo-assolutismo illuminato del giovane imperatore un organo 
innovativo, teso a esplorare nella sua vastità il patrimonio culturale dell’impero 
multinazionale: gli osservatori stranieri, inoltre, non mancano di riconoscere il 


243 Cfr. la lettera di L. Ferrari alla Congregazione Municipale di Venezia (Venezia, 14 dicembre 
1863). Lavori pubblici, cit., ins. IX 8/7. 

244 Lettera della Delegazione Provinciale di Venezia alla Congregazione Municipale (Venezia, 13 
febbraio 1864). Lavori pubblici, cit., ins. IX 8/7. 

245 Per il busto realizzato tra il 1862 e il 1863, cfr. Magani, Il “Panteon Veneto", cit., pp. 5-64. 
pp. 153 (fig.), 215-216. 

246 W. Frodi, Die Einfùhrung der staatlichen Denkmalpfìege in Òsterreich, in Dcis Zeitalter Franz 
Josephs, voi. 1: Von der Revolution zur Grunderzeit, 1848-1880, 2 voli., a cura di H. Kiihnel, E. 
Vavra, G. Stangler, Wien, Amt der Niederòsterreichischen Landesregierung, 1984,1, p. 396. 
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carattere originale e la qualità elevatissima delle sue pubblicazioni 247 . Compito 
della commissione, si legge nella prima annata dello «Jahrbuch» viennese, è di 


[...] decidere il valore del singolo monumento, nonché il denaro da destinargli in base alle sue 
necessità, redigere una statistica archeologica, pubblicare memorie, raccogliere i risultati delle ricerche 
al fine di stilare una storia dei monumenti, provvedere alle misurazioni, ai rilievi e alla supervisione 
dei lavori di conservazione 248 . 


Ma prima ancora di dare inizio effettivo alle sue attività occorre costruire 
una fitta rete di collaboratori ed esperti locali cui compete la raccolta e segnala¬ 
zione dei dati (Fig. 91). 

Proprio in virtù dei suoi studi precedenti, il nome di Selvatico è frequente¬ 
mente citato nelle pubblicazioni periodiche e monografiche della commissione. 
Abbiamo, infatti, di suo pugno un articolo apparso sulle «Mittheilungen» del 
1857, nel quale Selvatico fa presente lo stato di conservazione fatiscente della 
chiesa di San Sebastiano, che mette ovviamente a rischio le pitture del Veronese 249 . 

Questi rapporti con i membri della Commissione Centrale sembrano intensi¬ 
ficarsi nel 1856, quando Eitelberger si reca per diversi mesi nel Lombardo-Veneto 
conducendovi delle ricerche sulfarte veneta e friuliana (Verona, Cividale). È in tale 
ambito che lo studioso pubblica un saggio sui monumenti artistici di Cividale, testo 
nel quale mira a rivalutare fimportanza culturale della dominazione longobarda, 
“l’energia di una delle tribù germaniche fra le più vigorose e ricche di spirito”, una 
civiltà “decisamente cattolica” (i loro monumenti permetterebbero, infatti, uno sguar¬ 
do all’“attività tettonica di questa tribù vissuta in territorio friuliano”) (Fig. 92) 250 . 


247 Tra i suoi promotori figurano Eduard Melly, Karl Ludwig von Bruck, Gustav Heider, Ru¬ 
dolf Eitelberger e Karl von Czòrnig. Per la genesi della commissione, cfr. W. Frodi, Idee und 
Verwirklichung: das Werden der staatlichen Denkmalpflege in Òsterreich, Wien-Kòln-Graz, 
Bòhlau, 1988; Id., Iprimordi della Scuola Viennese di Storia dell’Arte, in La scuola viennese di 
storia dell’arte, a cura di M. Pozzetto, Gorizia, Grafica Goriziana, 1996, pp. 23-34. 

248 «Jahrbuch der Kaiserl. Kònigl. Central-Commission zur Erforschung und Erhaltung der 
Baudenkmale», 1 (1856), p. 6. 

249 P. Selvatico Estense, Notizen. - (Die Kirche S. Sebastian zu Venedig), in «Mittheilungen der 
Kaiserl. Kònigl. Central-Commission zur Erforschung und Erhaltung der Baudenkmale», 2 
(1857), 1, pp. 22-23. Per le vicende conservative di S. Sebastiano e della sua veste pittorica, cfr. 
anche il rapporto della commissione accademica di pittura (Venezia, 15 dicembre 1854; ASV / 
I.R. Luogotenenza, 1852-56, b. 315, ins. XVIII9/23) e soprattutto il fascicolo Venezia Chiesa di 
S. Sebastiano ristauro dipinti, ASV / I.R. Luogotenenza, 1857-61, b. 961, ins. XXXVII 12/17. 

250 R. Eitelberger von Edelberg, Cividale in Friaul und seine Monumente, in «Jahrbuch der kai- 
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Fig. 91. Prototipo di scheda per la statistica 
monumentale che la Zentral-Commission 
invia ai suoi membri ed associati. Da 
«Jahrbuch der Kaiserl. Kònigl. Central- 
Commission zur Erforschung und Erhaltung 
der Baudenkmale» (1856). 



Fig. 92. R. Eitelberger von Edelberg, 
Cividale in Friaul und seine Monumente, 
in «Jahrbuch der kaiserl. kònigl. Central- 
Commission zur Erforschung und Erhaltung 
der Baudenkmale» (1857). 


Eitelberger visita Cividale e i suoi monumenti dando seguito alla segnalazione 
di un notabile locale, il conte Ludovico Thurn-Valsassina, il quale comunica alla 
commissione viennese (nella prima metà del 1856) la condizione di degrado in cui 
versa il tempietto longobardo, noto ormai ad un pubblico più ampio grazie alla 
pubblicazione di Gailhabaud (Figg. 93, 94) 251 . Scrive infatti Thurn-Valsassina: 


seri, kònigl. Central-Commission zur Erforschung und Erhaltung der Baudenkmale», 2 
(1857), pp. 233-258. 

251 La consapevolezza della necessità di un restauro del tempietto longobardo risale al 1832, ma 
in quel periodo il R. Demanio non prevede di passare ai fatti. Il Comune di Cividale, data 
rimmobilità delfamministrazione austriaca, acquista il tempietto dal demanio nel dicembre 
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Nell'ingresso della porta si trovano N.° 6 grandi statue le quali sono in pericolo di essere distrut¬ 
te essendo nella mura alla quale sono appoggiate già varie importanti crepature, une delle medesime 
viene tenuta retta mediante una grande cintura di ferro greggio. Assai deplorabile sarebbe la distruzio¬ 
ne di quelle statue degli antichissimi tempi e di lavoro assai bello. [...] Inoltre avrebbero bisogno d’una 
piccola rinnovazione le decorazioni e quadri assai ben lavorati lungo la Cornice 252 . 

Il consolidamento del tempietto avviene in un momento nel quale si ve¬ 
rifica una svolta netta nella valutazione dell’arte longobarda, cui era stata 
negata fino a quel momento una propria identità figurativa, pur costituendo 
un capitolo di grande interesse per gli studi medievistici ed archeologi (basti 
pensare a Corderò e i cugini Sacchi) 253 . Mettendo in evidenza la specificità 
della cultura figurativa longobarda, soprattutto la ricchezza ornamentale del¬ 
le cosiddette arti minori, Eitelberger giunge a una valutazione ben diversa del 
fenomeno: 

Perché a Cividale non si trovano soltanto monumenti architettonici nel senso stretto della paro¬ 
la, belisi anche lavori plastici in rilievo ed ornamenti, gioielli ed oggetti sacri, in altre parole monumen¬ 
ti che testimoniano l’intero arco d'attività lavorativa dei longobardi da quelle parti 254 . 

Quella longobarda è dunque considerata di una civiltà complessa, capace di 
adeguarsi alle rispettive tradizioni e maestranze locali, che vengono rielaborate 
non senza raffinatezza: 

Là dove gli artisti ed artigiani erano più abili ed esercitati, vediamo che i capitelli, gli ornamenti 
e le figure sono eseguiti con una certa sensibilità, quando invece ciò non avvenne anche il prodotto era 
naturalmente inferiore - ma non per questo esso è da definirsi come barbarico. Infatti le belle figure 
eseguite in stucco nella cosiddetta cappella di Peltrudis a Cividale - rappresentati le quattro vergini 
sante di Aquileia, Anastasia, Agape, Irene e Chioma, e i santi Crisogono e Zoilo - gli stessi begli 
ornamenti in stucco possono annoverarsi fra quelle opere d’arte, le quali si devono ad artisti locali 
cresciuti e formatisi nelle tradizioni dell’arte antica. Sono evidentemente realizzati sul posto e nella 
loro semplicità e soprattutto nelfornamentazione essi hanno qualcosa di classico, che rimanda verso 


1842, provvedendo ai primi restauri della fabbrica. 

252 Lettera (in copia italiana) di Ludovico Thurn-Valsassina all’I.R. commissione centrale per 
la manutenzione dei monumenti (s.L, s.d.). Chiesa di S.'“ Maria in Valle a Cividale - ristauro, 
ASV / I.R. Luogotenenza, 1857-61, b. 960, ins. XXXVII 12/1. 

253 Cfr. a questo proposito E. Castelnuovo, Una disputa ottocentesca sull’“Architettura Simboli¬ 
ca ”, in Essays presented to Rudolf Wittkower on liis sixtyfifth birthday , voi. 1: Essays in thè 
history of architecture, London, Phaidon Press, 1967, pp. 219-227. 

254 Eitelberger, Cividale in Friaul, cit., p. 236. 
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Fig. 93. Alb. Lenoir (del.), Bury (se.), interno del tempietto longobardo a Cividale. Incisione 
da J. Gailhabaud, Monumens anciens et modernes, 2 (1852). 

Roma piuttosto che a Bisanzio. Almeno da queste parti non mi si è presentata alcun’opera d’arte con 
certezza attribuibile ad artisti bizantini che fosse così pura, così semplice come gli ornamenti in questa 
parte della cappella 255 . 


255 Eitelberger, Cividale in Friaul, cit., p. 236. Naturalmente, anche in questo caso, quando l'au¬ 
tore parla della minoranza tedesca che governa il territorio composto da etnie diverse, non 
può non mancare il riferimento implicito alla situazione contemporanea dell’impero absbur- 
gico: l’attività artistica dei longobardi è senz’altro ingenua e a tratti rozza, ma considerando 
la loro civiltà da quanto produce in termini legislativi e culturali, Eitelberger non ha alcun 
dubbio che qui si tratti del primo germe di una fioritura successiva osservabile analogamente 
nei primordi della civiltà greca: “Nicht als Kunstwerke im eigentlichen Sinne des Wortes, 
nicht als Werke zur Nachahmung und zum Studium fur Kiinstler, sondern als Vorlàufer der 
deutschen Kunst des Mittelalters, als Denksteine der menschlichen Cultur in der wichtig- 
sten Ubergangsperiode, welche die Menschheit durchgemacht hat, diirften vielleicht diese 
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Fig. 94. Alb. Lenoir (del.), Bury (se.), dettagli delle decorazioni plastiche all’Interno del 
tempietto longobardo di Cividale. Incisione da J. Gailhabaud, Monumens anciens et 
modernes, 2 (1852). 

Sebbene sia infastidito dall’ideologia pan-germanica dei suoi colleghi setten¬ 
trionali, i quali vorrebbero tutto “tedesco” considerando gli architetti longobar¬ 
di come se “fossero stati tanti Vignola” 256 , l’esperienza acquisita soprattutto nel 


Denkmale einiger Aufmerksamkeit werth gehalten werden” (ivi, p. 237). 

256 Parlando di Friedrich Osten in una lettera a Carlo Promis (Padova, 20 marzo 1846), Selva¬ 
tico scrive a proposito dell’architetto e storico tedesco: “[...] ha certe sue opinioni quel buon 
uomo che non stanno né in cielo né in terra: vuol tutto tedesco, anche in quel tempo in cui 
gli altri eruditi tedeschi confessano che nei lor poveri paesi si faceano case e chiese di legno, 
ed il sapere era tutto in Italia. - Specialmente sull’architettura delle epoche longobarde ne ha 
di particolari: a sentir lui parrebbe che i Longobardi fossero stati tanti Vignola: il cielo glielo 
perdoni”. BRT / Archivio Promis, 6/VI.2. 
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campo degli studi sull’architettura padovana predispone Selvatico a intervenire 
nelle questioni relative al restauro del tempietto longobardo 257 . 

Quindi la commissione centrale (in una lettera del 20 giugno 1856) si rivol¬ 
ge alla luogotenenza di Venezia, cui chiede d’intervenire, dato l’evidente impasse 
dovuto alla mancanza di conservatori locali nel Lombardo-Veneto 258 . Dopo una 
prima perizia di restauro redatta dall’ufficio provinciale della pubbliche costru¬ 
zioni, che stima il costo delle riparazioni a 6.480 lire austriache 259 , Selvatico ne 
redige un’altra (datata Venezia, 2 gennaio 1857), nella quale accoglie di buon 
grado l’intenzione manifestata dalla commissione centrale di Vienna di restaurare 
il tempietto longobardo di Cividale. Il problema rimane la perizia dell’ingegnere 
capo, tale Rubolo, che - come fa notare Selvatico - è un validissimo ingegnere 
idraulico e stradale, ma gli mancano evidentemente i presupposti culturali e tec¬ 
nici per dirigere un restauro importante come questo. Selvatico consiglia dunque 
di seguire tre principi fondamentali: 


1. ° - Bisogna badare di non dare nuovi intonachi ai muri, perché que’ muri son quasi tutti in 


257 Infatti, i suoi studi sulla chiesa (d’origini longobarde) di S. Sofia a Padova sono fondamentali 
per l’individuazione delle varie fasi costruttive dell’edificio, tanto da costituire un autentico 
vademecum storiografico per i tecnici competenti, cui spetta il consolidamento strutturale e 
il restauro dell’edificio. Cfr. P. Selvatico Estense, Notizie storiche sulla architettura padovana 
nei tempi di mezzo. - Articolo primo: Della architettura padovana dalla decadenza dell’impero 
romano fino al termine del sec. XII, in «Giornale di Belle Arti e Tecnologia», agosto 1833, 
pp. 169-190. Ma si vedano soprattutto le documentazioni relative al restauro dell’edificio 
in cui si fa più volte riferimento agli studi del marchese: ad esempio, di Giuseppe Ceroni e 
Giovanni Cattaneo, la Relazione sullo stato della Chiesa di S.“ Sofia e proposta di alcune ripa¬ 
razioni (ms., 23 ottobre 1832). ASP / Atti comunali, b. 962 (1834). 

258 “Essendo [...] pendente ma non ancora effettuata la istituzione di un conservatorio in ciascun 
dei due Dominj del Lombardo-Veneto, come proprio organo di questa Commissione Centra¬ 
le e questa non volendo protrarre la cura tanto raccomandata è necessaria della conservazio¬ 
ne del monumento in parola fino alla definizione della summentovata pendenza, si ha l’onore 
d’interessare Vostra Eccellenza a voler far praticare i necessarj rilievi in proposito mediante 
il relativo Ufficio delle pubbliche Costruzioni, e quindi mettere le opportune disposizioni di 
concerto col Preposto di quel Convento Sig. r Canonico De Orlandi, non senza far conoscere 
allo scrivente l’attivato in proposito”. Lettera dellT.R. Commissione Centrale allT.R. Luo¬ 
gotenenza (Vienna, 20 giugno 1856). Chiesa di S.‘ a Maria in Valle, cit. 

259 Per le vicende del restauro, cfr. lo studio riccamente documentato di P. Ruschi, Giuseppe 
Uberto Valentinis e l’architettura: restauratore o artista?, in II restauro dei dipinti nel secondo 
Ottocento: Giuseppe Uberto Valentinis e il metodo Pettenkofer, a cura di G. Perusini, Udine, 
Forum, 2002, pp. 292-303. 
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pietra da taglio, e però sarebbe sconveniente coprire il materiale primitivo con intonacature. 

2. ° - Sendo le statue e molte parti ornamentali di pietra calcare friabilissima, conviene prima di 
rimovere quelle scassinate, far attenzione a conservarne la forma o col mezzo di disegni o con getti in 
gesso, su dettagli preesistenti, onde rifarli eguali ed in carattere. 

3. ° Le pitture, prima di verniciarle, convien ripulirle, e notare le parti a tempera, onde la vernice 
non abbia a scancellarle 2 ™. 


Poi, entrando nel dettaglio, Selvatico commenta punto per punto le proposte 
di restauro e consolidamento formulate dall’ingegner Rubolo. Innanzi tutto, la 
proposta di rivestire d’intonaco tutte le parti esterne dei muri urta la sensibilità 
di Selvatico per il quale - come s’è visto - esiste un intrinseco legame tra materia 
e struttura: 

Ora, questo mezzo toglierebbe tutta l’apparenza di vetustà all’edificio, e impedirebbe si vedesse 
tutto ciò ch'è in esso murato in pietra da taglio. - Mascherare il materiale, specialmente quando di 
pietre, è colpa grave in ogni costruttura, gravissima nei restauri. - S’aggiunga che allo esterno di 
quella chiesetta, sulla sua fronte, stanno incastrati due pezzi di ornamento anteriori forse d’un secolo 
alla costruzione, e perciò preziosi alla storia. - Ora, se questi si coprissero, od anche semplicemente 
si raccerchiassero d’intonaco a fino, non avrebbero più l'importanza costruttiva che or hanno, né più 
servirebbero a dimostrare come nelle epoche Longobarde, anche nelle nuove costrutture si incastras¬ 
sero ruderi di più antichi edificii 261 . 


Oltre alla questione del reimpiego di frammenti antichi che considera “pre¬ 
ziosi alla storia”, Selvatico si pone in maniera ormai consapevole il problema della 
“sincerità” costruttiva, che era stato tematizzato da Ruskin nel secondo capitolo 
(“The Lamp of Truth”) del suo The Severi Lamps of Archìtecture (1849): un tema 
centrale per la storiografia architettonica del decennio precedente, se pensiamo 
all’articolo di Eduard van der Nuli Andeutungen iiber die kunstgemàfie Beziehung 
des Ornamentes zur rohen Form (1845), in cui l’architetto viennese prendeva le 
distanze dallo storicismo scenografico di Gàrtner e Klenze, perché i loro edifici 
evocavano incrostazioni e rivestimenti musivi attraverso il mezzo pittorico 262 . 


260 Lettera all’I.R. luogotenenza (Venezia, 2 gennaio 1857). Chiesa di S. ,a Maria in Valle, cit. 

261 Ivi. Il dispaccio intero è stato pubblicato e commentato da V. Foramitti, 1/ tempietto longobar¬ 
do nell’Ottocento: Selvatico, Valentinis e iprimi restauri di S. Maria in Valle di Cividale, Udine, 
Edizioni del Confine, 2008. 

262 II caso più noto, in tal senso, sono le pitture murali di Hess nell ’Allerheiligenkappelle di Mo¬ 
naco (cfr. E. van der Nuli, Andeutungen iiber die kunstgemàfie Beziehung des Ornamentes zur 
rohen Form, in «Oesterreichische Blàtter fur Literatur und Kunst», II (1845), 52, p. 403). Per il 
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Un altro non trascurabile punto di riferimento per il pensiero selvatichiano 
sono, a partire dalla metà degli anni Cinquanta, gli interventi di Viollet-le-Duc 
e di Prospere Mérimée in materia di restauro 263 : in particolare Y Instruction pom¬ 
ici conservation, l’entretien et la restauration des édifices diocésains, et particulière- 
ment des Cathédrales (1849) rappresenta un importante documento di sintesi, in 
cui la prassi del restauro architettonico è organizzata in base a priorità tecnico¬ 
materiali piuttosto che stilistiche. Tracce delle voci “maqonnerie” e “sculptures 
d’ornement” sembrano, infatti, riconoscibili nella perizia appena citata, in par¬ 
ticolare quando Selvatico insiste con molta lucidità sul tema dei materiali e delle 
tecniche artigianali 264 . Lo stesso vale per l’invito ad impiegare, per la parte pla¬ 
stica, degli scultori “habiles, intelligents, familiarisés déjà avec ces oeuvre set en 
comprenant l’esprit”: una questione di non poca rilevanza, che Selvatico affron¬ 
terà a proposito della direzione dei lavori e delle maestranze da coinvolgere 265 . Per 
quanto concerne la parte scultorea, il marchese vorrebbe, infatti,vorrebbe vedervi 
coinvolto il padovano Antonio Gradenigo (suo fidato collaboratore nei diversi 


tema della “sincerità” costruttiva nella riflessione teorica del secolo XIX, cfr. G. Bandmann, 
Der Wandel der Metterialbetrachtung in der Kunsttheorie des 19. Jahrhunderts, in Beitràge zur 
Theorie der Kiinste ini 19. Jahrhundert, a cura di H. Koopmann, J.A. Schmoll gen. Eisen- 
werth, Frankfurt am Main, Klostermann, 1971, pp. 129-157. 

263 Scrive Selvatico nel febbraio 1855: “I Signori Lussus e Viollet-le-Duc dimostrarono nei gran¬ 
diosi ristauri della Cattedrale e della Santa Cappella a Parigi, di essere due menti elevatissime, 
inviscerate in tutti quanti sono i difficili magisteri dell’arte archi-acuta” (Selvatico, Del nuovo 
in Architettura , cit., p. 390). Un riferimento più circostanziato all’attività didattica di Viollet- 
le-Duc lo abbiamo nel volume Selvatico, Intorno alle condizioni presenti, cit., pp. 51-52; in¬ 
vece lo scritto selvatichiano Gli ammaestramenti delle arti del disegno nelle accademie e nelle 
officine, Venezia, tipografia del Commercio, 1858, si presenta ormai come omaggio al grande 
architetto e restauratore francese visto che il volume reca sul frontespizio una citazione dagli 
Entretiens sur l’architecture, Paris, Morel, 1863, I, p. 32. Sul tema del rapporto tra Selvatico 
e Viollet-le-Duc segnalo l’intervento recente di R. Tamborrino, Viollet-le-Duc, Selvatico e la 
questione della formazione artistica negli scritti ottocenteschi, in Formazione alle professioni. 
Architetti, ingegneri, artisti secoli XV-XIX, a cura di A. Ferraresi, M. Visioli, Milano, Franco 
Angeli, 2012, pp. 197-222. 

264 E. Viollet-le-Duc / P. Mérimée, Instruction polir la conservation, l’entretien et la restauration 
des édifices diocésains, et particulièrement des Cathédrales (1849), in «Encyclopédie d'Archi- 
tecture», 5 (1855), 2, pp. 23-27; 3, pp. 43-44. Per una lettura contestualizzata dell’ambiente, 
cfr. R. Tamborrino, Viollet-le-Duc, le «Annales archéologiques» e i romantici scientifici, in Arti 
e storia nei Medioevo, IV: Il Medioevo al passato e al presente, a cura di E. Castelnuovo, G. 
Sergi, Torino, Einaudi, 2004, pp. 439-464. 

265 Viollet-le-Duc, Mérimée, Instruction, cit., p. 44. 
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progetti d’edilizia realizzati in quegli anni), mentre per la parte degli affreschi il 
più esperto sarebbe il custode della raccolta accademica, Andrea Tagliapietra. 
Altrettanto problematica sembrerebbe la direzione dei lavori, che il marchese vor¬ 
rebbe vedere affidati a un esperto dei monumenti locali: il conte Uberto Valenti- 
nis di Udine, “giovane coltissimo, artista abile, dottissimo della storia patria ed 
amoroso de’ suoi monumenti”, il quale infatti accetterà nel gennaio del 1857 di 
assumere gratuitamente la direzione dei lavori 266 . 

I casi appena discussi di San Sebastiano e del tempietto longobardo di Ci- 
vidale costituiscono comunque delle eccezioni nel panorama sostanzialmente 
povero dei rapporti diretti tra l’Accademia di Venezia e la commissione centra¬ 
le di Vienna 267 . Questo fatto è in parte dovuto al debole statuto giuridico della 
commissione, cui mancano uomini e strumenti legali per intervenire in Italia 268 ; 
in parte alla specificità del caso italiano, dove esiste una lunga e consolidata tra¬ 
dizione legislativa e istituzionale a favore dei monumenti storico-artistici 269 . An¬ 
che le questioni (niente affatto trascurabili) deH’organigramma sono assai meno 
significative in Italia visto che esistono, da tempo, delle commissioni provinciali 
per le belle arti le quali attendono semplicemente di essere rianimate. Selvatico si 
impegna sin dall’inizio del suo mandato a farlo, ma il clima politico del “ritorno 
all’ordine” post-quarantottesco, fortemente sospettoso nei confronti di qualsiasi 
organo di rappresentanza, impedisce all’inizio degli anni Cinquanta una ripresa 
delle politiche di tutela a Venezia e nel territorio veneto. Infatti, forte del suo 
rapporto consolidato con gli ambienti viennesi, Selvatico cerca di fare dell’Ac¬ 
cademia di Venezia un ente territoriale che funga da tramite con la commissione 
viennese nel coordinamento delle campagne di restauro 270 . Alla fine, dopo un lun- 


266 Lettera all’I.R. luogotenenza (Venezia, 2 gennaio 1857). Chiesa di S.'“ Maria in Valle , cit.. A 
questo punto si spiega anche perché Selvatico, in una lapide commemorativa, venga com¬ 
memorato come “auctoritate et consilio” dell’impresa di restauro. Cfr. a questo proposito 
Ruschi, Giuseppe Uberto Valentinis, cit., pp. 295-299. 

267 II direttore dell’archivio del Bundesdenkmalamt di Vienna, Theodor Briickler, mi comunica 
l’assoluta mancanza di riferimenti a Selvatico fra le carte dell’istituto. 

268 Per la genesi della normativa austriaca in materia di tutela, cfr. T. Briickler, Vom Konsilium 
zum Imperium. Die Vorgeschichte der ósterreichischen Denkmalschutzgesetzgebung, in «Oster- 
reichische Zeitschrift fùr Kunst und Denkmalpflege», 45 (1991), pp. 160-173. 

269 Cfr. a questo proposito la ripubblicazione, a cura di A. Emiliani, del volume Leggi, bandi e 
provvedimenti per la tutela dei beni artistici e culturali negli antichi stati italiani, 1571-1860, 
Bologna, Alfa, 1978. 

270 Cfr. a questo proposito Auf der Heyde, Gli inizi della Zentral-Kommission, cit., pp. 27-29. 
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go tira e molla, questa proposta sarà accolta nel maggio 1856 271 . 

L’anno dopo, con la nomina del nuovo governatore generale del Regno 
Lombardo-Veneto, il fratello dell’imperatore arciduca Ferdinando Massimiliano 
d’Absburgo (1832-67), lo stile politico dell’autorità absburgica cambia in maniera 
sostanziale. Ricordando la sua breve esperienza italiana (durata dal 10 marzo 
1857 fino al 19 aprile 1859), questi prende le distanze dagli “atti di clemenza” 272 
con i quali l’imperatore aveva cercato di riavvicinarsi ai suoi sudditi italiani, pro¬ 
babilmente anche per smentire l’accusa, da parte della stampa francese, secondo 
cui i barbari del Nord trascurerebbero i monumenti veneziani 273 . 

L’arciduca mostra da subito un atteggiamento diverso rispetto a quello del 
suo fratello imperatore e dei vari suoi predecessori: è meno sensibile ai gesti sim¬ 
bolici, più conciliante e aperto, attento all’ipotesi di un’autentica mediazione tra 
le popolazioni italiane e il potere centrale di Vienna (cui egli stesso, per indole 
liberale ed aperture internazionali, risulta fortemente estraneo). 

Una delle prime iniziative che mette in atto è la soppressione (in data 9 mag¬ 
gio 1857) del blocco delle cariche elettive sancito ai tempi del governo militare. Il 
segnale è piuttosto esplicito: la partecipazione politica degli italiani è vista come 
elemento fondamentale, e per questo motivo egli sfiora l’idea di creare un senato 
unico per il Regno Lombardo-Veneto. Altre iniziative, come l’abbozzo di un’ampia 


271 Solo nel maggio 1856 il Ministero del Culto e dell’Istruzione Pubblica riferisce il parere della 
commissione centrale, secondo cui “sarebbe da affidarsi all’I.R. Accademia di belle arti in 
Milano e Venezia la cura per l'investigazione e conservazione dei monumenti edilizi sotto la 
direzione superiore della Commissione Centrale”. Cfr. il dispaccio del Ministro del Culto e 
dell’Istruzione (23 maggio 1856) cit. in Cassanelli, Conservazione e restauro, cit., p. 294. 

272 1 principali beneficiari degli “atti di clemenza” sono la Galleria Manfrin, S. Marco, S. Am¬ 
brogio a Milano, il Cenacolo di Leonardo, la chiesa parrocchiale di Monteforte in provincia 
di Verona, la chiesa di S. Satiro a Milano, perfino la statua canoviana di Napoleone come 
Marte pacificatore viene rispolverata (il piedistallo riparato) e destinata ai Giardini pubblici 
di Milano. Cfr. Venedig, 31 Dee., in «Allgemeine Zeitung», 5, 5 gennaio 1857, p. 68; e soprat¬ 
tutto l’articolo Die kaiserlichen Anordnungen fur die Restauration berùhmter Kunstdenkmale 
im lombardisch-venetianischen Konigreiche, in «Mittheilungen der k.k. Central-Commission 
zur Erforschung und Erhaltung der Baudenkmale», 2 (1857), 4, pp. 85-86. 

273 Questo spirito apologetico anima (ancora nel 1954) la descrizione puntuale che Donin fa 
degli interventi austriaci a favore dei monumenti veneziani. R.K. Donin, Òsterreichische 
Denkmalpflege in Venedig 1815-1866 (Auseinem im Vereinfiir Denkmalpflege gehaltenen Vor- 
trage), in «Mittheilung der Gesellschaft fur vergleichende Kunstforschung in Wien», VII 
(1954), 2, pp. 19-20; per l’attività della commissione nel territorio italiano, cfr. Frodi, Idee und 
Verwirklichung, cit., p. 29. 
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riforma amministrativa, puntano nella stessa direzione di coinvolgere il più possi¬ 
bile i notabili locali nelle faccende governative. Tale proposito non sarà del tutto 
deluso, se pensiamo al coinvolgimento di alcuni fra i più illustri eruditi e “tecnici” 
italiani (Giuseppe Archinto, Ludovico Melzi d’Eril, Renato Borromeo, Stefano 
Jacini, Valentino Pasini, Cesare Cantù e Andrea Cittadella-Vigodarzere), per non 
parlare della nomina a capo della cancelleria di un italiano, il conte Valmarana 274 . 

Dai carteggi con Adeodato Malatesta ed Emilio De Fabris sappiamo inoltre 
che anche Selvatico figurava tra le élites locali consultate e ascoltate dal nuovo 
governatore. Il 9 marzo 1858 Camillo Boito scrive ad Adeodato Malatesta: 


Il marchese Selvatico mi scrisse ultimamente lieto dell’essersi sbarazzato dalle noie accademiche, 
quantunque le occupazioni gli sieno, anzi che scemate, cresciute. Ella saprà certamente che l’Arciduca gli 
diede l'incarico di scrivere una relazione storica sui monumenti del Veneto e di proporne i ristauri; ed è in- 
cumbenza bella e utile e che mostra buone intenzioni; ma i milioni moltissimi che occorrerebbero a riparare 
i danni negli edifici della sola Venezia saranno uno scoglio non facilmente superabile. Il Selvatico, quando 
due mesi or sono andò a Milano, fu ricevuto a Corte con ogni sorte di gentilezze, e si volle rimanesse ad 
alloggiare lì nel palazzo e fosse spessissimo commensale. Le quali cose dimostrano il conto in cui egli è, a 
buon diritto, tenuto; e dimostrano che il giovine principe [...] à nell'animo di scuotere un po’ il letargo delle 
arti. Egli, secondo il parere di Selvatico, è un’alta mente e un eletto cuore, e farà sorgere per gli artisti giorni 
più lieti. Staremo a vedere. Ma io ò pur sempre fitto nel cervello, che le arti, protette dai principi, possano, 
diventare splendide ma non grandi, e che poi né le arti sole, né le culture tutte facciano il bene dei popoli 275 . 


274 Cfr. Ferdinando Massimiliano d’Absburgo, II governatorato , cit., p. 22. Nel proprio inten¬ 
to di riformare il Regno Lombardo-Veneto in uno stato modello, l’arciduca sembra essersi 
ispirato alla politica italiana di Maria Teresa d’Austria, che concedeva ampia autonomia ai 
propri possedimenti lombardi (p. 31). Nella relazione sul suo governatorato (un testo basato 
sui ricordi dello stesso arciduca e redatto intorno al 1864 da Tobias Wildauer) leggiamo 
infatti che “(i)l governo del Lombardo-Veneto non può essere, senza gravi conseguenze, un 
governo tedesco; prima di tutto perché l’elemento germanico non costituisce che una frazio¬ 
ne della monarchia austriaca; poi, perché la monarchia deve mantenersi al di sopra di tutte 
le nazionalità e affondare le sue radici in tutte le regioni su cui si estende il suo scettro; infine, 
perché il carattere germanico, così a suo agio tra le sue scartoffie, è incapace di governare un 
popolo naturalmente vivace e intelligente come gli italiani, la nazione più civile del mondo” 
(ivi, p. 31). Di visione pangermanica vi sono ben poche tracce e infatti a proposito di Venezia 
si legge che: “Non si doveva rinnegare l’antica repubblica, ma invece farne propri senza dop¬ 
piezza i gloriosi ricordi, e soprattutto sforzarsi di mostrare che l’attuale governo si preoccu¬ 
pava, più di quanto non facessero quelli precedenti, del benessere del popolo. [...] Questa era 
la giusta politica da seguire nei confronti di un popolo leggero, amante più dei piaceri che dei 
grandi principi politici. Non essendovi da rianimare a Venezia antichi sentimenti popolari, 
bisognava suscitarli attraverso un governo ben visto e liberale” (ivi, p. 35). 

275 Lettera di C. Boito ad A. Malatesta (9 marzo 1858), cit. in Mazzocca, Gli anni veneziani, cit., p. 49. 
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Stufo ormai delle beghe accademiche, delle controversie con i professori, che 
rivendicano la propria autonomia didattica, ma soprattutto della rigidità del mi¬ 
nistero viennese, che blocca il suo progetto di creare una Scuola Superiore d’Ar- 
chitettura alFAccademia, Selvatico accenna a ritirarsi dall’agone istituzionale nel 
corso di una riunione a Vienna, svoltasi nell’ottobre del 1856, quando prende per 
la prima volta in considerazione l’idea di dimettersi 276 . Si capisce dunque il suo 
sollievo nell’apprendere dell’incarico di redazione di una statistica monumentale 
per il territorio veneto affidata (in data 19 dicembre 1857) al presidente accademi¬ 
co e al paleografo Cesare Foucard. Finalmente Selvatico riesce a liberarsi (per sei 
mesi) dai suoi innumerevoli obblighi istituzionali. 

L’iniziativa dell’arciduca rispecchia naturalmente analoghe campagne di do¬ 
cumentazione monumentale, in primis quelle della commissione centrale di Vien¬ 
na 277 , ma vi sono anche altri paralleli non propriamente artistici, come l’etnolo¬ 
gia della monarchia austriaca ad opera di Karl von Czòrnig (1857) e la celebre 
inchiesta Jacini sulle condizioni agricole della provincia di Sondrio (1858) 278 . Si 
tratta, in quest’ultimo caso, di una relazione assai circoscritta quanto al campio¬ 
ne di territorio analizzato, che sfocerà ai tempi del Regno d’Italia nella monu¬ 
mentale inchiesta agraria delle varie regioni d’Italia (23 volumi, 1885) 279 . Affidata 
all’economista Stefano Jacini, l’inchiesta prevede infatti la raccolta e poi l’analisi 
di dati statistici in base a un modulo prestabilito, per poi formulare dei rimedi 
politico-amministrativi: si tratta di una prassi permeata dalla fiducia positivista 
secondo cui l’analisi dei dati è il primo e indispensabile rimedio per la risoluzione 
dei problemi sociali. 

Con la stessa pretesa scientifica (raccolta, analisi e intervento) anche Selva¬ 
tico e il suo collega devono raccogliere informazioni sui monumenti secondo un 
modello prestabilito di scheda. Gli autori, leggiamo nella prefazione al volume, 


276 Per il corso superiore di architettura, cfr. Serena, La riforma didattica, cit., p. 187. 

277 Interessante, peraltro che appena pubblicato il primo volume degli «Jahrbiicher», esso venis¬ 
se presentato - tramite una relazione di Agostino Sagredo - ai soci dell’I.R. Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti (nell’adunanza del 23 marzo 1857). In tale occasione, in pieno 
riconoscimento dei meriti delfiniziativa, Sagredo auspica che "tale istituzione venga posta 
estesamente in atto anche nelle regioni italiche governate dall’Austria”. Cfr. Adunanza del 
giorno 23 marzo 1857, in «Atti dell’I.R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», s. Ili, 2 
(1856-57), 15, p. 326. 

278 S. Jacini, Sulle condizioni economiche della provincia di Sondrio, Milano-Verona, Civelli, 1858. 

279 Cfr. A. Caracciolo, L’inchiesta agraria Jacini, Torino, Einaudi, 1973. 
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[...] devono rassegnare sovra ognuno di questi monumenti una sommaria descrizione, ed una 
breve esposizione dello stato in cui esso si trova esternando la loro opinione sul relativo valore arti¬ 
stico ed istorico. Essi soggiungeranno altresì quali provvedimenti, secondo il loro parere sarebbero 
opportuni per la loro conservazione, e pel caso esistessero dei documenti storici sull’epoca della loro 
origine, ne faranno cenno nel loro rapporto 280 . 

L’unione, qui accennata, tra competenze diplomatiche (Foucard) e critica sti¬ 
listica (Selvatico ) corrisponde peraltro letteralmente agli strumenti esegetici che ca¬ 
ratterizzano - secondo Gaetano Milanesi - la moderna scienza artistica in Italia: 

Può l’erudito metter fuori il documento solo ei non giova alla storia, quanto le gioverebbe se all’eru¬ 
dizione accoppiasse la pratica conoscenza dell’arte. Il documento scoprirà un nome, un’opera, una data; 
e queste cose vi faranno stabilire l'esistenza d'un artefice, i particolari, l’occasione, il tempo, in cui fu fatta 
quell’opera; ma voi non potrete dire quale fu il suo modo di dipingere, da che scuola derivi, di chi possibil¬ 
mente sia stato discepolo, quali i pregi e difetti suoi, se non siete fornito della seconda qualità. Insomma 
l’erudito getta il seme, il pratico conoscitore lo feconda e lo rivolge al vero progresso della storia 281 . 

L’esito di quest’indagine è un rapporto, presentato il 7 marzo 1858 con il 
titolo Monumenti artistici e storici delle Provincie Venete (1859), con un’accurata 
schedatura di San Marco, del Duomo di Murano, del Palazzo della Ragione di 
Vicenza, della Cappella Ovetari con gli affreschi del Mantegna a Padova. Ma 
la statistica non sembra affatto limitarsi ai quattro monumenti pubblicati, e lo 
dimostrano altre schede conservate fra le carte padovane di Selvatico (dedica¬ 
te appunto all’Arsenale e al cortile di San Giovanni Evangelista a Venezia) 282 e 


280 P. Selvatico Estense, Cesare Foucard, Monumenti artistici e storici delle Provincie venete, de¬ 
scritti dalla commissione istituita da S.A.I.R. Ferdinando Massimiliano, governatore generate , 
Milano, I. R. Stamperia di Stato, 1859, s.n. In precedenza, come abbiamo visto, mancavano 
o i mezzi oppure la volontà politica da parte del governo austriaco di esercitare pressioni su¬ 
gli enti municipali e sulle delegazioni provinciali; mentre a questo punto viene specificato che 
tutti i Delegati provinciali sono tenuti a “prestare loro ogni possibile assistenza, e d’interveni¬ 
re, occorrendo, affinché in egual modo vengano coadjuvati anche dalle altre Autorità” (ivi). 
L'idea è appunto di creare un organo che in alternativa alla commissione centrale disponesse 
del prestigio, ma anche degli appoggi istituzionali tali da essere veramente operativo: Selvatico 
riesce dunque, grazie al rapporto di stima reciproca con l’arciduca, ad evitare almeno in parte 
la continua pressione da parte del ministero di culto e pubblica istruzione, ad accorciare le vie 
burocratiche cui si deve l’enorme lentezza nella realizzazione degli interventi di recupero. 

281 G. Milanesi, Dell’erudizione e della critica nella storia delle belle arti, in «Nuova Antologia», 
1 (1866), p. 448. 

282 Cfr. BCP / Carte PSE: b. 15, ins. 182, 184. Entrambe le schede recano, del tutto selvatichiana- 
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poi il secondo volume dell’iniziativa, di cui abbiamo notizia grazie a un fascicolo 
reso noto da Andrea Lermer; ma anche da un’entusiastica recensione al testo di 
Selvatico, ad opera di Rudolf Eitelberger 283 . La pubblicazione, che doveva com¬ 
prendere oltre a Palazzo Ducale 284 anche il Fondaco dei Turchi e la Cappella degli 
Scrovegni 285 , tuttavia si interrompe a causa delle vicende politiche; il committente 


mente, giudizi di qualità artistica piuttosto netti. Leggiamo infatti del cortile di S. Giovanni 
Evangelista: “Questa costruzione alzata nel 1481 da ignoto architetto (V. Storia) porta in 
siffatta maniera i caratteri dell’architettura lombardesca da non essere inventato giudizio 
il crederla opera d'uno della famiglia Lombardo”; mentre dell’Arsenale riportiamo questa 
riflessione circa il monumento a Vittore Pisani: “Preziosa questa statua perché ci conserva i 
lineamenti d’uno de’ più gran capitani che avesse Venezia, non merita rispetto a merito d’arte 
altra considerazione se non quella unicamente storica che si riferisce allo stato della scultura 
in Venezia tosto dopo il 1380. - E ragionevole supposizione che volendosi onorare sì grande 
capitano di mare a cui Venezia dovette la sua salvezza nella guerra co’ genovesi, si allogasse 
l’opera ad uno de’ migliori scalpelli della città. - Ma quest’opera sebbene minuziosamente 
accurata ne’ dettagli riuscì mediocrissima rispetto a scienza artistica, perché n’è infelice lo in¬ 
sieme, rozzo lo scalpello, male modellato il volto. Segno è dunque che allora non abbondano 
i buoni scultori, e forse non lavoravano ancora que’ fratelli Pietro e Paolo dalle Masegne le 
cui opere troviamo notate sempre fra il 1395 e 1400”. 

283 R. Eitelberger von Edelberg, Monumenti artistici e storici delle Provincie Venete, in «Mitthei- 
lungen der k.k. Central-Commission zur Erforschung und Erhaltung der Baudenkmale», 4 
(1859), 7, pp. 185-189. 

284 Nel 1858 Foucard scopre nel capitello angolare di Palazzo Ducale un iscrizione antica “di 
ignoti fiorentini”, fatto questo che viene reso noto in un articolo anonimo (dello stesso Sel¬ 
vatico?) sulla «Gazzetta privilegiata di Venezia» (n. 186, 1858) e che vivacizza, in seguito alle 
intense ricognizioni grafiche di Ruskin e poi agli studi esegetici di Didron e Burges, enorme¬ 
mente il dibattito erudito sulla decorazione scultorea del monumento. Selvatico accenna a 
questo fatto in una recensione (notaci attraverso il manoscritto) all’opera monumentale di F. 
Zanotto, Il Palazzo Ducale di Venezia (1853-61). La scelta di riprendere in mano l’argomento 
e di riprodurre questa volta tutti i capitelli del loggiato in un volume rimasto in bozze a causa 
delle vicende politiche è senz’altro motivata da questa scoperta, nonché dalle polemiche sorte 
in seguito alla pubblicazione della notizia (cfr. BCP / Carte PSE: b. 13, ins. 135). Peraltro, 
lo stesso anno Selvatico ha modo di analizzare da vicino alcuni capitelli del loggiato visto 
che soprintende i lavori di restauro, condotti da Pietro Lorandini, che integra alcune parti 
decorative e figurative al capitello (P36) della Giustizia ( 1422-38). Cfr. A. Lermer, Die Restau- 
rierung des venezianischen Dogenpalastes 1875-1890, in «Studi veneziani», 45 (2003), p. 338; 
Ead., Der gotische «Dogenpalast» in Venedig: Baugeschichte und Skulpturenprogramm des Pa- 
latium Comununis Venetiarum, Miinchen-Berlin, Deutscher Kunstverlag, 2005, pp. 193-194 
(con bibliografia precedente). 

285 Cfr. la lettera della commissione (firmata Selvatico e Foucard) che si rivolge al podestà di 
Padova nel 30 maggio 1858 per aggiornarsi sulle ultime proposte di recupero della cappella 
degli Scrovegni ancora di proprietà privata. Cit. in A. Prosdocimi, Il Comune di Padova e la 
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viene destituito a seguito della perdita austriaca della Lombardia, la commissione 
sciolta alla fine dello stesso anno. C’era stata la proposta di tradurre gli altri testi 
e di inserirli nelle «Mittheilungen», ma la ricchezza degli apparati iconografici era 
tale da non permetterne la pubblicazione in un bollettino di dimensioni contenu¬ 
te: ad ogni modo, il testo gode di una certa fortuna, come emerge dalla History of 
Painting in North Italy di Cavalcasene, che cita il manoscritto più volte nel corso 
del suo libro (evidentemente Selvatico stesso glielo mette a disposizione) 286 . 

Tuttavia, al di là dell’intento iniziale, la relazione del marchese ha ben poco 
in comune con i censimenti monumentali fortemente descrittivi ed esaurienti 
pubblicati nelle riviste della Commissione Centrale e nella raccolta delle Mitte- 
lalterliche Kunstdenkmàler des Oesterreichischen Kaiserstaates. Gli edifici trattati 
sono pochissimi e lo stesso Selvatico, durante la stesura del rapporto, informa il 
committente di un significativo cambiamento di rotta dovuto in primo luogo al 
precario stato di conservazione dei monumenti ispezionati: 


Raccolti rapidamente i dati necessari sui quattro elencati monumenti, riserbandoci ad altro mo¬ 
mento ad offerire a V.A. tutti i necessarii particolari, abbiamo formulato le proposte di risarcimento 
che ci parrebbe più acconcie nella urgenza del caso, e queste umiliamo adesso a V.A.I. perché la saggia 
e pronta mente dell’A.V. abbassi i venerati suoi ordini sui più convenienti rimedii, in particolare rispet¬ 
to alla Cattedrale di Murano che prima degli altri edifizii da noi qui noverati reclama le cure solerti di 
V.A.I., perché per essa è più imminente il pericolo 287 . 


Dopo una breve e sintetica descrizione del monumento (Figg. 95, 96), gli 
autori della relazione confrontano i dati storici (le documentazioni archivistiche 
ed epigrafiche) con l’esame ravvicinato del manufatto giungendo alla conclusio- 


Cappella degli Scrovegni nell’Ottocento - Acquisto e restauri agli affreschi, in «Bollettino del 
Museo Civico di Padova», XLIX, 1, 1960, pp. 82-83. 

286 Per le vicende del secondo volume, cfr. A. Lermer, Eine verhinderte Publikation zum Dogen- 
palast in Venedig. Pietro Selvaticos und Germano Prosdocimis Arheiten fiir die 'Monumenti 
artistici e storici delle provincie venete’, in «Studi veneziani», 41 (2001), p. 285. Cavalcasene, 
nelle note alla History of Painting in North Italy (1871), cita più volte la relazione di Selva¬ 
tico e Foucard («Illustrazione del Palazzo Ducale di Venezia, by Marchese Pietro Selvatico 
and Professore Cesare Foucard, Milan, 1859; secondo rapporto, p. [...]») evidentemente già 
stampata oppure notagli dalle bozze di stampa: G.B. Cavalcasene, J.A. Crowe, A History of 
Painting in North Italy. Venice, Padua, Vicenza, Verona, Ferrara, Milan, Friuli, Brescia. From 
thè fourteenth to thè sixteenth century [...] editedby Tancred Borenius, 3 voli., London, Mur¬ 
ray, 1912. Ed. anastatica: Milano, edizioni di Solchi, 2004-2005,1, pp. 59, 163, 165. 

287 BCP / Carte PSE: b. 17, ins. s.n. 
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Figg. 95, 96. G. Prosdocimi (dis.), Kirchmayr (lit.), pianta e prospetto esterno del transetto 
meridionale, particolari ornamentali del duomo di Murano. Litografie da Selvatico / Foucard, 
Monumenti artistici e storici delle provinole venete, Milano 1859. 


ne (il “giudizio artistico storico”) che il duomo di Murano, nella sua forma 
attuale, sarebbe databile al X secolo. Questo passo è di fondamentale impor¬ 
tanza, perché è dalla classificazione stilistica del monumento (“lo stile [...] evi¬ 
dentemente bisantino frammisto a quello della prima maniera degli Arabi”) che 
dipendono le scelte dell’architetto incaricato a realizzare oltre al “più accurato 
ristauro” della zona absidale anche il rinnovamento delle parti rovinate “sulla 
pristina forma” 288 . È questa, appunto, la “severa e coscienziosa induzione” di 
cui parla Selvatico in un appunto padovano riferibile al problema del restauro 
architettonico: 

Tutti gli stili dovrebbero essere imparati dall’architetto per un altra importantissima ragione, 
quale è quella dei ristauri ch’egli è chiamato ad eseguire in tanti monumenti illustri or deperiti, o 


288 Selvatico, Foucard, Monumenti artistici e storici, cit., pp. 11-12. 
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per l'ingiuria del tempo o per la negligenza degli uomini - Un altro tempo gli architetti destinati a 
compiere od a ristaurare edifizii antichi o del medio evo non si imponevano l'obbligo che parrebbe 
sì semplice e si naturale di surrogare le vecchie pietre con altre tagliate o scolpite sullo stesso mo¬ 
dello: essi obbedivano al proprio gusto alla moda corrente, poco badando se potesse in alcun modo 
tornar acconcia allo stile dell'opera che risarcivano - Adesso la ragione ha illuminato i traviati, e si 
direbbe a ragione barbaro quell'architetto che ristaurasse un edifizio gotico colle maniere romane o 
greche. Ora non si tratta più di unire e di associare differenti stili per ottenere combinazioni nuove 
ed appropriate alla nostra epoca; al contrario bisogna porsi in un punto di veduta esclusivo!,] biso¬ 
gna spogliarsi d’ogni idea attuale e dimenticare il tempo in cui viviamo per farsi contemporanei del 
monumento che si ristaura, degli artisti che lo costruissero],] degli artisti [sic] che lo abitarono. Ma 
per far tutto questo, è necessario conoscere a fondo tutti i processi dell’arte, non soltanto nelle sue 
principali epoche, ma in tale e tale altro periodo di ciaschedun stile a fine di ristabilire, se occorre 
tutta una parte di un edifizio sulla vista di semplici frammenti non per capriccio od ipotesi, ma col 
mezzo di una severa e coscienziosa induzione. Queste verità ha vedute già da qualche tempo la Im¬ 
periale Accademia di Vienna, e nelle sue scuole di architettura già si procede secondo le riforme che 
a me pajono necessarie, e se ne trae il migliore de’ frutti quello di aver giovani abilissimi in ogni stile 
di architettura i quali non solo sanno ristaurare gli edifizii secondo l’epoca in cui sorsero, ma, ch’è 
meglio, valgono a costruirne di nuovi con eleganza ed indipendente libertà edifizii di lunga mano 
preferibili a molti di quelli che son diretti dagli architetti italiani allievi delle accademie 289 . 

Con l’insistenza sul tema della totale “annegazione” delFarchitetto, che di¬ 
mentica il tempo in cui vive cercando piuttosto di ripercorrere il processo creativo 
nell’utilizzo di mezzi e materiali identici, Selvatico si avvicina senz’altro alle argo¬ 
mentazioni di Viollet-le-Duc 290 . Un’analogia evidente sul piano dell’enunciazione 
metodologica, quella tra Selvatico e i “romantici scientifici” in Francia, che però 
si attenua necessariamente di fronte ad un patrimonio monumentale difficile e 
complesso da classificare. Infatti, sin dai tempi delle indagini giovanili sull’ar¬ 
chitettura padovana e più ancora nella sua “guida estetica” di Venezia, Selvatico 
ingloba nella propria riflessione storiografica problemi come il riuso, le aggiunte, 
i restauri storici e la contaminazione di linguaggi, tanto da spianare, a livello teo¬ 
rico, la strada al concetto di “stratificazione stilistica” formulato molti anni dopo 
dal suo allievo Boito 291 . 


289 BCP / Carte PSE: b. 6, ins. s.n. 

290 L’analisi critica più efficace di questi temi e in genere della “teoria romantica del restauro” 
secondo Viollet-le-Duc, la troviamo nel saggio di C. Boito, I nostri monumenti - Conservare o 
restaurare?, in «Nuova Antologia», 87 (1886), pp. 481, 498. 

291 Boito, I nostri monumenti, cit., pp. 497-498. Lo stesso Boito comunque non mancherà di 
osservare, che “per codeste faccende, tra il dire e il fare c’era di mezzo, non solo un mare, ma 
l’Oceano” (ivi, p. 488). Quanto a Selvatico, basta leggere il suo giudizio sulla Basilica Marcia- 
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Figg. 97-99. C. Boito, pianta, sezione longitudinale 
della navata e alzato della facciata del duomo di 
Murano. Litografie da «Giornale dell’ingegnere, 
architetto ed artigiano» (1861). 

Resta ancora da chiarire in quale 
misura Boito sia da considerarsi inter¬ 
prete delle idee del maestro nel momento 
in cui si accinge a redigere il progetto di 
restauro del duomo di Murano (Figg. 97- 
99) 292 . Senz’altro il giovanissimo architet¬ 
to segue le raccomandazioni di Selvatico 
quando consiglia 1) di conservare il “bel¬ 
lissimo” tetto a capriate risalente al Tre o 
Quattrocento, 2) di demolire le sagrestie 
e i muri laterali fino all’altezza del coro, 



na che definisce “un accozzamento disorganico e vario, di stili, di maniere, di dimensioni, di 
materie e di forme, che parla per altro forte al pensiero; perché è rappresentazione degli sva¬ 
riati elementi di cui componevasi Venezia nel secolo dodicesimo”. P. Selvatico Estense, Sulla 
architettura e sulla scultura in Venezia dal Medio Evo sino ai nostri giorni, studi di P. Selvatico 
per servire di guida estetica, Venezia, P. Ripamonti Carpano, 1847, p. 35. 

292 Cfr. a questo proposito V. Fontana, Camillo Boito e il restauro a Venezia, in «Casabella», 
45 (1981), 472, pp. 48-53; Zucconi, L’invenzione del passato, cit., pp. 86-94; E. Calebich, Il 
restauro della chiesa dei Santi Maria e Donato a Murano e il contributo di Camillo Boito, in 
«Quaderni del Dipartimento Patrimonio Architettonico e Urbanistico / Università di Reggio 
Calabria», 8-9 (1998-99), pp. 229-250. 
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3) di conservare le colonne rifacendone le basi corrose, 4) di rimuovere tutti gli 
interventi seicenteschi all’interno della chiesa. Invece nel caso dell’altare Boito 
rivela un atteggiamento più filologico e puristico del suo maestro, che avrebbe 
rifunzionalizzato il tutto alle esigenze liturgiche moderne. In altre parole: Selva¬ 
tico avrebbe spostato l’altare alfinterno dell’abside 293 , Boito propone invece di 
anteporlo “come fu comune uso nelle chiese italiane del medio evo, e costante in 
quelle di forma basilicale” 294 . 

Particolarmente evidenti sono le differenze tra i due là dove “per difetto di 
antico indizio” l’architetto è libero di progettare delle parti nuove 295 . È il caso 
della facciata, al cui posto Selvatico vedrebbe volentieri un vestibolo a due piani 
per dare spazio al battistero e all’organo 296 . Questa soluzione, liberamente ispirata 
al modello di Torcello, non convince Boito che progetta, con la sua sontuosa fac¬ 
ciata neobizantina, “quasi un manifesto dell’architettura nuova dell’Italia risorgi¬ 
mentale” (V. Fontana) 297 . Resta, infatti, curioso constatare, che anche quando dif¬ 
ferisce manifestamente dalle proposte del maestro, Boito rimane un fedele segua¬ 
ce delle idee espresse da Selvatico a conclusione del saggio Intorno alla simbolica 
figurativa ornamentale nelle chiese cristiane del medioevo (1845). Interrogandosi, 
in quella sede, sull’opportunità di un’architettura sacra moderna, Selvatico aveva 
raccomandato agli artisti contemporanei di trarre ispirazione dalla ricchezza e 
complessità figurativa delle basiliche medievali: 


Ove ora Napoli alzò quel suo dispendioso quanto freddo S. Francesco di Paola; ove Parigi profuse 
milioni nella Maddalena, immaginatevi invece, o Signori, le basiliche di Santa Croce e di Sant'Agnese a 
Roma, di S. Apollinare in Classe a Ravenna, di S. Frediano a Lucca, ornate di musaici condotti con quella 
rara perfezione della forma cui giunse in alcuni luoghi, e specialmente a Roma, quell’arte sovrana. Imma- 


293 Selvatico, Foucard, Monumenti artistici e storici, cit., p. 17. 

294 C. Boito, Progetto di restauro per la chiesa di S. Maria e Donato in Murano. Lettera al Signor 
Marchese Raffaele Pareto, in «Giornale dell’ingegnere, architetto ed agronomo», 9 (1861), 1, 
pp. 77-78. Proprio la questione dell’altare è oggetto delle allusioni polemiche rivolte contro 
Friedrich Schmidt, il quale doveva esaminare il progetto per conto del governo. 

295 Diversi anni dopo, lo stesso Boito chiamerà “paleontologia architettonica” il metodo di par¬ 
tire da un indizio stilistico e finire, con mezzi e materiali identici, un edificio che non è mai 
esistito in quelle condizioni. Boito, Inostri monumenti, cit., p. 506. 

296 “[...] non perché forse vi esistesse, originariamente, ma perché completandosi con essa una 
basilica bisantina, darebbe comodo a collocare tanto il battistero [...] come l’organo”. Selva¬ 
tico, Foucard, Monumenti artistici e storici, cit., p. 18. 

297 Fontana, Camillo Boito e il restauro a Venezia, cit. p. 50. 
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ginatene gli ornamenti ed i simboli, non più rozzamente scolpiti, come nei primi secoli dell'era, ma lavorati 
con quella eleganza e quella toccante espressione che sanno dare alle opere loro un Bartolini, un Tenerani, 
e questa luce della veneziana scultura. Luigi Ferrari. Rivestitene le ampie finestre di vetri armonicamente 
colorati, attraverso i quali il sole avvivi di magiche tinte religiose storie, e spandendo fiiride per le volte del 
tempio porti l’animo a meditare fuor della terra. Doratene gli archi e le cupole, come nella basilica insigne 
che questa regina dell’Adriatico eresse con le reliquie della greca e bisantina magnificenza, e ditemi chi più 
bramerebbe vedere alzata una chiesa ad imitazione del Panteon? 298 


3.9. Sopprimere le accademie? La “baracca futura” dell’arte e le 
discussioni tra Venezia e Firenze 

Sin dall’ottobre 1856 Selvatico giunge, come abbiamo visto, al capolinea del 
proprio incarico accademico, dal momento che svanisce, in occasione dell’incon¬ 
tro viennese, il sostegno inizialmente incondizionato da parte dell’autorità mi¬ 
nisteriale 299 . Eppure, passeranno altri due anni e mezzo prima che egli rassegni 
effettivamente le dimissioni, perché nel frattempo, con l’arrivo dell’arciduca Fer¬ 
dinando Massimiliano d’Absburgo si presenta un interlocutore colto, sensibile e 
ben disposto ad avallare le sue proposte istituzionali. 

Sin dai tempi dell’incontro nell’ottobre 1856, Selvatico si rende conto che 
l’accademia - almeno nella sua configurazione attuale - produce un pessimo ri¬ 
sultato sul piano dell’analisi costi-benefici: 

È incontestabile opinione di Economia pubblica che la merce è sempre in ragione del numero de’ 
consumatori - Se di una data merce in un dato paese non si fa consumo, la merce o non vi si fabbrica 


298 P. Selvatico, Intorno alla simbolica figurativa ornamentale nelle chiese cristiatte del medioevo e 
specialmente in quelle dei X, XI e XIIscolo osservazioni, in «Memorie dell’I.R. Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti», 2 (1845), p. 395. 

299 Nel fascicolo padovano Atti relativi alla Riforma da portarsi all’Accademia, discusse in Vienna 
neU’8 bre del 1856 abbiamo una bozza in lingua francese ed una in italiano delle sue dimissioni 
motivate con problemi di salute riconducibili al lontano 1838, anno in cui Selvatico aveva avuto 
un grave male al cuore (ed allega un certificato medico sul suo stato di salute). Infatti, al mini¬ 
stro Thun egli scrive: “Eccellenza, Io confido che la onorevole Commissione inviata da vostra 
E. a Venezia coll’ossequiato Dispaccio avrà innalzato all’E.V. l’umile mia domanda contenuta 
nella Informazione 4 Agosto, colla quale esposte non belle le condizioni attuali dell'Academia 
Veneta (che possono estendersi senza tema d’errore, anche alla Lombarda) e la somma difficol¬ 
tà ad ammigliorarle, chiedevo a V.E. la mia dimissione”. Atti relativi alla Riforma da portarsi 
all’Accademia, discusse in Vienna nell’8 bre del 1856. BCP / Carte PSE: b. 15, ins. s.n. 
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o non vi ricorre. Se invece se ne consuma molta, è dell'interesse dei produttori lo immaginare il più 
possibile la fabbricazione onde alienarne di più. 

Ammesso ciò, non ci vogliono molte parole a dimostrare che nella Lombardia e più nella Venezia, le 
opere di Belle Arti non trovano consumatori ; e perciò è piccola e di poco merito la produzione. - Il Governo 
non consuma perché non alloga opere pubbliche di nessuna sorte -1 privati non consumano, o perché essi 
indirizzano ad altri diletti le voglie loro, o perché non hanno i mezzi sufficienti ad acquistare opere d'arte 
- Le Chiese non consumano, e perché povere, e perché fornite a dovizia di opere d’arte destinate al culto. 

A che dunque avere Istituti che educhino produttori, i quali un giorno non troveranno spazio 
alla loro produzione? Questo è un avviare annualmente un gran numero di giovani alla miseria; e di 
più mantenere le arti del bello, in uno stato di perpetua mediocrità, perché anch’esse, al pari delle 
industriali, non si perfezionano che col molto e continuo lavoro. 

Invece colle mire attuali della Monarchia v’è gran bisogno sieno perfezionate le industrie, e que¬ 
ste non si perfezionano se non portando al massimo aprire il disegno principio all'arti manufatturiere; 
e questo è ben lontano dall’essere condotto a tal punto, e perché mancano corsi più speciali, e perché 
i maestri non possono essere che inetti, essendo pochissimo pagati, e male scelti. 

Dato dunque che l’Erario non voglia crescere il dispendio attuale per le due Accademie di Mila¬ 
no e Venezia, assegnando paghe più congrue agli insegnamenti, e concedendo un fondo annuo perché 
sieno allogate opere agli allievi più abili e agli artisti migliori del paese, non resta che abolirle - usando 
parte del denaro ch'esse costano al perfezionamento delle Scuole industriali del disegno annesse alle 
Reali vegliate però costantemente da un Direttore generale che abbia cura di mantenere la conserva¬ 
zione dei buoni metodi e l'efficace operosità de’ maestri. E perché a quelli che vogliono istruirsi all'arte 
del bello, non sia [...] la via, e trovino pronti i mezzi allo studio, basta tenere aperto in loro vantaggio 
le gallerie de' quadri e delle plastiche, e mantenere tutto l’anno (esclusi i mesi di Settembre Ottobre e 
Novembre) una scuola di nudo, serale d’inverno, mattutina d’estate, con un Prof.' dirigente. 

Ma provveduti a questi [...] bisogni, avanza ancora sul dispendio attuale per le due Accademie, una 
grossissima somma di denaro, che potrebbe essere annualmente impiegata ad allogare opere d'arte - E allora 
si ripara efficacemente al difetto sopra notato, e si incoraggiano gli artisti davvero, perché il primo incorag¬ 
giamento di chi è nato veramente all'arte, non è già l'istruzione, ma bensì il lavoro su larghe proposizioni 300 . 

Il problema della crescente disoccupazione e proletarizzazione degli artisti è 
ben noto, sin dagli anni Quaranta, quando, sotto l’immediato effetto delle prime 
rivolte sociali, Franz Kugler analizzava la questione della formazione artistica 
secondo l’inedita prospettiva economica e sociale nel saggio Ueber den Paupe- 
rismus auch in der Kunst (1845) 301 . Selvatico conosce senz’altro lo scritto di Ku- 


300 Atti relativi alla Riforma da portarsi all’Accademia, discusse in Vienna nell’8 br ‘ del 1856, BCP / 
Carte PSE: b. 15, ins. s.n. 

301 Cfr. a questo proposito W Treue, Franz Theodor Kugler - Kulturhistoriker und Kulturpoliti- 
ker, in «Historische Zeitschrift», CLXXV (1953), 3, pp. 502-504; Koschnick, Franz Kugler 
(1808-1858), cit., pp. 204-217. 
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gler 302 . Come Kugler, anche il Nostro individua la soluzione della crisi in cui versa 
la formazione accademica nel ritorno al sistema medievale delle botteghe, delle 
corporazioni e soprattutto nelFidentificazione tra arte e artigianato. Convinto 
che II prosperamento delle grandi arti del disegno vantaggia l’industria manifattri- 
ce (1854) 303 , Selvatico matura quindi la convinzione secondo cui occorre abolire 
l’elefantiaca macchina accademica, liberalizzare l’educazione artistica, riducen¬ 
do quella statale ai soli corsi elementari di disegno, per reinvestire il denaro così 
risparmiato in opere d’arte pubbliche capaci di impiegare maestranze di varia 
provenienza, come avvenne nei cantieri medievali (e come si verifica, peraltro, nei 
cantieri viennesi della Votivkirche e dell ’Altlerchenfelder Kirche ) 304 . 

Nel 1857 egli presenta nell’ultima parte del suo intervento Intorno alle con¬ 
dizioni presenti delle arti del disegno e all'influenza che vi esercitano le accademie 
artistiche (1857) il bilancio fallimentare di un’accademia che avrebbe, secondo le 
sue stime, prodotto ben tre artisti “buoni” e altri trenta “abili” su un numero com¬ 
plessivo di milleduecentocinquanta alunni. Il resto formerebbe l’enorme esercito 
di mediocri 305 . L’anno dopo, nell’opuscolo Sull'insegnamento libero nelle arti del 
disegno surrogato cdle accademie (1858) egli passa dall’analisi alla proposta, ma 
con qualche inasprimento sul piano metaforico: 


302 II saggio riappare nel terzo volume della raccolta kugleriana Kleine Schriften und Studien zur 
Kunstgeschichte, 3 voli., Stuttgart, Ebner & Seubert, 1853-54, III, pp. 553-558 (BCP: G.952). 
Per la ricezione in Italia delle proposte istituzionali di Kugler, cfr. G. Buonanno, Punti di 
tangenza tra la politica di tutela di Franz Theodor Kugler e quella di Cavalcaselle, in Giovanni 
Battista Cavalcaselle, cit., pp. 313-322. 

303 Ripubblicato nel 1859 con il titolo leggermente modificato: P. Selvatico Estense, Il prospe¬ 
ramento delle grandi arti del disegno profitta all’industria manifattrice, in Scritti d’arte, cit., 
pp. 359-378. 

304 In uno dei suoi appunti padovani sono elencate in maniera sintetica le varie debolezze 
dell’Accademia di Venezia: “Rispetto al lato morale esse non portano né utilità né onore allo 
Stato. - Sconsiderate dalla Luogotenenza che non le consulta se non nei casi di minore im¬ 
portanza. - Non hanno influenza sui monumenti pubblici e sulla loro decorazione e ristauro, 
perché questo si [considera] retaggio della Direzione delle Pubb. e Cost.‘ - I giovani vi spassa¬ 
no svogliati i loro anni di studi, perché non hanno dinnanzi speranza di lieto avvenire. - Gli 
insegnanti sempre senza lavori del pubblico, lottano colle necessità della vita. - Sono dunque 
miseria e disdoro - Ma ammettiamo che si raddoppiano le paghe, si raddoppii la dotazione”. 
BCP / Carte PSE: b. 15, ins. s.n. Diversa, invece, l’opinione del suo allievo Boito secondo il 
quale le accademie andrebbero riformate. Abolirle significherebbe escludere le classi povere 
dallo studio dell’arte figurativa. Cfr. Co-Bo [C. Boito], La nostra Accademia di Belle Arti, in 
«Lo Spettatore», 2 (1856), 41, pp. 498-500. 

305 Selvatico, Intorno alle condizioni presenti, cit., p. 90. 
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Che ne faremo di questa morta-nata dentro a quel vaso; se già l’alcol che deve guarentirla, andrà 
perdendo, col tempo, di sua attività? Ella si decomporrà nelle putredini del monopolio, e dirà come 
Giobbe a' vermi, voi siete mia madre e mia sorella. - Per essa il privilegio; per essa gli allogamenti; per 
essa l'ineccezionabilità del giudizio; e nulla quindi per l’arte libera che dee spandersi pei piani e pei 
colli, e vivere col popolo; al popolo parlare voci di carità, di patria, di sapienza civile. - Se a questa 
sola condizione è possibile salvare, non già l’arte, ma il suo cadavere, direi quasi misura di pubblica 
igiene deporlo incompianto entro la fossa della dimenticanza. E di vero, adesso che economisti e filo¬ 
sofi fanno guerra accanita ad ogni sorta di monopolii, perché volerne uno di sì gigantesco per l’arte, 
la quale soltanto può crescere prosperosa, quando francata da ogni strettoia? 306 


Invece di finanziare un apparato di professori accademici incapaci (e soprat¬ 
tutto disobbedienti ai suoi ordini!), lo Stato dovrebbe potenziare l’istruzione del 
disegno elementare ed elargire borse di studio, permettendo così ai talenti più 
promettenti di proseguire i propri studi nella bottega di qualche grande artista. 

Una proposta simile è formulata nello stesso periodo dal pittore viennese 
Ferdinand Georg Waldmiiller (lo stesso che undici anni prima aveva auspicato 
una riforma radicale dell’insegnamento artistico) 307 . Constatando lo scarso effetto 
che la precedente riforma dell’insegnamento accademico aveva esercitato sull’arte 
austriaca, Waldmiiller propone persino di eliminare le accademie e le scuole di di¬ 
segno; l’insegnamento artistico si ridurrebbe a questo punto a un corso biennale 
da affidarsi alle Meisterklassen private; dal canto suo lo stato, invece di investire 
cifre enormi nel mantenimento di strutture ritenute inefficienti, dovrebbe creare 
un comitato nazionale formato da sei artisti e presieduto da un non-artista, nel 
quale decidere sull’acquisto delle opere di maggior rilievo 308 . 


306 P. Selvatico Estense, Sull'insegnamento Ubero nelle arti del disegno surrogato alle accademie. 
Osservazioni di P. Selvatico, Venezia, Tip. del Commercio, 1858, pp. 22-23; e a questo propo¬ 
sito Nicosia, Arte e accademia nell’Ottocento, cit., pp. 124-126. 

307 F.G. Waldmiiller, Andeutungen zur Belebung der vaterlàndischen bildenden Kunst (Wien, Ge- 
rold, 1857). Riprodotto in Feuchtmuller, Ferdinand Georg Waldmiiller, cit., pp. 346-372. Al 
contrario però degli anni Quaranta, quando grazie alla protezione di Mettermeli l’artista 
veniva risparmiato da sanzioni, nel 1857 - dopo aver presentato la propria memoria - Wald- 
miiller viene sospeso dal suo incarico accademico. Cfr. a questo proposito anche Wagner, Die 
Geschichte der Akademie, cit., pp. 173-174. 

308 In una lettera (databile al 1860) al ministro delle finanze, Karl von Bruck, il pittore aggiunge 
qualche anno dopo: “Lo Stato sopprima le accademie e liberalizzi completamente l’insegna¬ 
mento artistico. Quest’ultimo dovrebbe svilupparsi come può, in piena indipendenza dall’in¬ 
gerenza da parte dello Stato. [...] Lo Stato si presenti quale promotore e sostenitore di tutte le 
autentiche creazioni artistiche cui l’insegnamento libero dà la vita. Con la soppressione delle 
accademie lo Stato disporrebbe dei necessari mezzi economici per sostenere tale dispendio 
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Visto, dunque, che “simili decrepite e sciancate istituzioni non potevano più 
andare per nessuna corte” 309 , Selvatico discute insieme al suo mentore politico, 
il “bravo Arciduca” Ferdinando Massimiliano, l’assetto di un sistema dell’arte 
non più concentrato sulle accademie, ma facente invece capo a un unico organo 
centrale (Carlo Tenca lo definisce un “monitore ufficiale per l’arte”). La “baracca 
futura” avrebbe le seguenti funzioni: 

- tutela (monitoraggio e restauro) dei monumenti antichi 

- promozione (tramite concorsi) dei monumenti moderni 

- assegnazione di borse di studio che permettano ai giovani talenti di perfe¬ 
zionarsi nelle botteghe dei maestri affermati 

- didattica del disegno elementare per artisti e artigiani 

- istituzione e mantenimento di strutture funzionali alla didattica artistica: 
sala gessi, scuola libera del nudo, scuola di anatomia, pinacoteca 

- elaborazione di un curriculum formativo per gli ingegneri-architetti con un 
rapporto equilibrato tra elementi artistici e scientifici 

- istituzione e mantenimento di apposite biblioteche d’arte contenenti mate¬ 
riali a stampa e iconografici (stampe, fotografie) 

- organizzazione di esposizioni biennali da tenersi a Venezia e Milano 

- edizione di un periodico specificamente artistico 310 . 

Questa proposta rientra nel progetto, fortemente voluto dall’arciduca, di ac¬ 
corpare le società accademiche del Regno lombardo-veneto per creare un unico 
Istituto di Scienze, Lettere ed Arti con sede a Milano. L’iniziatore, Cesare Cantù, 
coinvolge insieme a Selvatico (cui spetterebbe, naturalmente, la presidenza della 


senza gravare in alcun modo sulle spese deU’erario. [...] Il ruolo di mecenate, che lo Stato 
dovrebbe assumere, consisterebbe principalmente nel dichiararsi acquirente di tutte le auten¬ 
tiche opere d’arte che sono state create in Austria. Spetterebbe ad un comitato di nomina sta¬ 
tale, formato da sei artisti e presieduto da un non-artista, valutare la dignità delle opere d’arte 
inviate e decidere l’acquisto”. F.G. Waldmiiller, Brief an den òsterreichischen Finanzminister 
Cari Freiherr von Bruck (um 1860), in Kunsttheorie und Kunstgeschichte des 19. Jahrhunderts 
in Deutschland: Texte und Dokumente, voi. 1 : Kunsttheorie und Malerei, Kunstwissenschaft, a 
cura di W. Busch, W. Beyrodt, Stuttgart, Reclam, 1982, pp. 170-171. 

309 Lettera a E. De Fabris (Venezia, 11 aprile 1858). 

310 Cfr. Selvatico, Sull’insegnamento libero , cit., pp. 27-35. Alcuni dei temi prioritari qui formula¬ 
ti in maniera sintetica saranno ripresi nella relazione di Giovanni Battista Cavalcasene Sulla 
conservazione de’ Monumenti e degli oggetti di Belle Arti e sulla riforma dell’insegnamento 
accademico. Cfr. Nicosia, Arte e accademia nell’Ottocento, cit., p. 193. 
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sezione artistica) anche altri interlocutori veneti, come Andrea Cittadella-Vigo- 
darzere e Valentino Pasini: lo scopo principale è sottrarre agli ambienti viennesi e 
restituire alle competenze degli italiani “la supervisione della cultura superiore ed 
universitaria” 311 . Nonostante le pressioni centraliste da parte dell’ambiente vien¬ 
nese, l’arciduca convince suo fratello l’imperatore a sostenere l’iniziativa, come 
dimostra la “sovrana risoluzione” del 17 luglio 1858 312 . 

Ma tornando alla “baracca futura”, è significativo che il dibattito sulla sop¬ 
pressione delle accademie si estenda nello stesso periodo anche alla Toscana (la 
quale è una secondogenitura absburgica). Rispondendo a una richiesta dell’amico 
De Fabris, Selvatico accetta di venire a Firenze per esporre al granduca Leopoldo II 


[...] tutta la tela del nuovo edificio che si vuol erigere a maggior incremento dell'arte, tela sulla 
quale ebbi già lunghe conferenze col nostro Arciduca, sempre troppo benevolo al mio parere, e che 
mi dà prove continue di sua amorevolezza. Anche ultimamente fui ospite da lui a Monza per parlare 
dell’affare, e son sicuro che egli avrebbe gran piacere io comunicassi i suoi intendimenti, ancora secre¬ 
ti, al vostro Granduca 313 . 


Infatti, nemmeno due mesi dopo (15 novembre 1858) il «Monitore Toscano» 
comunica il decreto del granduca Leopoldo II, che sopprime i corsi superiori di 
pittura, scultura e architettura presso l’Accademia di Firenze. La scelta delle clas¬ 
si escluse dal provvedimento (architettura per ingegneri laureati, disegno elemen¬ 
tare, bassorilievo, nudo, anatomia, elementi architettonici, prospettiva, ornato) 
suggerisce lo ‘zampino’ di Selvatico e del suo amico De Fabris 314 . Infatti, sin dal 


311 Per quanto riguarda l’istruzione artistica, Cantù sottolinea che l’Accademia di Belle Arti 
inglobata nell’Istituto di scienze, lettere ed arti, “non si dirigerebbe a fomentare dei mediocri, 
ma a sostenere il genio”. Cfr. Gullino, L’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti , cit., p. 66. 

312 Poi però, con la perdita della Lombardia il ministro Thun non trova alcuna difficoltà nell’affon- 
dare (con un dispaccio ministeriale del 29 maggio 1860) un progetto che lui stesso vedeva come 
ingerenza nel proprio ambito di competenza. Cfr. Gottsmann, Venetien 1859-1866 , cit., p. 303. 

313 Lettera a E. De Fabris (Veggiano, 23 settembre 1858). Cit. in Carapelli, “La facciata’’, cit., 

p. 212. 

314 “Il Monitore Toscano del 15 novembre reca un decreto da cui, colfintendimento di meglio 
riordinare l’istruzione artistica, è sospeso l’insegnamento superiore dell’Accademia di Belle 
Arti di Firenze nelle tre sezioni di pittura, scultura e architettura, salvo che quanto all’archi¬ 
tettura superiore ne rimane aperta provvisoriamente la scuola per quella parte soltanto che 
risguarda alla istruzione dei laureati in scienze matematiche applicate, attese le condizioni 
eccezionali che la collegano colla Direzione d’acque e strade e fabbriche civili dello Stato. E 
perché non manchi l’istruzione elementare nel tempo in cui si opera il proposto riordinamen- 
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gennaio di quell’anno, Cesare Mussini e suo fratello temono un coinvolgimento 
sempre più intenso di Selvatico nelle faccende artistiche del granducato. Infor¬ 
mandosi dalfamico Cesare Guasti se siano attendibili le voci di una candidatura 
selvatichiana per la presidenza accademica a Firenze, Mussini non manca di defi¬ 
nire il marchese “una testa balzana che con tutto il suo ingegno dà in ciampanelle, 
e ciò per vezzo di farla da novatore a tout court. A Venezia Blaas buon pittore mi 
dicono, ha finito per dire: o insegna lui o insegno io! Ciò che vale: o fuori lui o 
fuori io” 315 . Date le premesse, non stupisce che Mussini, nella sua memoria Intor¬ 
no all’ordinamento della Accademia delle belle arti in Firenze (1859), protesti con¬ 
tro l’idea selvatichiana di una formazione superiore in bottega, che egli giudica 
una proposta utopica, attuabile semmai in ambito architettonico 316 . 

Ma l’ambiente fiorentino riserva anche altre voci, come dimostra l’intervento 
Sui progetti di riforme accademiche che un anonimo articolista pubblica sul «Bulletti- 
no delle arti del disegno». Qui, pur prendendo le distanze dall’anti-accademismo cla¬ 
moroso dell’ultimo Selvatico, si toma a parlare di un “comitato delle arti” che somi¬ 
glia alla “baracca” di Selvatico 317 . L’articolista considera peraltro valida, ma in via del 


to, rimarranno aperte le scuole degli elementi del Disegno in figura, e quella dei Bassorilievi; 
la scuola del Nudo; la scuola d’Anatomia pittorica; la scuola degli elementi di Architettura, e 
quella di Prospettiva; e la scuola deH’Ornato”. Notizie artistiche, in «Bullettino delle arti del 
disegno», 2 (1858), IV,, pp. 318-319. 

315 Lettera di L. Mussini a C. Guasti (Siena, 26 gennaio 1858), cit. in Carteggi di Cesare Guasti, 
voi. X: Carteggi con gli artisti - Lettere scelte, a cura di F. de Feo, Firenze, Olschki, 1985, 
p. 251. Per un’analisi del rapporto Mussini-Selvatico, caratterizzato da stima reciproca e forti 
perplessità, cfr. Agnorelli, “Stupides qui tiennent la piume”, cit. 

316 Nicosia, Arte e accademia nell’Ottocento, cit., pp. 189-191. Sullo stesso argomento interviene 
anche F. Perez, Sul riordinamento degli studi della fiorentina Accademia di belle arti. Esame 
critico, Firenze, Barbèra & Bianchi, 1859. 

317 “Il Corpo accademico si compone di tutti i primari artisti, architetti, scultori, pittori, quindi de¬ 
gli amatori protettori intelligenti, e collettori di Belle Arti; questo si divide in due Sezioni, cioè 
Sezione Amministrativa e dirigente, e Sezione Artistica. La prima è composta degli amatori ed 
intelligenti, la seconda degli Artisti. Il Governo si vale del consiglio accademico in tutto ciò che 
concerne le Belle Arti: La direzione dei Musei e Gallerie, il restauro dei Monumenti, e di tutte le 
opere d’arte dello Stato, la commissione edilizia, la direzione degli studii artistici, ramministrazio- 
ne dei fondi, e la proposizione delfimpiego dei medesimi, secondo i mezzi dell’annua dotazione 
del Governo, e a seconda dei progetti di spese avvisate nel bilancio preventivo. La Sezione dirigen¬ 
te comunica direttamente col Ministero di pertinenza, convoca tutto il Corpo accademico, o solo 
la Sezione Artistica, e questa rimette i rapporti del suo operato: Si formano nel consesso istesso 
le varie commissioni speciali a seconda delle diverse sfere d’Arte da trattarsi, queste riferiscono al 
Corpo accademico per la definitiva approvazione”. Sui progetti di riforme accademiche, in «Rivi- 
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tutto provvisoria, la proposta di ridurre rinsegnamento al solo disegno elementare, 
tuttavia si aspetta che l’Accademia, una volta rianimata, diventi non solo un “sempli¬ 
ce istituto insegnante, ma [...] un eletto Consesso Artistico degno di questa classica 
terra, ove le Arti Belle sono state e saranno sempre le nostre glorie maggiori” 318 . 

Ovviamente in Toscana e Lombardia - stati che si accingono ad aderire al Re¬ 
gno di Sardegna - quella del sistema accademico è una debolezza che non può essere 
semplicemente di natura intrinseca (e quindi guaribile attraverso riorganizzazioni o 
soppressioni come vorrebbe Selvatico). Infatti, Carlo Tenca, che recensisce la propo¬ 
sta selvatichiana su «Il Crepuscolo», è convinto che l’abolizione del monopolio sta¬ 
tale neH’insegnamento artistico sia un principio di per sé apprezzabile, giunto, però, 
nel momento sbagliato. Visto Formai imminente cambiamento del contesto politico, 
sopprimere le accademie e sostituirle con un “monitore ufficiale” dell’arte significhe¬ 
rebbe rendere il sistema ancora più debole, anzi ancora più soggetto alle “ingerenze 
ufficiali” che soffocano l’autonomia dell’arte 319 . A questo punto soltanto l’Italia li¬ 
bera dal dominio straniero sarà, secondo Tenca, in grado di generare le necessarie 
energie creative, e il rapido decollo del sistema artistico nazionale non può che dargli 
ragione 320 . 

Siamo giunti così alla primavera del 1859. Con la seconda guerra d’indipen- 


sta di Firenze e Bullettino delle arti del disegno», 6 (1859), fase. 33, p. 226. 

318 Sui progetti di riforme accademiche , cit., p. 227. 

319 [C. Tenca], Dell’insegnamento libero nelle arti del disegno, in «Il Crepuscolo», 9 (1858), 49, 
p. 773. Dal suo osservatorio piemontese, Roberto D’Azeglio offre ai lettori della «Rivista 
Contemporanea» (1859) un’analisi storica delfaccademismo artistico in cui sottolinea il ca¬ 
rattere pubblico delle accademie statali che sono gratuite e accessibili a tutti, al contrario 
delle officine private. A differenza di Selvatico, D’Azeglio non vede la nascita dell’accademi¬ 
smo come fenomeno di decadenza, tuttavia non nega che con l’affermazione dell’assolutismo 
gli artisti e soprattutto i docenti accademici siano selezionati in base alla loro vicinanza al 
potere. Quindi, invece di abolire il sistema intero, occorre renderlo più elitario e selettivo in 
vista degli scarsi sbocchi professionali offerti dalla situazione economica. R. D’Azeglio, Delle 
Accademie di Belle Arti, in «Rivista Contemporanea», 7 (1859), XVIII, pp. 3-73. 

320 Per confutare tale teoria, Selvatico cita l’Italia cinquecentesca invasa dagli eserciti stranieri 
che raggiunge comunque l’apice della propria cultura artistica: “[...] smentisce tale opinione 
l’epoca di Leone X in cui le arti salirono da noi a quell’altezza di gloria che non fu raggiunta 
né prima, né poi. Eppure lo spirito di religione avea ceduto sotto le stemperate sensualità 
della corte pontificia, e l'Italia era in mano allo straniero, e il Papa pensava, col mezzo di 
questo, a dar principati e ricchezze a’ nipoti, e una turba di letterati, di artisti, di parassiti, 
s’inframmetteva, come ben dice il Balbo, ai feroci invasori, ai capi politici e ai dolenti popoli 
d’Italia ”. Selvatico, Gli ammaestramenti delle arti del disegno, cit., p. 21. 
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denza e l’adesione della Lombardia al Regno di Sardegna, finisce il governatorato 
dell’arciduca Ferdinando Massimiliano e quindi l’ultimo tentativo di riconcilia¬ 
re l’impero austro-ungarico con i suoi possedimenti italiani 321 . Sul versante delle 
politiche artistiche, possiamo dire che Selvatico sia stato l’asse portante di questa 
fase politica conclusasi per il marchese con l’accettazione, in data 6 maggio 1859, 
delle sue dimissioni 322 . 


321 Cfr. a questo proposito F. della Peruta, prefazione a Ferdinando Massimiliano d’Absburgo, 
Il governatorato, cit., pp. IX-XXVI. 

322 In una lettera ad Angelo De Gubernatis, lo stesso marchese sostiene nel 1872 di essersi di¬ 
messo “perché il Governo cominciava ad avversare le mie massime artistiche, ma più perché 
esso volea da me ciò che volea che ogni capo ufficio, in que’ giorni di torvi sospetti polizie¬ 
schi -, cioè, rapporto sulla condotta politica de’ maestri e degli alunni”. Lettera ad A. De 
Gubernatis (Padova, 5 ottobre 1872). BNCF: De Gubernatis 115,12/11. Le dimissioni di 
Selvatico saranno formalizzate il giorno 19 aprile 1859. Cfr. a questo proposito la relazione 
Allerunterthànigster Vortrag des treugehorsamsten Ministers fur Cultus und Unterricht Leo 
Crafen von Thun iiber das Gesuch des Marchese Pietro Selvatico um Enthebung von den von 
ihm bekleideten Stellen eines Sekretàrs, Professors und Pràses-Stellvertreters der Akademie der 
schònen Kiinste in Venedig (Vienna, 19 aprile 1859). AVW / Unterricht 1848-1940; Faszikel 
2883, Signatur 15: Venedig - Akademie der Kiinste, A-H. 



4 . 

Dopo Venezia: il “maitre d’école” a 
Padova 


Il est douteux quon trouve en France beaucoup de marquis disposés à se faire 
maitres d’école, comme l’a fait le marquis Pietro Estense Selvatico, pour re- 
lever le niveau artistique de Vindustrie de son pays. [...] Les Italiensparlent 
moins ; ils agissent davantage 1 . 


4.1. Uomini nuovi ed élites vecchie: il Veneto del 1866 in una lettera a 
Gino Capponi 

Tornato a Padova, Selvatico ha finalmente tempo per riprendere in mano 
progetti architettonici e libri rimasti in cantiere 2 . Sappiamo infatti da una lettera 
a Boito (aprile 1861) e dagli annunci dell’editore Barbèra di un’edizione aumen¬ 
tata del ‘Pittore storico’ estesa ormai all’educazione dell’artista italiano 3 . Sempre 
per l’editore fiorentino egli pensa a una Guida artistica deìì’Italia svolta secondo 
le principali epoche dell’Arte che deve fare da pendant al Cicerone di Burckhardt 4 ; 


1 Nota redazionale a P. Selvatico Estense, La photographie dans l’enseignement du dessin, in 
«L'Art: revue hebdomadaire illustre», 3 (1875), p. 425. 

2 Tra i suoi progetti architettonici di quel periodo si ricordano: la cappella neogotica nel parco 
di Villa Pisani a Vescovana (1858-60 ca.), la cappella nel parco di Villa Cittadella-Vigodarze- 
re a Fontanelle (1858-60 ca.), il restauro del Palazzo Pubblico di Piacenza (1862), i due casini 
di campagna (non ancora identificati) nello stile dei cottages inglesi. Cfr. D. Cattoi, Pietro 
Estense Selvatico e il suo ruolo nell'ambiente artistico trentino del XIXsecolo, in Pietro Estense 
Selvatico, un architetto padovano in Trentino tra Romanticismo e Storicismo. Nuovi studi sulla 
cultura artistica dell’Ottocento, a cura di D. Cattoi, Trento, Litografia Saturnia, 2003, pp. 19- 
20 . 

3 Cfr. la lettera a C. Boito (Veggiano, aprile 1861), cit. in C. Boito, Pietro Selvatico nelle sue 
lettere, in «Nuova Antologia», 55 (1881), p. 599. 

4 Di tale progetto si parla nel carteggio con l’editore Gaspero Barbèra, in particolare nelle 
lettere del 15 gennaio 1862 (cit. in Annali bibliografici e catalogo ragionato delle edizioni di 
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e con il saggio sulla pittura storica e sacra all’Esposizione Nazionale di Firenze 
(1862) torna infine il critico militante degli anni Quaranta. In quell’occasione Sel¬ 
vatico esprime la sua stima alle nuove leve di pittori storici come Ussi (Fig. 100) 
e - con certi limiti - anche all’ambiente pittorico napoletano (rappresentato da 
Morelli (Fig. 101), Celentano (Fig. 102)) * * * * 5 . Si tratta, però, di un ritorno episodico 
al mestiere del critico che il Nostro ha esercitato durante gli anni Quaranta, quan¬ 
do la pittura storica era al centro del discorso pubblico sull’arte, perché attirava 
l’attenzione del pubblico colto, sensibile ai temi patriottici e filantropici. 

Di fatto il Nostro sembra disaffezionarsi alle arti maggiori le quali, reclu¬ 
se ormai dai “sacerdoti del positivo” nell’inutile nicchia della contemplazione 
estetica, sembrano aver perso l’originaria loro valenza sociale e il contatto con 
le dinamiche economiche dell’Italia postunitaria 6 . Il monitoraggio critico delle 
esposizioni artistiche europee passerà dunque nelle mani di scrittori più giovani 
dell’anziano marchese. È il caso di Pasquale Villari, il quale celebra, sulle pagine 
della «Nuova Antologia» (1868-69), l’ingresso dell’arte italiana nel concerto delle 
nazioni artistiche europee con i riconoscimenti ottenuti in sede dell’esposizione 
universale parigina del 1867 7 . 


Barbèra, Bianchi e Comp. e di G. Barbèra con elenco di libri, opuscoli e periodici stampati per 

commissione. - 1854-1880, Firenze: Barbèra, 1904, pp. 41-42) e del 15 marzo 1862 (BNCF / 
Barbèra 2.90/1). Sulla rivista siciliana «Giornale di Antichità e Belle Arti», 1 (1863), 3, p. 3, 

appare poi l’annuncio editoriale delfiniziativa. Ringrazio Roberta Cinà di avermi segnalato 

questa fonte. 

5 R Selvatico Estense, Le condizioni dell odierna pittura storica e sacra in Italia rintracciate 
nell’Esposizione Nazionale seguita in Firenze nel 1861, Padova, tip. Antonelli, 1862. Poco ge¬ 
nerose risultano invece le critiche alfingrismo di Luigi Mussini, ma date le precedenti diver¬ 
genze in materia accademica non è da escludere che Selvatico elabori sotto forma di critica 
dei risentimenti personali nei confronti dell’artista senese. Per l’esposizione fiorentina, cfr. B. 
Cinedi, Firenze 1861: anomalie di una esposizione, in «Ricerche di storia dell’arte», 18 (1982), 
pp. 21-36; E. Spalletti, Gli anni del Caffè Michelangelo (1848-1861), Roma, De Luca, 1985, 
pp. 228-243. 

6 Cfr. a questo proposito P. Selvatico Estense, Il prosperamento delle grandi arti del disegno pro¬ 
fitta all'industria manufattrice, in Scritti d’arte di Pietro Estense Selvatico, Firenze, Barbèra, 
Bianchi e Co., 1859, p. 361. 

7 Per l’orizzonte critico di Villari e in particolare per la sua corrispondenza parigina del 1867, 
cfr. M. Seidel, "Io esco dai vasti saloni della pittura francese per entrare nel piccolo recinto della 
pittura italiana": Pasquale Villari a/s Kritiker der Pariser Weltausstellung von 1867, in Pittura 
italiana nell’Ottocento, a cura di M. Hansmann, M. Seidel, Venezia, Marsilio, 2005, pp. 387- 
486. Importanti spunti dal carteggio personale con Domenico Morelli emergono inoltre dal 
bellissimo plico di lettere pubblicate: D. Morelli, Lettere a Pasquale Villari, 2 voli., a cura e 
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Fig. 102. B. Celentano, Il consiglio dei dieci 
(1861). Roma, Galleria Nazionale d’Arte 
Moderna. 


L’ondata di intenso lavoro all’inizio degli anni Sessanta subisce comun¬ 
que un brusco arresto quando, nel 1863, Selvatico avverte i primi sintomi 
della cateratta che gli fa perdere la vista (riacquistata soltanto nel marzo del 
1867, a seguito di una serie di fortunati interventi chirurgici) 8 . All’isolamento 
fisiologico dello storico dell’arte privato della vista si aggiunge poi la solitudi¬ 
ne crescente di chi - a causa del suo precedente ruolo istituzionale a servizio 
del governo austriaco - si vede etichettato come “un ostinato codino'” evitato 


con un’introduzione di A. Villari, Napoli, Bibliopolis, 2002: in particolare il secondo volume, 
riguardante il periodo dal 1860 al 1899). 

Nel marzo del 1867, dopo una serie di fortunati interventi chirurgici, Selvatico si libera de¬ 
finitivamente della cataratta tanto da poter partecipare alle sedute della commissione per 
l’erezione della facciata di S. Maria del Fiore. 
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dai liberali “come il diavolo dalla croce” 9 . Ad esempio la notizia, nel luglio 
1864, della sua adesione al comitato fondatore del nuovo periodico padovano 
«Il Comune» suscita reazioni sdegnate da parte di alcuni esuli veneti residenti 
in Lombardia e Piemonte che protestano per voce di Pacifico Vallussi in un 
articolo su «L’Alleanza» 10 . 

Il momento dell’adesione veneta al Regno d’Italia, il Nostro lo vive quindi 
con sentimenti misti: da un canto il sollievo di una patria finalmente libera “dal 
gotico seme di grifagni eroi”, dall’altro canto invece il disagio di un conservatore 
costretto ormai ad assistere passivamente al susseguirsi dei fatti * 11 . Questo sapore 
ambiguo emerge con molta chiarezza da una lettera a Gino Capponi, al quale 
Selvatico confida con toni disincantati e sarcastici il proprio punto di vista sulla 
situazione politica nel Veneto dell’anno 1866: 


Qui, Signor Marchese, le cose vanno come a Dio piace, frase che anche in questo caso ha tutt'al- 
tro che un significato consolatore terrenamente parlando. Troppi martiri martirizzatori che trascinano 
certi governanti o poco esperti o poco curanti del pubblico bene a mandar tutto a catafascio, uomini 
e cose, istituzioni ed abitudini, salde fedi e radicate opinioni sempre per uscire a quella spesso fatale 
massima, a cose nuove, uomini nuovi: e così col cattivo si distrugge anche il buono e si rifà male o non 
si rifà del tutto. E la povera libertà, questa sacra figlia del cielo in quale stato cencioso e sudicio non è 
Ella mai? ... meglio non parlarne, e contentarsi del vero buono, anzi ottimo che c’è, vale a dir che gli 
Austriaci se ne sono andati e non ritorneranno perché noi possono 12 . 

Nel mezzo, però, del trasformismo e della resa dei conti con gli austriacanti, 
Selvatico non manca di riconoscere l’indubbio valore delle personalità che sono 
state elette a rappresentare il Veneto in sede parlamentare: 


9 In realtà, sin dal marzo 1860 egli scrive a proposito dei suoi detrattori a Camillo Boito: “Se 
sapessero, que’ vaporosi badalucchi, quanto più di liberi sensi ci sia in quest’animo che ab- 
borrono, e quanto meno di avare voglie e di matte ambizioni! [...]“. Lettera a C. Boito (marzo 
1860), cit. in Boito, Pietro Selvatico nelle sue lettere , cit., p. 604. 

10 Tra gli altri fondatori de «Il Comune» figurano Giovanni Cittadella, Teodoro Zacco, il libra¬ 
io-stampatore Francesco Sacchetto, Emilio Morpurgo e Antonio Tolomei. Cfr. A. Ventura, 
Storia delle città italiane: Padova, Roma-Bari, Laterza, 1989, pp. 63-64. 

11 L’espressione è tratta dal Gingillino (1844-45) di Giuseppe Giusti: un polimetro satirico, spe¬ 
cie di parabola ironica del trasformismo ed arrivismo politico. G. Giusti, Versi editi e inediti, 
a cura di M. Tabarrini, Firenze, Le Monnier, 1852. 

12 Lettera (non autografa, ma firmata) a G. Capponi (Padova, 5 dicembre 1866). BNCF: Gino 
Capponi XIII.32/5. 
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Il buon senso però della popolazione fa a quando a quando capolino, anzi comincia ad alzare 
un po' fieramente la testa; e se ne detter prove nella scelta di alcuni deputati veramente pregevolissimi 
per solide prerogative. Tali sono fra gli altri il Lampertico 13 , il Calotta, il Pecile 14 , il Fambri 15 , il Rossi 16 , 
il Cavalli 17 , il Messedaglia 18 , e quel mio amicissimo del Conte Andrea Cittadella Vigodarzere, di cui 
l’ingegno solerte e il bellissimo cuore so molto stimati da Lei, Sig. r Marchese, lorché cresce di molto 
le ragioni di stima al brav'uomo. 

Non Le parlo della pioggia di dieci lazzare che venne proprio giù a catinelle, tantoché gl’insigniti 
vengon detti dal facèto nostro popolo, i lazzaroni: e di lazzaroni, nel vero senso della parola, vi è più 
di una traccia in certuni de’ favoriti. Dio non voglia che costoro un di o l’altro non pensino di imitare 
i nonni, quelli del Masaniello. Il peggio si è che simile distinzione (se tale può dirsi dopo tanta incon¬ 
sulta prodigalità) non venne data ad alcuni che meritavano veramente l’essere distinti, fra i quali Le 
noto l’Egregio Prof. 1 De Leva autore di una lodatissima storia di Carlo V.°, il Prof. r Zanella insegnante 
e scrittore di prima forza ed il Prof.' Canale il primo latinista e filologo che sia fra noi. Ma gli è che 
questi tre non brigano, non strisciano, non agitano l’incensiere dinnanzi ai martiri dispensatori di 
grazie. Se mai, Sig.' Marchese, Le vien fatto di vedere il Ministro Berti, a cui la prego di farmi servo, 
gli dica di riparare a queste tre brutte omissioni 19 . 

Nonostante le sue difficoltà personali, la lettera offre il ritratto di un uomo 
che ha saputo conservare, anzi ampliare la propria rete di conoscenze. Un fat¬ 
to di fondamentale importanza, perché nell’ultimo ventennio di vita il Selvatico 
d’interesse non è lo scrittore d’arte, bensì l’uomo politico, l’ispiratore di progetti 
istituzionali e di iniziative legislative. Per certi versi, almeno nelle speranze delle 
élites, il giovane stato unitario rappresenta un terreno fertile, ma incolto, dove 
seminare idee maturate nei decenni precedenti. 


4.2. Alfabetizzazione grafica e “paternalismo organico” agii albori 
dell’industrializzazione: Selvatico e Alessandro Rossi 

Rispetto ai tempi in cui frequentava l’ambiente dei giovani aristocratici ri- 


13 Cfr. a questo proposito le 13 lettere a F. Lampertico conservate presso la BBV / Carteggio 
Lampertico CL.78. 

14 Gabriele Luigi Pecile (1826-1902). 

15 Paulo Fambri (1827-97). 

16 Alessandro Rossi (1819-98). 

17 Ferdinando Cavalli (1810-88). 

18 Angelo Messedaglia (1820-1901). 

19 Lettera (non autografa, ma firmata) a G. Capponi (Padova, 5 dicembre 1866). BNCF: Gino 
Capponi XIII.32/5. 
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unitisi nel giardino di Saornara 20 , la nuova élite si estende anche alla borghesia 
industriale post-unitaria, come dimostra, tra i nomi citati, quello dello schiese 
Alessandro Rossi. Appena subentrato nella conduzione dell’impresa familiare, 
questi trasforma il lanificio Rossi nel corso degli anni Cinquanta in una fiorente 
industria tessile, che sarà un vero punto di riferimento per il rinnovamento in sen¬ 
so manifatturiero del Veneto agrario. Investendo in tecnologie nuove, Rossi riesce 
nell’arco di pochi anni ad aumentare le capacità produttive del lanificio e dopo 
la quotazione in borsa, nel 1873, riorganizza il suo impero affidandolo a quattro 
manager (chiamati “gerenti”). Questo carattere innovativo dell’azienda Rossi si 
concretizza anche nell’interesse che egli riserva alle condizioni materiali e morali 
dei suoi lavoratori. A testimoniarlo è la costruzione del nuovo quartiere operaio 
di Schio (1872-90), che egli affida all’architetto vicentino Antonio Caregaro Ne- 
grin 21 . Eletto senatore del Regno d’Italia, a partire dal 1866 Rossi si fa portavoce 
di una nuova politica economica tesa a coniugare il rinnovamento industriale e 
manifatturiero dell’Italia con un orizzonte morale di tipo paternalista caro alla 
destra storica 22 . 

Dal canto suo, Selvatico si riconosce perfettamente nel “paternalismo or¬ 
ganico” del suo amico Rossi, il quale ripropone nel nuovo contesto industriale 
l’antico schema servo-padrone prendendo soprattutto le distanze dal capitalismo 
industriale di stampo britannico: quest’ultimo modello, sebbene dia migliori pro¬ 
fitti, apre poi le porte al conflitto sociale e alla “piaga” del socialismo 23 . Secondo 
l’argomentazione deH’industriale schiese, occorre accettare e far accettare un or¬ 
dine sociale basato sull’interazione tra azione economica e principio religioso: 
un ordine - per dirla con le parole di Guido Baglioni - “all’interno del quale chi 
ha responsabilità deve tendere semplicemente ad assicurare il minimo vitale ai 


20 Cfr. G. Cittadella, Il giardino di Saornara, Venezia, tip. Alvisopoli, 1838. 

21 Cfr. a questo proposito B. Ricatti Tavone, Antonio Caregaro Negrin architetto-urbanista di 
A. Rossi, in Schio e Alessandro Rossi. Imprenditorialità, politica, cultura e paesaggi sociali del 
secondo Ottocento, 2 voli., a cura di G. L. Fontana, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
1986, II, pp. 687-730. 

22 Per la figura del Rossi, cfr. innanzi tutto la monografia di L. Avagliano, Alessandro Rossi e 
le origini dell’Italia industriale, Napoli, Libreria Scientifica Editrice, 1970; G. Baglioni, La 
costruzione di un paternalismo organico nel pensiero di un imprenditore d’eccezione: Alessandro 
Rossi, in Id., L’ideologia della borghesia industriale, Torino, Einaudi, 1974, pp. 232-308; la 
raccolta di saggi Schio e Alessandro Rossi, cit. 

23 A. Rossi, Questione operaia e questione sociale (1879), cit. in Baglioni, La costruzione, cit., 
p. 291. 
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poveri” 24 . Proprio quest’elemento statico e conservatore nel pensiero di Rossi è 
condiviso da Selvatico, il quale commenta - in una lettera all’amico Mugna - il 
tema della conflittualità in termini analoghi a quelli formulati dafl’imprenditore 
e politico nel suo celebre studio sulla Questione operaia e questione sociale (1879): 


[Rossi] [t]occa con mano maestra e da uomo dottamente pratico, questioni della più alta im¬ 
portanza sociale, accenna a problemi d’una terribile attualità, e si scorge limpidamente come brame¬ 
rebbe vederli sciolti; ma dubito che la sola educazione fortemente religiosa e morale più può bastare 
all'uopo, fra gli sconvolti in cui viviamo. Ci vuole, almeno io credo, un’istruzione pratica adatta alle 
condizioni dell'artigiano e del proletario, e non un'istruzione che lo porti ad innalzare i desiderii al di 
sopra del suo stato, perché se nò egli brama d'uscir da questo ad ogni costo, non sa più adorare che 
il vitello d'oro, e non si rifiuta quindi a nessun eccesso, pur di conquistarlo, per quanto gli abbieno 
instillato nell’animo buone massime -. E sopra tutto bisogna educare la dama, non come la vogliono 
educati i nostri Padri coscritti, ma secondo le norme della buona morale e dell’utile lavoro -, La donna 
è la famiglia, e la famiglia è il nucleo, la base della nazione 25 . 

L’istruzione, cui il Nostro riserva sin dagli anni giovanili una parte conside¬ 
revole della propria attenzione, non ha e non assumerà mai il ruolo del “canale 
di mobilità sociale” (G. Baglioni): suo compito piuttosto è “di trasmettere valori 


24 Baglioni, La costruzione, cit., p. 270. 

25 Lettera a P. Mugna (Levico, 30 giugno 1871). BBV / Epistolario Mugna: E.78. Nella stessa 
lettera Selvatico ringrazia l’amico d’avergli riferito gli apprezzamenti e le critiche costruttive che 
il Rossi avrebbe espresso a proposito di un suo recente lavoro (purtroppo non identificabile: si 
tratta o dei racconti storici pubblicati nel 1870 oppure del più ampio L’insegnamento artistico 
nelle Accademie di Belle Arti e nelle Scuole ed Istituti Tecnici del Regno d’Italia. Osservazioni 
di Pietro Selvatico, Padova, Sacchetto, 1869). Nella sua proposta di fondare una scuola indu¬ 
striale a Vicenza, in cui critica la riluttanza storica a promuovere le attività manuali in Italia, 
Rossi cita a sua volta Selvatico: “La nostra legislazione non è abbastanza liberale: «in undici 
anni dalla l a classe elementare all’ultima dell’Istituto tecnico non riesce a condurre un giovane, 
anche d’ingegno attuoso, ad esercitare una professione lucrativa», questo mi scriveva l’illustre 
Marchese Selvatico, non tenuto conto delle modeste carriere dei periti; solo distributore della 
cultura professionale è il Governo, ma mentre vediamo che l’insegnamento tecnico intende 
prestarsi ad offrire le carriere professionali a que’ giovani che abbandonano le professioni più 
subalterne, o l’arte dei padri, non si riesce poi a colmare i vuoti nelle professioni industriali, 
tanto meno a crearvi di nuove come havvi grande il bisogno. Preme aprire le strade ai figli del 
popolo, privi fin qui del beneficio; il paese non ha che a guadagnare dalla distribuzione di un 
insegnamento semplice ed utile agli uomini del lavoro, favorendone le vocazioni e spianando la 
via alle attitudini più determinate”. A. Rossi, Proposta per la istituzione di una scuola industriale 
a Vicenza, Padova, Prosperini, 1877, pp. 4-5. 
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morali e di preparare personale sul piano tecnico-professionale” 26 . 

Non soltanto Selvatico, ma - direi - la maggioranza dell’establishment nel 
Veneto post-unitario si riconosce nelle idee e riflessioni delfindustriale schiese. 
A testimoniarne il ruolo ormai acquisito di un beniamino delle élites è la poesia 
L’Industria che Giacomo Zanella, un altro amico di Selvatico, dedica a Rossi e al 
suo impegno di rappresentare il “made in Italy” all’Esposizione Universale del 
1867 27 . In quell’occasione, Rossi, che fa parte del giurì internazionale, nota con 
una certa soddisfazione l’interesse pubblico suscitato dai prodotti e macchinari 
industriali, tanto da concludere che esposizioni come quella parigina dovrebbero 
essere considerate piuttosto “Università degli uomini di lavoro”: fiere di idee e 
invenzioni che servirebbero afl’Italia in procinto ormai di affermarsi come paese 
industriale 28 . 

Leggendo queste considerazioni nella relazione rossiana su L'industria italia¬ 
na ne’ suoi rapporti coll'esposizione internazionale di Parigi 1867, Selvatico si con¬ 
gratula con l’autore e lo coinvolge nel “comitato de’ patroni” formato da notabili 
locali, che darà vita afl’ultimo suo sforzo istituzionale 29 . Infatti, quando nel 1867 
si presenta l’occasione unica di dare vita ad un progetto lungamente auspicato, 
un Selvatico appena guarito dalla cecità si dedica con rinnovato entusiasmo alla 
redazione degli statuti: “una simile istituzione - scrive allo scultore Giovanni Bat¬ 
tista Cevasco - fu ripetutamente raccomandata da me con articoli sopra articoli 
senza che giungessi ad ottener nulla. Ora che il mio voto vien finalmente esaudito, 
ho l’obbligo di far del mio meglio onde la cosa riesca e parta” 30 . Così, dopo molte 
peripezie, si inaugura il 24 novembre 1867 la scuola comunale di disegno pratico, 
di modellazione e d’intaglio pegli artigiani’ *: un istituto che trae ispirazione dai 


26 Baglioni, La costruzione, cit., p. 301. 

27 Versi di Giacomo Zanella, seconda edizione, Firenze, Barbèra, 1868, pp. 183-186. 

28 A. Rossi, L’industria italiana ne’ suoi rapporti coll’esposizione internazionale di Parigi 1867 
- Lettera di Alessandro Rossi industriale e deputato al Parlamento, Firenze, Barbèra, 1867, 
pp. 8-9. 

29 Cfr. la minuta di lettera ad A. Rossi (s.l., s.d.). BCP / Carte PSE: b. 1, ins. 11 (Zibaldone VII°. 
(1866-1867)). 

30 Lettera a G.B. Cevasco (Padova 27 gennaio 1867). BCP / Raccolta manoscritti autografi, 
1429/13. 

31 Oltre al discorso inaugurale dell’istituto ( Nell’apertura della nuova scuola di disegno pratico 
di modellazione e d’intaglio pegli artigiani istituita dai Comune di Padova. Discorso di Pietro 
Selvatico, presidente de’ patroni di detta scuola, 24 novembre 1867, Padova, Sacchetto, 1867) 
Selvatico continua anche successivamente a pubblicizzare in opuscoli monografici ed articoli 
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migliori del suo genere in Prussia, Baviera, Belgio e soprattutto Inghilterra, come 
sottolinea lo stesso Selvatico in una lettera al ministro Domenico Berti e nel suo 
discorso inaugurale 32 . 

Iniziative comunali come quella padovana sono indispensabili in un quadro 
normativo nazionale ancora debole. Infatti, il sistema istruttivo dell’Italia unita, 
da poco regolamentato con la legge Casati (1859) emanata dapprima nel Regno 
di Sardegna e poi estesa al Regno d’Italia, si è ben presto rivelato incapace di as¬ 
secondare lo sviluppo industriale del paese. Sebbene contenga elementi innovativi 
quali l’affermazione del monopolio istruttivo dello Stato e il regolamento dell’in¬ 
gerenza ecclesiastica nelle strutture didattiche, soprattutto in Lombardia e nel 
Veneto la legge Casati rappresenta con la sua impostazione teorico-umanistica 
un regresso rispetto al precedente sistema, che dimostrava di fatto un’attenzione 
specifica nei confronti delle dinamiche economiche e sociali del territorio 33 . 


4.3. lì disegno come “elemento fondamentale dì educazione”, 
linguaggio e forma di conoscenza 

Sin dagli anni Quaranta, infatti, esistono nel Veneto rurale dei fermenti d’in¬ 
novazione in direzione manifatturiera: un settore che meriterebbe - secondo Lo¬ 
dovico Menin - “tutti gli sforzi della nazione, dopo l’agricoltura” 34 . Sintomatico, 
in tal senso, l’impegno di Andrea Cittadella-Vigodarzere, il quale patrocina la 
premiazione dei prodotti industriali promossa daH’LR. Istituto di Scienze, Lette¬ 
re ed Arti 35 , oppure l’auspicio di Girolamo Calvi che venga istituita un’esposizio- 


su periodici nazionali i vari successi dell’istituto da lui fondato: cfr. Dell’arte nella esposizione 
di Padova del 1869. Osservazioni di P. Selvatico, Padova, Sacchetto, 1869; Id., La Vergine del 
Rosario: Gruppo in legno due terzi del vero. Dello Scultore Besarel Valentino, in «L’arte in 
Italia», 1 (1869), p. 89. 

32 Cfr. la minuta di lettera a D. Berti (s.L, s.d. [1866-67]). BCP/Carte PSE: b. l.ins. 11 (Zibaldo¬ 
ne VIP. (1866-1867)). I modelli inglesi, prussiani, bavaresi e belgi oltre all’industria artigia¬ 
nale di Milano, Genova e Torino sono menzionati in Selvatico, Nell’apertura, cit., pp. 11-12. 

33 Cfr. A. Santoni Rugiu, Storia sociale dell’educazione, Milano, Principato, 1990 2 , pp. 472-483. 

34 L. Menin, Dissertazione sulla importanza che esercitano sopra la prosperità di uno Stato le 
manifatture, e sulla necessità di rivolgere ad esse tutti gli sforzi della nazione, dopo l’agricoltura, 
in «Atti dell’I.R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», 1 (1840-41), p. 179. 

35 A. Cittadella Vigodarzere, Discorso di SE. il Signore Co. Andrea Cittadella-Vigodarzere [...] 
letto in occasione della solenne distribuzione de’ premj d’industria seguita il giorno 30 maggio 
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ne industriale italiana 36 , cui si aggiunge la voce dell’autore del Giannetto (1837) 
- il direttore delle Scuole Tecniche di Venezia Luigi Alessandro Parravicini - il 
quale sottolinea nel suo discorso inaugurale del 1843 il ritardo deH’economia e 
soprattutto del sistema formativo italiano 37 : 


Questo è il sole che prima splendeva sugli specchi e sulla vite di Archimede, sulla bussola di Fla¬ 
vio Gioja, sui sostegni idraulici del Vinci, sul telescopio di Galileo, sul barometro di Torricelli, sull'in¬ 
taglio di rame di Maso Finiguerra, sugli occhiali del padre Spina, sulla pila di Volta, su tante altre in¬ 
venzioni, le quali furono o rapite o compiute o più felicemente applicate dagli stranieri. Chi fabbricava 
una volta i famosi velluti di Genova, i pannilani di Firenze, i bracati e gli specchi di Venezia, i drappi, 
i galloni, gli elmi e le corrazze di Milano? Se in Italia fossero sorti tanti studj tecnici quante furono le 
accademie poetiche dei gelati, de’ trasformati, degli intronati, de’ melensi, se si fossero allettate le arti 
meccaniche con tanti incoraggiamenti quanti furono quelli onde si colmarono le vaghe sorelle, io non 
dubito che come queste sarebbero fiorenti le altre. È più d’un mezzo secolo che le nazioni nordiche ci 
hanno avanzato nell’industria manifattrice, prodigandole cognizioni e segnalati favori; e in Italia fino 
a’ nostri giorni bisognava cercare appena qualche gretta e dimenticata scuola di chimica 38 . 

Nella convinzione di far intendere ai propri lettori l'effettiva portata di que¬ 
sto antico primato italiano nelfindustria manifatturiera, Selvatico non manca, 
sin dai tempi della guida di Venezia, di mettere in rilievo la bellezza dell’arredo ur¬ 
bano, dei decori che abbellivano la vita quotidiana dei veneziani (Fig. 103-105) 39 , 
per non parlare degli artisti contemporanei come Giuseppe Bertini, che hanno 
“saputo tornare vivi i perduti processi della pittura su vetro” (T. Dandolo) 40 . 


1846, in Atti della distribuzione de' premj d’industria fatta nella pubblica solenne adunanza 
dell'I.R. Istituto di Scienze, Lettere ed Arti del dì 30 maggio 1846, Venezia, Antonelli, 1846, 
pp. 3-15. Per una panoramica sulle esposizioni industriali italiane dell'Ottocento (escluso, 
purtroppo, il Veneto), cfr. Arti, tecnologia, progetto. Le esposizioni d'industria in Italia prima 
dell’Unità , a cura di G. Bigatti, S. Onger, Milano, Franco Angeli, 2007. 

36 G. Calvi, Dei Congressi scientifici e della proposta esposizione industriale italiana, in «Giorna¬ 
le Euganeo», III (1846), pp. 89-91. 

37 Per la figura e l’attività di Parravicini, il quale oltre che didatta e scrittore, rivestì (a partire 
dal 1844) anche il delicato incarico di censore, cfr. M. Berengo, Appunti su Luigi Alessandro 
Parravicini. La metodica austriaca della Restaurazione, in Omaggio a Piero Treves, a cura di 
A. Mastrocinque, Padova, Antenore, 1983, pp. 1-17. 

38 L.A. Parravicini, Della necessità di promuovere le macchine, le manifatture, il commercio e le 
scuole tecniche in Italia, in «Annali universali di statistica», 76 (1843), pp. 51-52. 

39 P. Selvatico Estense, Sulla architettura e sulla scultura in Venezia dal Medio Evo sino ai nostri 
giorni, studi di P. Selvatico per servire di guida estetica, Venezia, Ripamonti Carpano, 1847, 
p. 489. 

40 T. Dandolo, Dell’arte cristiana. - Tullio Dandolo a Giovanni Bertini, in «Rivista Europea», 4 
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Fig. 103. G. Pividor, puteale nel 
cortile di un’abitazione privata 
(Barbaria delle Tote) nei pressi della 
Casa di Ricovero. Da Selvatico, 
Sulla architettura e sulla scultura in 
Venezia [1847], 



Fig. 104. G. Pividor, puteale quattrocentesco sul 
campo S. Giovanni e Paolo. Da Selvatico, Sulla 
architettura e sulla scultura in Venezia [1847], 



Fig. 105. G. Pividor, puteale bronzeo cinquecentesco 
(“Pozzo dell’Alberghetti”) nel cortile di Palazzo 
Ducale. Da Selvatico, Sulla architettura e sulla 
scultura in Venezia [1847], 


Quanto all’insegnamento del disegno elementare e della sua potenziale ap¬ 
plicazione industriale, Selvatico comincia ad interessarsi della questione soprat¬ 
tutto a partire dal 1853. In quell’anno il governo lo incarica di elaborare un piano 
di riforma delfinsegnamento del disegno presso le scuole tecniche ed egli propo¬ 
ne di creare una fase propedeutica all’Accademia intesa come equivalente dell’i¬ 
struzione universitaria in campo artistico 41 . Per questa ragione, com’è suo solito, 


(1841), IV, p. 189. 

41 “Pare a me che le Accademie di Belle Arti, sendo istituite allo scopo di avere artisti compiuti 
ne’ vari rami di quelle né possano, né debbano, senza evidente nocumento della istruzione, 
occuparsi dello insegnamento puramente elementare; imperciocché esse, rispetto all’arte, son 
da considerarsi pari alle Università rispetto alle scienze”. Lettera alla Luogotenenza (Ve¬ 
nezia, 23 maggio 1855). ASV / I.R. Luogotenenza (1852-56), b. 312, fase. XVIII 1/3. Dopo 
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Selvatico cerca il confronto con altre situazioni europee e durante l’estate dello 
stesso anno visita gli istituti francesi parlandone in una minuta indirizzata al mi¬ 
nistro Leo von Thun (oppure a suo fratello Franz), ma con toni poco entusiastici: 


[...] pochissimo ordine, nessun metodo, nessun regolamento fisso, male insegnato o meglio non 
insegnato l'ornamento industriale, niuna cura al disegno a mano libera: per la qual cosa conclusi che 
le nostre scuole reali, quando saranno ordinate secondo il piano già predisposto, usciranno a certo 
doppio più vantaggiose delle francesi: tuttoché decorate del pomposo titolo d 'imperiale* 2 . 


In occasione dell’esposizione universale del 1862 e soprattutto del 1867, l’o¬ 
pinione pubblica internazionale ha modo di sperimentare gli enormi vantaggi 
che l’industria artigianale inglese ha saputo trarre dalla fondazione di un museo 
didattico con annessa scuola del disegno come il South Kensington Museum 43 . 


fUnità d’Italia questa sua visione complessiva della formazione del disegno elementare e 
superiore sarà ulteriormente elaborata nei libri: L’insegnamento artistico nelle Accademie di 
belle arti e nelle Scuole ed Istituti tecnici del Regno d’Italia osservazioni di R Selvatico , Padova, 
Sacchetto, 1869; Id., Il disegno elementare e superiore ad uso delle scuole pubbliche e private 
d’Italia, Padova, Sacchetto, 1872. 

42 BCP / Carte PSE: b. 15,ins. 181. Per il sistema francese delfistruzione del disegno elementare, 
cfr. R. d’Enfert, L’enseignement du dessin au XlXe siècle: une affaire d’Etat, in L’éducation 
cirtistique en France: du modèle académique et scolaire aux pratiques actuelles XVIIIe-XIXe 
siècles, sous la direction de D. Poulot, J.-M. Pire, A. Bonnet, Presses Universitaires de Ren- 
nes, 2010, pp. 285-295. 

43 Fra le reazioni più significative alla competizione artistico-industriale tra le rispettive nazioni 
europee, cfr. soprattutto l’articolo spesso citato di C. d’Henriet, L’enseignement populaire 
des arts du dessin en Angleterre et en France, in «Revue des deux mondes», s. II, 77 (1868), 
pp. 193-212, 981-1010, pp. 981-1010. Scrive a questo proposito Pasquale Villari: “Una lunga 
esperienza ha fatto conoscere che oggi l’industria non può più progredire senza il sussidio 
di due grandi forze: la scienza ed il disegno. L’Inghilterra, che è stata lungamente la prima 
nazione industriale, si dovette, nella Esposizione universale del 1851, persuadere che essa non 
poteva più tenere il suo posto, se non apriva le scuole di disegno in tutto il Regno Unito; e 
lo fece. Nelle Esposizioni successive, si videro subito i grandi risultati industriali. Lo scorso 
anno essa fece una nuova scoperta. S’avvide che non poteva andare innanzi, senza crescere 
la cultura scientifica de’ suoi industriali, ed ora è per aprire le scuole tecniche. La Francia, la 
Germania e l’Inghilterra provano ogni anno, con le loro statistiche, fino a che punto la diffu¬ 
sione del disegno promuova findustria. Lo studio dell’arte presenta, dunque, questo doppio 
vantaggio, di connettersi con la industria da un lato, e con la più alta cultura letteraria dall’al¬ 
tro. V’è egli una materia di pubblico insegnamento, o di nazionale cultura che meriti maggio¬ 
re attenzione?”. P. Villari, La pittura moderna in Italia ed in Francia, in «Nuova Antologia», 9, 
novembre 1868, p. 487. Cfr. a questo proposito C. Nicosia, Arte e accademia nell'Ottocento: 
evoluzione e crisi della didattica artistica, Bologna, Minerva, 2000, pp. 196-197. 
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Infatti, all’esempio londinese si ricollega Selvatico chiedendosi, in occasione 
delfinaugurazione della nuova scuola di disegno pratico, modellazione e intaglio 
per artigiani a Padova (24 novembre 1867): 


E noi, noi così valenti un giorno nelle opere fabbrili, quando è che potremo pareggiare le 
inglesi e le altre straniere, sì da sostenerne la concorrenza sui mercati d’Europa, od almeno da 
renderle tanto numerose ed acconcie, per leggiadria come per costo, da non aver più di quelle 
bisogno? Solo quando, o miei giovani, avremo fatto il disegno salda base dell’istruzione indu¬ 
striale; solo quando adopreremo a rafforzarne lo insegnamento coi più scelti esemplari; solo 
quando apriremo buone scuole professionali, aiutandole con quei trovati della scienza moderna 
che si indirizzano al giovamento comune, e col vantaggiare il produttore, accrescono conforti e 
benessere al consumatore 44 . 


AlFinizio la scuola padovana ha un unico professore, Natale Sanavio, che 
insegna disegno e plastica. Ma dato il successo delfiniziativa, solo due anni dopo 
viene chiamato un altro maestro per il disegno a mano libera, gli elementi di 
geometria piana e solida e la pittura decorativa 45 . Sempre attento al lato organiz¬ 
zativo e con l’obiettivo di consolidare la situazione economica della sua creatura, 
Selvatico fonda nel 1875 un consorzio formato da rappresentanti del comune di 
Padova, della provincia, della Camera di Commercio, del Ministero dell’Agri¬ 
coltura, della Casa di Ricovero e della Società di Incoraggiamento. Così, l’anno 
dopo, l’offerta formativa della scuola si amplia con la fondazione di tre nuovi 
laboratori per stipettai, intagliatori e scalpellini, cui si aggiunge nel 1878 un nuovo 


44 Selvatico, Nell’apertura, cit., p. 12. 

45 Nella sua orazione d’apertura, Selvatico auspica che la scuola possa dar vita ad un altro 
istituto tecnico “[...] che, come rivo da fonte, deve uscire da questa; una scuola cioè, di mec¬ 
canica pratica, la quale, aiutata da non infeconde teoriche, vi renderà potenti a grado, da 
pareggiare anche nella confezione delle macchine, la valentia tanto lucrativa degli stranieri. 
Allora, ma allora solo, potremo dirci i degni eredi del nostro grande passato; allora solo 
avrem diritto di tenerci eguali alle più civili nazioni; allora solo le gentili industrie fioriranno 
prosperose; e l’aura di lor gentilezza si spargerà nelle opere de" mestieri più comuni; sicché 
questi, collegando insieme l’utile al bello, trasfonderanno in tutte le vene della società, il sen¬ 
timento dell’arte, quasi acqua viva scorrente a fecondare di succosa verdezza vegete praterie. 
L’umile casa del povero e il sontuoso palazzo del ricco, il severo tribunale ed il festante teatro, 
pubblici passeggi e privati giardini, tavole e stipi, gingilli muliebri, ed utensili caserecci, tutto 
in una parola, ch’esce dalla mano dell’artiere o dai congegni di studiata macchina, si vestirà 
di quella espressiva acconcezza di forme, ch’è non solo diletto, ma poderoso ammaestramen¬ 
to del popolo”. Selvatico, Nell’apertura, cit., p. 14. 
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corso di xilografia 46 . 

La specificità dell’istituto padovano emerge soprattutto quando lo si con¬ 
fronta con una scuola analoga, anch’essa ispirata al modello del South Kensing- 
ton Museum: la Scuola superiore di Disegno Ornamentale (poi di Ornamentazio¬ 
ne Industriale), istituita nel 1868 presso il Regio Museo Industriale di Torino 47 . 
Con Pietro Giusti, già professore all’Istituto di Belle Arti di Siena (1855-65), essa 
è diretta da un valente ornatista e maestro di intaglio e questi, sulle orme del mo¬ 
dello londinese, cerca di fare dell’istituto torinese una scuola normale per l’inse¬ 
gnamento tecnico-industriale in Italia, come dimostrano, peraltro, i suoi pensieri 
Sulle industrie ornamentali in Italia (1867) e soprattutto il suo opuscolo Sul rior¬ 
dinamento delle scuole del disegno in Italia (1869). Qui Giusti accentua il carattere 
artistico del disegno ornamentale tanto da insistere su termini quali creatività, 
genio, gusto e inventiva, praticamente assenti invece nel vocabolario selvatichia- 
no. Il maestro senese tende a ridimensionare il disegno lineare, l’uso del compasso 
e degli strumenti tecnici, a favore del disegno a mano libera, la cui freschezza 


46 Nel 1880, con la morte del fondatore, l’istituto prende il nome di Selvatico che porta tuttora. 
Cfr. G. Bresciani Alvarez, L’Istituto d’Arte Pietro Selvatico e le sue origini, in «Padova e il suo 
territorio», 13 (1998), 72, p. 57; e R. Maccato, Il «Pietro Selvatico» e l’educazione artistica, in 
«Padova e il suo territorio», 13 (1998), 72, pp. 62-63. Fino all’età avanzata, l’anziano marche¬ 
se continua a seguire le vicende della scuola pubblicizzandone sui periodici locali e nazionali 
gli avvenuti progressi. Parlando, ad esempio, dell'esposizione di arte ed industria a Padova 
nel 1869, si lamenta, nonostante i passi immensi ormai compiuti, dell’effettiva ristrettezza 
d’un mercato artigianale che consiste, per ora, nei soli oggetti di lusso. Mancano soprattutto 
gli ammobili a buon mercato per “soddisfare al bisogno delle classi mezzane, che consumano 
assai più delle alte, perché più numerose, e perciò elemento vitale di prosperità alle manifat¬ 
ture di maggior uso”. Bisogna, dunque, portare l’arte nei salotti della nuova borghesia unita¬ 
ria, ma attraverso la creazione di un’industria manifatturiera che produca un'ampia ricaduta 
economica. Selvatico, Dell’arte nella esposizione di Padova, cit., p. 32. 

47 II Regio Museo Industriale di Torino trae ispirazione dal South Kensington Museum soprat¬ 
tutto nel suo triplice carattere di raccolta, scuola e biblioteca specializzata “che comprende 
anche molti periodici, e che sarà aperta in alcuni giorni della settimana per pubblica utilità”. 
A. Gicca, Il Museo Indistriale Italiano in Torino, in «Rivista Contemporanea», 13 (1865), 
40, p. 235. Per le vicende storiche del museo industriale, cfr. C. Accornero / E. Dellapiana, // 
Regio Museo Industriale di Torino tra cultura tecnica e diffusione del buon gusto, Torino, Cri- 
sis, 2001, invece per i suoi rapporti con il mondo anglosassone, cfr. L. Giacomelli, Il “South 
Kensington Group” e Torino. Appunti per un rapporto da ricostruire, in Sir James Hudson nel 
Risorgimento italiano, a cura di E. Greppi, E. Pagella, Soveria Mannelli (CZ), Rubbettino 
Editore, 2012, pp. 291-307. 
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Gruppo in lujw due terj dii vere 

Dclio Immi BESAREL VALENTINO 
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.ni Andrea Brustolone, «i 
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ila un lato e dall'altro ilei piededallo veggonni ingi- 
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Fig. 106. P. Selvatico Estense, La Vergine del Rosario: Gruppo in legno due terzi del 
vero. Dello Scultore Besarel Valentino, in «L’arte in Italia» (1869). 
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GUIDO SCHREI BER 



COESO PRATICO 

PEIt ARTISTI E INDUSTRIALI 
■ innuam 

l'KK LB KUOLB TBCNICHK NoItMMJ t IKUfkJtMMXNAI.I 

VKRSIONK ITALIANA 

CARLO FELICE BISCARRA 

CON una urmnu 

DI riBTEO CBTESBC 8ELVATI00 

• ooa 454 fl(ura i!lu«lr»li>* 



ROMA TORINO FIRENZE 

ERMANNO LOESCHE R 

1872. 

Fig. 107. Frontespizio del manuale di 
Schreiber 1872. Il volume contiene una 
prefazione di Selvatico, sotto forma di 
lettera a C.F. Biscarra. 


inventiva ed espressività dovrebbe pre¬ 
valere sulla “freddezza” del calcolo 48 . È 
evidente che le prospettive differiscono 
notevolmente: come artigiano e uomo 
della pratica, Giusti ambisce alla riva- 
lutazione estetica dell’ornato e delle 
cosiddette arti minori, al contrario di 
Selvatico che considera il disegno in 
chiave strumentale come una tecnica 
apprendibile 49 . 

Sin dai tempi dell’orazione ac¬ 
cademica Della necessità di rendere 
il disegno elemento fondamentale di 
educazione (1857), il Nostro vede il 
problema della didattica del disegno 
in una prospettiva allargata, traendo 
spunti dal saggio De l’influence des arts 
du dessin sur Vindustrie (1857) dell’ar¬ 
chitetto francese Achille Hermant 
(1823-1903). Quest’ultimo si propone 
di rendere obbligatorio l’insegnamento 
del disegno nelle scuole francesi, “pour 
aider l’oeil à voir juste et l’intelligence 


48 P. Giusti, Sul riordinamento delle scuole del disegno in Italici pensieri e proposte di P. Giusti di 
Siena, Torino, Paravia e Co., 1869 2 , pp. 3-46. Lo stesso volume contiene una lettera all’autore 
di Luigi Mussini (ivi, pp. 47-54), e un aggiornamento dello stesso Giusti (ivi, pp. 55-69). A 
Padova (BCP: coll. H.4505) si conserva un esemplare con dedica dell’autore a Selvatico: “Ch. 
mo Marchese P. Selvatico / Affettuoso ricordo di P. Giusti”. 

49 La polemica tra Giusti e Selvatico si manifesta a seguito della pubblicazione della sintesi 
selvatichiana in materia d’insegnamento del disegno elementare (Selvatico, Il disegno elemen¬ 
tare e superiore, cit.), opera che sarà a sua volta criticata da Giusti nel suo volume La orna¬ 
mentazione esaminata come uno dei mezzi essenziali per educare il gusto. Pensieri di P. Giusti, 
Torino, Paravia, 1872; ma anche qui non può, naturalmente, mancare la replica P. Selvatico 
Estense, Risposta ad alcune censure mosse al recente suo libro: Il disegno elementare e superiore 
ecc., dal prof. cav. Pietro Giusti, Padova, Sacchetto, 1872. Per le vicende e il contesto della 
polemica, cfr. S. Soldani, Scuole per l’arte quotidiana, in Storia dell’Istituto d’Arte di Firenze 
(1869-1989), a cura di V. Cappelli, S. Soldani, Firenze, Olschki, 1994, pp. XXXI-XXXII1. 
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Ornali grool • romani. 


45. Nel muovere il primo poooo innaaxi uri campo del l'arto orna¬ 
mentato antica i ina In allievi *1 troveranno, non v’Iu dubbio, conio a 
dine traballati di botto In un nuovo c non ancora conosciuto rtotneulo 
pert dia la diOWmxa che oirre fra l'arto furdlurvule c l'aatli-a 0 di ai 
Ifmoda udì»■ riama da manlfna torvi altresì nei particolari della meu 
alone pratica. 

Coni ad e«. noi ci imbatteremo lieti tonto In una serto d'ornati cun- 
vrniiooaii da ooraieloua dei quali l'arto gotica non al gh»<l affatto. Ilo- 



Fig. 108. “Ornati greci e romani”. Da Schreiber 1872. 


à comprendre; ce n’est pas pour ètre capable de créer des ouvrages ou de repro- 
duire ceux d’autrui, c’est pour ètre en état de les gouter” 50 . Alla base di quest’idea 
del disegno si trova la convinzione che il segno - in quanto veicolo elementare 
della rappresentazione grafica - sia una forma di conoscenza alternativa a quella 
simbolica (parola) e quantitativa (numeri), basata peraltro su una precisa gram¬ 
matica formale (la geometria) 51 . Questo carattere del disegno inteso come “lin- 


50 A. Hermant, De ì’influence des arts du dessin sur Vindustrie, Paris, chez l’auteur, 1857, p. 134. 

51 Particolare interesse riveste, in questo momento, l’applicazione scientifica del disegno come 
documentazione nel campo degli studi di chimica, geologia, zoologia, botanica e archeolo¬ 
gia. Infatti, scrive Selvatico a questo proposito: "Ho io poi bisogno di dire a Voi, o Signori, 
quanto l’arte del segno sia elemento necessario all’archeologo, che nei resti monumentali 
delle età passate rintraccia il pensiero dei maggiori e le loro costumanze? Piuttosto dirò come 
il disegno avrebbe ad essere insegnamento principale al sacerdote che deve, non solo guidare 
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guaggio della forma fisica, nella guisa stessa che la parola è la manifestazione del 
pensiero” 52 , diventa la costante fondamentale degli scritti di Selvatico, il quale 
rivendica la valenza universale di un linguaggio geometrico non più circoscrivibi¬ 
le all’uso artistico, bensì sintomatico dell’approccio progettuale che si andava af¬ 
fermando in tutti i settori creativi, industriali e scientifici della società moderna 53 . 

Dagli interventi che Selvatico pubblica tra gli anni Sessanta e Settanta emer¬ 
ge la volontà di innalzare la questione del disegno al livello di un dibattito sociale, 
come quello appunto della celebre Questione della lingua. L’Italia, prima ancora 
di possedere un linguaggio comune, potrebbe dotarsi di una comune grammatica 
formale che unisce gli italiani al di là delle divisioni di genere, età e classe sociale. 

È evidente che l’esigenza di aggiornare il proprio orizzonte istruttivo in base 
alle mutate esigenze sociali ed economiche non riguarda solo i ceti popolari, ma 
anche le classi alte e Selvatico dimostra in più di un’occasione di interessarsi 
dell’istruzione delle élites italiane: in primis con il saggio Sugli ammaestramenti 
elementari del disegno opportuni agli agiati (1861), nel quale denuncia l’inutilità di 
un approccio dilettantesco al disegno che caratterizzava la stessa sua educazione 
e che continua a vigere neH’insegnamento del disegno per i figli dell’alta società 54 . 

Dieci anni dopo - nel suo Educhiamo il capitale alle industrie (1871) - la 


sulle vie della Fede il suo gregge, ma eziandio vigilare perché non sieno manomessi da imperi¬ 
ti ristauri que’ sacri ricinti della religione, che i padri alzarono con simbolica eleganza d’ador- 
nature. Egli, egli solo, impratichito della sacra archeologia, dovrebbe essere regolatore di que’ 
restauri, e perciò gli sarebbe necessario ben conoscere le arti del disegno che all’architettura 
si legano”. P. Selvatico Estense, Della necessità di rendere il disegno elemento fondamentale 
di educazione. Discorso in occasione del conferimento dei Premi all’Accademia di Belle Arti di 
Venezia, Venezia, Antonelli, 1857, pp. 12-13. 

52 C.F. Biscarra, Prefazione a G. Schreiber, Il disegno lineare. Corso pratico per artisti e indu¬ 
striali e specialmente per le scuole tecniche e professionali, Roma-Torino-Firenze, Loescher, 
1872, p. III. Per una valutazione critica dell’idea otto- e primo-novecentesca dell’arte come 
linguaggio universale, cfr. H. Locher, Kunstgeschichte als historische Theorie der Kunst 1750- 
1950, Miinchen, Fink, 2001, pp. 299-418. 

53 Scrive Selvatico nella lettera al redattore de «L’Arte in Italia», Carlo Felice Biscarra: “[...] que¬ 
sta giusta espressione dell’idea non si richiede soltanto in un dipinto di figura, in una statua, in 
un bassorilievo, in un’architettura maestosa od elegante, in una più o meno ricca decorazione 
di stanze, ma si richiede eziandio nel concetto di una macchina, in un apparecchio industriale 
qualsiasi, quando legato alle arti fabbrili”. P. Selvatico Estense, Lettera al Cav. Prof. Carlo Feli¬ 
ce Biscarra (Padova, 19 agosto 1871), in Schreiber, Il disegno lineare, cit., p. XII. 

54 P. Selvatico Estense, Sugli ammaestramenti elementari del disegno opportuni agli agiati, Pado¬ 
va, Prosperini, 1861. 
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stessa critica alla cultura dilettantesca delle élites italiane si ripresenta, ma nelle 
vesti di una riflessione macroeconomica. Al contrario dei ricchi italiani accusati 
di disdegnare il lavoro preferendo la rendita sicura al rischio imprenditoriale, l’a¬ 
ristocrazia inglese è ormai assurta a modello esemplare, perché produce ricchezza 
in quanto fortemente propensa all’innovazione tecnologica e all’organizzazione 
razionale dell’agricoltura. I capitalisti italiani dovrebbero, dunque, ispirarsi agli 
aristocratici d’oltremanica o alla borghesia ebraica, che educa i propri figli “a 
discipline sode, larghe, vantaggiose al progredimento sociale” 55 . Solo un muta¬ 
mento dell’istruzione in senso tecnico-industriale potrà liberare i capitali investiti 
in maniera inefficiente e poco redditizia, perché vadano ad alimentare invece il 
settore manifatturiero, che rappresenta il principale motore di sviluppo economi¬ 
co della nazione. 


Se il danaroso non è ben addentro o colla pratica, o cogli studi, in tutti que’ fattori materiali e 
morali che valgono a rendere il Capitale sommamente fruttifero, diventa pauroso come una lepre, ava¬ 
ro come una formica, sospettoso come un sordo; ed è sordo veramente quando si tratti di fare correre 
al suo danaro il più piccolo rischio. Per condurre individui sì fatti a por mano sui loro muchii d’oro, 
è forza trovar modo a chiarire ad essi con evidenza, che adoperato quell’oro in qualche industria 
appagatrice d’un bisogno sociale, diventa fonte di nuova ricchezza. Ma per riuscire a tanto non v’è 
altra via se non di educarli a cognizioni le quali, portate sul campo pratico, insegnano a trarre profitto 
dal denaro, vale a dire apprender loro quei fatti relativi alle industrie ed ai commercii, che, a mezzo di 
favolosi guadagni, quadruplicarono in breve giro d’anni, i capitali che vi si impiegano 56 . 


55 Cfr. P. Selvatico Estense, Educhiamo il capitale alle industrie. Osservazioni di P. Selvatico, 
Bergamo, tip. Bolis, 1871, pp. 21, 26. 

56 Selvatico, Educhiamo il capitale, cit., pp. 19-20. 




Appendice. 

Gli acquisti della biblioteca 

dell’Accademia di Venezia ai tempi di 

Selvatico 


L’ Elenco delle Opere e Stampe acquistate dall i R Accademia di Belle Arti in Venezia dall’anno 1850, 
a tutt’oggi per uso delle varie Scuole ( datato 10 luglio 1857; ASV: I.R. Luogotenenza (1857-61), b. 959, fase. 
XXXVII 7/9) contiene i nomi, il numero dei volumi e il rispettivo prezzo delle opere acquistate nel periodo 
tra il 1850 e il 1857. Nell'elenco i volumi sono raggruppati senza alcun ordine; l'intento della presente ap¬ 
pendice è di strutturare gli acquisti librari mettendo così in evidenza le priorità della didattica selvatichiana. 


1. Opere di consultazione 

Biografìe: 

Filippo De Boni, Biografia degli artisti, Venezia, co’ tipi del Gondoliere, 1840 
Dizionario biografico universale, a cura di Felice Scifoni, 5 voli., Firenze, Passigli, 1840-49 

Orientamento bibliografico 

R. Weigel’s Kunstcatalog, Leipzig, Rudolph Weigel, 1838 (fase. 1-7), 1843 (fase. 8-14), 1850 (fase. 15- 
21), 1850 (fase. 22), 1857 (fase. 22-28), 1859 (29) - Fascicoli 27 

Musei e collezionismo 

Annales du Musee et de l’Ecóle moderne des beaux Arts, Paris, Charles-Paul Landon, 1801-1803 
Gustav Friedrich Waagen, Kunstwerke und Kiìnstler in Englancl und Paris, 3 voli., Berlin, Nicolai, 
1837-39 

Guide des amateurs de tableaux pour les écoles allemande, flamande et hollandaise par Gault De Saint- 
Germain. - Nouvelle édition, 2 voli., Paris, Renouard, 1841 


2. Storia 

Storia universale 

Dizionario compendioso d’antichità: per l’intelligenza dell’istoria antica, si sacra che profana, e degli 
autori greci e latini: trad. dal francese del Sig. E. J. Monchablon, Venezia, Coleti, 1778 
Cantù Cesare, Storia Universale, 10 voli.. Torino, G. Pomba, 1848-54 

Storia sacra 

Bibbia Sacra, tradotta in lingua italiana dall’illustrissimo [...] Monsignore Antonio Martini [...] con 
nuove annotazioni per intelligenza de’ luoghi piu difficili, 12 voli., Verona, Per Dionigi Ramanzini, 1802 
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De! Nuovo Testamento tradotto in lingua volgare e con annotazioni illustralo da Antonio Martini arcive¬ 
scovo di Firenze, 10 voli., Venezia, appresso Francesco Pitteri, 1786 

Storia antica 

Le vite degli uomini illustri di Plutarco, 13 voli.. Padova, per Valentino Crescini, 1816-1818 

Storia veneta 

Marc Antoine Laugier, Istoria della Repubblica di Venezia dalla sua fondazione sino al presente de! 
Sig. Abate Laugier tradotta dal francese, 12 voli., Venezia, presso Carlo Palese e Gasparo Storti, 1778 
Pierre Antoine Noél Bruno Daru, Storia della repubblica di Venezia, 11 voli.. Capolago, Tipografia 
Elvetica, 1837 

Giuseppe Lorenzo Gatteri, La storia veneta espressa in centocinquanta tavole inventate e disegnate da 
Giuseppe Gatteri sulla scorta delle cronache e delle storie piu riputate e secondo i vari costumi del tempo 
incise da Antonio Viviani, Venezia, Grimaldo, 1852 

Samuele Romanin, Storia documentata di Venezia, 11. voli., Venezia, Naratovitch. 1853-64 


3. Riviste 

Riviste d’arte 

«Revue des beaux-arts: Tribune des artistes fondée et publiée sous les auspices de la Société libre des 
beaux-arts», Paris, s.e., 1850-61 

«Deutsches Kunstblatt.: Zeitschrift fùr bildende Kunst, Baukunst und Kunsthandwerk; Organ der 
deutschen Kunstvereine [...], redigiert von Friedrich Eggers in Berlin», Stuttgart, Ebner und Seu- 
bert, 1 (1850)-9 (1858)' 

Riviste di architettura 

«Allgemeine Bauzeitung: òsterreichische Vierteljahrsschrift tur den òffentlichen Baudienst, gegriindet 
von Christian Friedrich Ludwig Forster», Wien, Forster, 1 (1836) - 83 (1918) 1 2 
«Encyclopédie d'Architecture Journal mensuel», Paris, Bance, 1851-57 
«Giornale dell’ingegnere, architetto ed agronomo», Milano, Saldini, 1853-67 


4. Storia dell’arte 

Jules Gailhabaud, Monuments anciens et modernes: collection formant ime histoire de Tarchitecture des 
differentspeuples a toutes les epoques, 4 voli., Paris, Didot, 1850 


1 Cfr. a questo proposito la lettera del ministero (Alexander von Helfert) che acconsente, con 
data 7 marzo 1856, l’abbonamento al «Deutsches Kunstblatt». ASV / I.R. luogotenenza, 
1852-56, b. 312, ins. XVIII 2/59. 

2 Cfr. la richiesta al ministero cui viene chiesto ((21 maggio 1851) di inviare la «Allgemeine 
Bauzeitung» che non arriva più ultimamente. ASV / I.R. Luogotenenza, 1850-51, b. 58, ins. 
X 2/30. 
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Storia dell’arte antica 

Frédéric de Clarac, Manuel de l’histoire de l’art chez les anciens, 3 voli., Paris, Renouard, 1847-49 

Storia dell’arte medievale 

Jean-Baptiste-Louis-Georges Séroux d'Agincourt, Storia dell’arte dimostrata coi monumenti dalla sua 
decadenza ne! IV secolo fino a! suo risorgimento nei XVI, 8 voli.. Prato, Giachetti, 1826-29 
Nicolas-Marie-Joseph Chapuy, Le Moyen age monumental et archeologique: vues & details des monu- 
ments les plus remarquables de IEurope, depuis le 6. jusquau 18. siècle lithog. d’apres les dessins de 
Chapuy aree un résumé theorique et des notices speciales formant ensemble une histoire de 1architecture 
de cette epoque, Paris, A. Hauser, 1840 

Die Kùnste des Mittelalters, 2 voli., a cura di Bernhard Hòfling (I), Joseph Merkel (II), Bonn, Matz, 
1858. 


5. Pittura 

Storia della pittura 

Luigi Lanzi, Storia pittorica della Italia: dal risorgimento delle belli arti fin presso al fine del XVIII 
secolo. - 3. ed., corretta ed accresciuta dall’autore, 6 voli., Bassano, Remondini, 1809 

Pittura e grafica rinascimentale 

Benjamin Delessert, Notice sur la vie de Marc Antoine Raimondi, graveur bolonais, accompagnée de 
reproductionsphotographiques de quelques unes de ses estampes, 2 voli., Paris, Goupil et C.“; Londres, 
D. Colnaghie et C”, 1853- 1855 

Louis-Auguste Bisson, Auguste-Rosalie Bisson, Recueil: oeuvre d’Albert Diirer. Photographiespar Bis- 
son. 1854-1857 

Pittura e grafica contemporanea 

Joseph Fiihrich, Das Vater Unser. In neun BIàttern gezeichnet und radirt. Mit einem ausfuhrlichen Texte 
begìeitet von Anton Mùller, Regensburg, Manz, 1856 3 [18 26, 1840 2 ] 

Joseph Fuhrich, Bilder zu Tieck's Genoveva, Dresden 1834 

Entwùrfe zu den Fresken der Friedhofshalle zu Berlin von Peter von Cornelius , Leipzig, Wigand, [1841 ca.] 
Der heilige Kreuzweg in vierzehn Stationen, gezeichnet von Joseph Fuhrich und in Kupfer gestochen von 
A. Petrak. Mit einem erklarenden Texte von Mathias Zerklan , Regensburg, G.J. Manz; Wien, Jasper, 
Hiigel und Manz, 1849 

Karl Lindemann Frommel, Skizzen aus Rom und der Umgebung, Rom-Karlsruhe, presso l’autore, 
[1850] 

Darstellungen aus den Evangelien nach vierzig Originalzeichnungen von Friedrich Overbeck. Im Besitze 
des Freiherrn Alfred von Lotzbeck auf Weyhern, gestochen von B. Bartoccini, Prof. Jos. Keller, Fi: Kel¬ 
ler, F. Ludy, F. Massau, H. Niisser, F. A. Pflugfelder, X. Steifensand et al. , Dusseldorf, Verlag August 
Wilhelm Schulgen, 1850-54 

Joseph Fuhrich, Der Triumph Christi. Elf Bici Iter gestochen von A. Petrak. Mit Text von Sebastian 
Brunner, Regensburg, Manz, 1856 

Bilder aus dem Leben der heiligen Elisabeth. Wandgemàlde auf der Wartburg. Erfunden und ausgefùhrt 
von Moritz von Schwind. In Kupfer gestochen von Theodor von Langer in Dresden, Leipzig, Wiegand, 
1856 
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Die sieben Werke der Barmherzigkeit der heiligen Elisabeth. Wandgemàlde auf der Wartburg. Erfunden 
undausgefuhrt von Moritz von Schwind. In Kupfer gestochen v. Julius Thàter, Leipzig, G. Wigand, 1856 
Die Bibel in Bildern: 240 Darstellungen, erfunden und auf Holz gezeichnet von Julius Schnorr von Ca- 
rolsfeld, Leipzig, Wigand, 1860 (sottoscrizione). 


6. Architettura 

Trattati di composizione e progettazione architettonica 

Louis-Eustache Audot, Traiti de la composition et de l’ornement des jardins; ou Recueil de plans de 
jardins de ville et de campagne, de fabriques propres à leur décoration, et de machines pour élever le beau. 
Ouvrage faisant suite à l’Almanach du bon jardinier, Paris, Audot, 1825 [ma qui si parla della prima 
edizione del 1819] 

Joseph Mathieu Sganzin, Nuovo corso completo di pubbliche costruzioni , 3 voli., Venezia, Antonelli, 
1849-55 

Léonce Reynaud, Trattato di architettura contenente nozioni generali sui principii della costruzione e 
sulla storia dell’arte [...]. Prima traduzione italiana con annotazioni per cura di Lorenzo Urbani , Vene¬ 
zia, Antonelli, 1853 

Manuali di geometria descrittiva e stereometria 

Charles Francois Antoine Leroy, Trattato di geometria descrittiva con una collezione di disegni, compo¬ 
sta di 60 tavole , 2 voli., Napoli, reale tip. della guerra, 1846 

Charles Francois Antoine Leroy, Traité de stereotomie, comprenant les applications de la geometrie 
descriptive a la theorie des ombres, la perspective lineaire, la gnomonique, la coupé des pierres et la char- 
pente, avec un atlas compose de 76planches in-folio , 2 voli., Liège, D. Avanzo, 1845 

Storia dell’architettura 

Antoine-Chrysostome Quatremère de Quincy, Dizionario storico di architettura: contenente le nozioni 
storiche, descrittive, archeologiche, biografiche, teoriche, didattiche e pratiche di quest’arte. Prima tra¬ 
duzione italiana Antonio Mainardi, riveduta, ordinata ed ampliata con giunte importantissime , 2 voli., 
Mantova, Negretti, 1842-44 

Stili architettonici per cronologia, tecniche e regioni 
Architettura antica (Egitto, Grecia, Roma) 

Dominique Vivant Denon, Viaggio nel basso ed alto Egitto illustrato dietro alle tracce e ai disegni del 
Sig. Denon , Firenze, Tofani, 1808 

Luigi Canina, L’architettura antica descritta e dimostrata coi monumenti: opera divisa in tre sezioni 
dichiaranti la storia, la teorica e le pratiche dell’architettura egiziana, greca, romana, 12 voli., Roma, 
presso l’autore, 1832-44 

Architettura bizantina (Costantinopoli, Ravenna) 

Ferdinand von Quast, Die alt-christlichen Bauwerke von Ravenna vom fiinften bis zum neunten Jahrhun- 
dert: mit 10 Tafeln historisch geordnet und durch Abbildungen erlàutert, Berlin, Reimer, 1842 
Wilhelm Salzenberg, Alt-christliche Baudenkmale von Constantinopel vom V. bis XII. Jahrhundert auf- 
genommen und historisch erlàutert, Berlin, Ernst, 1854 
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Architettura romanica (Renania) 

Sulpiz Boisserée, Monuments d’architecture du VII e au XIIP siècles dans les contrées du Rhin inférieur, 
Munchen, Cotta, 1842 

Architettura gotica (Inghilterra, Germania) 

Augustus Welby Northmore Pugin, Types d’architecture gothique empruntés aux édifices les plus re- 
marquables construits en Angleterre pendant les XII, XIII, XIV, XV et XVle siècles, 3 voli., Liège, E. 
Noblet; Paris, Borrani et Droz, 1851-1853 

Gothisches Musterbuch , hrsg. von Vinzenz Statz und Georg Ungewitter. Mit einer Einl. von August 
Reichensperger, Leipzig, Weigel. [1856-] 1861 

Architettura arabo-normanna (Sicilia) 

Jacob Ignaz Hittorff, Karl Ludwig Zanth, Architecture moderne de la Sicile, ou Recueil des plus beaux 
monumens religieux, et des édifices publics et particuliers les plus remarquables de la Siede mesurés et 
dessinés, Paris, Renouard, 1835 

Architettura ispano-moresca (Granada) 

Philibert-Joseph Girault de Prangey, Monuments arabes et moresques de Cordone, Séville et Grenade, 
dessinés et mesurés en 1832 et 1833, Paris, Veith et Hauser, 1837 

Architettura moderna (Roma) 

Paul Letarouilly, Édifices de Rome moderne ou Recueil des palais, maisons, églises, couvents et autres 
monuments publics et particuliers les plus remarquables de la Ville de Rome dessinés et mesurés, 6 voli., 
Liège, Avanzo, 1849-66 

Architettura in laterizio (Italia, Germania) 

Ludwig Runge, Beitrdge zur Kenntniss der Backstein-Architectur Italiens = Essais sur les constructions 

en briques en Italie; nach seinen Reiseskizzen, 2 voli., Berlin, Heymann. 1846-53 

August Essenwein, Norddeutschlands Backsteinbau im Mittelalter, Karlsruhe, presso l'autore, [1855] 

Monografie dedicate a singoli monumenti 

Johann (Giovanni) e Luise (Luigia) Kreutz, La Basilica di S. Marco esposta nei suoi musaici storici, 
ornamenti scolpiti e vedute architettoniche, Venezia, presso l’autore, Vienna, Miiller, 1843 
Sulpiz Boisserée, Geschichte und Beschreibung des Doms von Kòln, Munchen, Literarisch-artistische 
Anst., 1842 2 [1823] 

Ludwig Runge, Der Glockenturm des Doms zu Florenz, nebst Entwurf zur Westfaqade des Doms heraus- 
gegeben und gezeichnet, Berlin, Schade, 1853 

Vincenzo Marchese, S. Marco, Convento dei Padri Predicatori in Firenze, illustrato ed inciso principal¬ 
mente nei dipinti del B. Giovanni Angelico: con la vita dello stesso pittore, e un sunto storico del convento 
medesimo, Firenze, Società Artistica, 1853 

Gaetano e Francesco Durelli, La Certosa di Pavia descritta ed illustrata con tavole incise dai fratelli 
Gaetano e Francesco Durelli, Milano, per Nicolo Bettoni, 1823 

Architettura contemporanea 


Architettura contemporanea per tema 
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Abitazioni 

Georg Gottlieb Ungewitter, Entwurfe zu Stadt- und Landhàusern , s.l., s.d. 

Victor Calliat, Parallèle des maisons de Paris: construites depuis 1830jusqu’à nos jours dessiné et publié, 
2 voli., Paris, Bance, 1850-64 

Victor Petit, L’Architecture nouvelle. Choix de petites constructions économiques, maisons de campagne 
et de plaisance, pavillons, chalets, villas, petits hótels, dépendances et maisons de rapport, exécutés par 
divers architectes aux environs de Paris, en province sur les plages, Dourdan, Juliot., s.a. 
Architektonisches Skizzen-Buch: eine Sammlung von Landhàusern, Villen, làndlichen Gebàuden [...] 
und andern kleinen Baulichkeiten, welche zur Verschonerung baulicher Anlagen dienen, und in Berlin, 
Potsdam, und an andern Orten ausgefùhrt sind; mit Details, Berlin, Ernst & Korn, 1852-86 
Johann Christian Gramm, Der Architekt fiir Freunde der schonen Baukunst: Facaden, Grundrisse u. 
Details entworfen u. gezeichnet, Frankfurt, Cari Jiigel, 1854 

Sammlung ausgefuhrter biirgerlicher Wohnhàuser in Fayaden, Grundrissen, Durchschnitten und Details, 
Berlin, Grieben, 1857 

Sepolcri 

Georg Gottlieb Ungewitter, Entwurfe zu Grabsteinen, Leipzig, Romberg, 1851-53 

Johann Christian Gramm, Skizzen zu Grabdenkmàlern. Entworfen undauf Stein gezeichnet, Frankfurt, 

Jiigel, 1852 

Architettura contemporanca per stili 
Architettura neoclassica 

Luigi Canina, Particolare genere di architettura domestica decorato con ornamenti di svelte forme ed 
impiegato con poca varietà dai piu rinomati popoli antichi ora solo ordinato con metodo e proposto all’ap¬ 
plicazione delle fabbriche moderne in parte costrutte co! legno e ferro fuso, Roma, Stab. Tip. Gaetano 
A. Bertinelli, 1852 

Architettura neo-medievale 

Charles Barry, Henry T. Ryde, lllustrations of thè newpalace of Westminster, London, Warrington & 
Son; Simpkin. Marshall & Co., 1849 

Cari Alexander Heideloff, Architektonische Entwurfe und ausgefiìhrte Bauten im byzantinischen und 
altdeutschen Styl, Niirnberg, Geiger, 1850 


7. Arti applicate 

Storia delle arti decorative 

Aimé Chenavard, Album de l'ornementiste: recueil compose de fragmens d’ornemens dans tous les 
genres et dans les styles, Paris, Léconte, 1836 

Ludwig Gruner, Specimens of ornamenta! art selected from thè best models of thè classical epochs. II- 
lustratedby eightvplates [■■■]■ With descriptive text by Emil Braun, London, McLean, 1850 3 


Cfr. la lettera al ministero cui viene chiesto (21 maggio 1851) di acquistare per l’Accademia 
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Stili ornamentali per cronologia e topografia 
Antichità greco-romana 

Ornamente aller klassischen Kunstepochen, nach den Originateli [...] dargestellt von Wilhelm Zaini , 
Berlin, Reimer, 1843 

Ferdinand Wilhelm Flolz, Details griechischer Haupt-Gesimse zusammengestellt fiir die mannigfach- 
sten Amvendungen in 40 Blàttern, Berlin, Lith. Anstalt v. G. Reubke, 1854 

Orientale (Spagna, Italia) 

Arabische und Alt-Italienische Bau-Verzierungen. Gesammelt, gezeichnet und mit erlàutenidem Texte 
begleitet von F. M. Hessemer, Professor der Baukunst am Stàdelschen Kunst-Institute zu Frankfurt am 
Main. Mit 120 in Farben gedruckten Tafeln, Berlin, Reimer, 1842 

Philibert-Joseph Girault de Prangey [Louis-Auguste Bisson, Auguste-Rosalie Bisson], Choix d’orne- 
ments arabes de l’Alhambra offrant dans leur ensemble une synthèse de l’ornementation mauresque en 
Espagne au XI11 siècle reproduits en photographiepar MM Bisson frères, Paris, Gide & Baudry, 1853 

Medievale 

Cari Heideloff, Les ornements du moyen-age. - Die Ornamentik des Mittelalters. - Eine Sammlung 
auserwàhlter Verzierungen und Profile byzantinischer und deutscher Architectur gezeichnet und heraus- 
gegeben, 4 voli., Nurnberg, Geiger, 1843-52 

Stili ornamentali per tipologia 

Mobili, costumi, arredi e arti sontuarie (prevalentemente Medioevo e Rinascimento) 

Giulio Ferrario, li costume antico e moderno o Storia del governo, della milizia, della religione, delle arti, 
scienze ed usanze di tutti ipopoli antichi e moderni, provata coi monumenti dell’antichità e rappresentata 
cogli analoghi disegni, 18 voli., Milano, dalla tipografia dell’autore, 1816-34 

Camille Bonnard, Costumes des XIIP, XIV et XV e siècles, extraits des monuments les plus authentiques 
depeinture et de sculpture, aree un texte descriptif et historique, 2 voli., Paris, Treuttel et Wiirtz, 1829-30 
Nicolas-Marie-Joseph Chapuy, Le moyen-àge pittoresque: monumens et fragmens d’architecture, 
meubles, armures et objets de curiosité du X‘ au XVIP siècle dessiné d’après nature [...] et lithographié 
par Arnout, Asselineau, Bayot [■■■]■ Avec un texte archéologique, descriptif et historique, par M. Moret, 
2 voli., Paris, Veith et Hauser, 1838 

Olimpiostene Vaccani, Raccolta di antiche armature, maschere, istrumenti musicali ecc. disegnata e 
intagliata di 120 tavole , Milano. Bianchi, 1840-41 

Augustus Welby Pugin, Ameublement gothique. Modèles dans le style du XV siècle, Paris, Noblet et 
Baudry, s.d. [c. 1840] 

Paul Lacroix, Le Moyen Age et la Renaissance, histoire et description des moeurs et usages, du com¬ 
merce et de l’industrie, des Sciences, des arts, des littératures et des beaux arts en Europe, 5 voli., Paris, 
Typographie Plon Frères, 1848-51 

Meubles et objets divers du moyen àge et de la Renaissance, dessinés d’après nature et lithographiés par 
Asselineau, 2 voli., Paris, Veith et Hauser, [s. d.] 


di Venezia un esemplare dell’opera di Gruner. ASV / I.R. Luogotenenza, 1850-51, b. 58, ins. 
X 2/30. 



288 Per l’«avvenire dell'arte in Italia»: Pietro Selvatico e l'estetica applicata alle arti del disegno nel secolo XIX 


Ferdinand Seré, Les Arts somptuaires du V e au XVII e sìècle [■ ■ ■]■ Première partie: Histoire du costume 
et de l’ameublement , 2 voli., Paris, l’auteur, 1852-53 

Cari Becker, Jakob Heinrich von Hefner-Alteneck, Kimstwerke und Gerdthschaften des Mittelalters 
und der Renaissance, 3 voli., Frankfurt a.M., Schmerber, 1852-63 


Oreficeria 

Jules Peyre, Orfèvrerie. Nielle. Bijouteries, armoiries et objets d’art divers recueillis, composés dessinés 
et lithographiés, Paris, s.e., 1845 

Applicazione industriale deH’ornamento 

Friedrich Eisenlohr, Ornamentile in ihrer Anwendung auf verschiedene Gegenstànde der Baugewerlce: 
ausgefuhrt oder zur Ausfùhmng entworfen, Carlsruhe, Veith, 1849 

Eugène Julienne, L'Industrie Artistique: Recueil de compositions d’ornements, Paris, [s.n.], [s.d.] 

Le gothique industrieI: recueil d’ornemens varoés de ce style applicables a toutes les Industries composés 
et gravés par Varia Frères , Paris, Jeannin, s.d. 

Raccolte di specimen per tecnica o materiale 
Legno 

Georg Gottlieb Ungewitter, Vorlegebldtter fùr Holzarbeiten: entworfen und gezeichnet, Leipzig, 
Romberg’s Verlag, [1849-1851] 

Amand-Rose Emy, Trattato dell’arte del carpentiere. Prima traduzione italiana dell’ing. Gio. Antonio 
Romano sotto la direzione del dr. Gustavo Bucchia, 2 voli., Venezia, Antonelli. 1856-58 

Metallo 

Augustus Welby Northmore Pugin, Modèles de ferronnerie, serrurerie et bronze, style des XV et XVP 
siècles, Paris, Noblet et Baudry, s.d. [c. 1840] 


Scritti di Pietro Selvatico Estense 
(in ordine cronologico) 


1833 

Notizie storiche sulla architettura padovana nei tempi 
di mezzo, in «Giornale di Belle Arti e Tecnologia», 1 
(1833), 4, pp. 169-190; 6, pp. 311-333. 

1836 

Sulla Cappellina degli Scrovegni nell’Arena di Padova e 
sui freschi di Giotto in essa dipinti. Osservazioni , Pado¬ 
va, Minerva, 1836. 

1837 

Considerazioni sullo stato presente della pittura storica 
in Italia e sui mezzi di farla maggiormente prosperare. 
Di C. [sic] E. Selvatico , in «Indicatore ossia Raccolta 
periodica di scelti articoli così tradotti come originali», 
2 (1837), 4-5, pp. 158-182; 3 (1837), 7, pp. 5-22 (estrat¬ 
to: Milano, Pirotta, 1837, pp. 1-65). 

Sul Coltro Toscano. Lettera al sig. Marchese C. Ridolfi 
(Padova, 27 dicembre 1836), in «Giornale Agrario To¬ 
scano», 11 (1837), 41, p. 79. 

1838 

L’oratorio di San Giorgio, cappella sepolcrale dei Lupi 
marchesi di Soragna , in «Rivista Europea», 1 (1838), 
1,4, pp. 303-319. 

1839 

Il pittore Francesco Squarcione. Studi, Padova, Cartal- 
lier e Sicca, 1839. 

Sopra un dipinto del Mantegna, nella galleria Scarpa 
della Motta del Friuli, Cenni storico critici, per le nozze 
Bia - Cabianca, Padova, Cartallier e Sicca, 1839. 

Uno sguardo sulle convenzioni della odierna pittura sto¬ 
rica o brano di un’opera: Pensieri sull’educazione conve¬ 
niente al pittore storico italiano , in «Rivista Europea», 
2 (1839), I, 4, pp. 273-314; 3 (1840), IV, 23-24, pp. 223- 
242 (estratto: Milano, Bernardoni, 1840, pp. 1-42). 

1840 

Esposizione delle arti in Venezia. Agosto 1840 , in «Rivi¬ 


sta Europea», 3 (1840), IV, 19-20, pp. 100-127. 

Intorno ai metodi più opportuni d’insegnare il disegno 
di figura. Pensieri, in «Rivista Europea», 3 (1840), IV, 
19-20, pp. 45-60; 21-22, pp. 207-222. 

Intorno ai pensionati di pittura e scoltura stazionati in 
Roma. Osservazioni, in «La Favilla. Giornale Triesti¬ 
no», 19, 10 maggio 1840, pp. 147-149. 

Sull’architettura civile e religiosa. Pensieri, Padova, Mi¬ 
nerva, 1840. 

1841 

Pensieri intorno alla educazione letteraria conveniente 
a chi esercita le arti del bello visibile, in «Rivista Eu¬ 
ropea», 4 (1841), I, 2, pp. 273-310 (estratto: Milano, 
Stella, 1841, pp. 1-40). 

Commento di Pietro Selvatico Estense a Frédéric Mer- 
cey, La pittura e la scultura in Italia, in «Rivista Euro¬ 
pea», 4 (1841), II, pp. 319-340; III, pp. 5-28. 

Frammenti della seconda parte del Laooconte di Les- 
sing, in «Rivista Europea», 4 (1841), IV, 12, pp. 345- 
353. 

1842 

Belle Arti (Lettera ad Agostino Sagredo riguardante 
l’imbiancatura della Basilica di S. Antonio), in «Gaz¬ 
zetta Privilegiata di Venezia», 179, 10 agosto 1842, pp. 
713-715. 

Al professore A. dottor Rio , in «Gazzetta privilegiata di 
Venezia», 283, 16 dicembre 1842, pp. 1137-1138. 

2007 [ 1842 ] 

Sull’educazione del pittore storico italiano. Pensieri di 
Pietro Selvatico (Padova, Tip. del Seminario, 1842). 
Edizione anastatica con indici e postfazione a cura di 
Alexander Auf der Heyde, Pisa, Edizioni della Nor¬ 
male, 2007. 
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1843 

II Giudizio di Salomone quadro ad olio del cav. Fran¬ 
cesco Podesti. Eseguito per commissione di S.M. il re 
di Sardegna, in «Il Gondoliere», 11 (1843), 1, pp. 3-4. 
Sulla lettera prima del dott. Tommaso Paoli in difesa 
della Storia della pittura italiana del prof. Rosini, consi¬ 
derazioni, Padova, Tip. del Seminario, 1843. (apparso 
anche sulla «Gazzetta privilegiata di Venezia», 7 ago¬ 
sto 1843, n. 178 ss.). 

Sull’arte moderna in Firenze, in «Rivista Europea», 
n.s., 1 (1843), III, 13, pp. 24-27; 15, pp. 133-143; 16, pp. 
215-224 (estratto: Milano, Guglielmini, 1843). 

1844 

Con quali mire si debba scrivere una storia delle arti 
del bello visibile specialmente in Italia discorso di Pie¬ 
tro Selvatico letto nella solenne distribuzione de’ premii 
dell’Accademia di Belle Arti in Ravenna il giorno 14 giu¬ 
gno dell’anno 1843, Padova, Tip. del Seminario, 1844. 

La pubblica esposizione di belle arti in Milano nel 1844, 
in «Rivista Europea», n.s., 2 (1844), II, 18, pp. 356-360; 
19-20, pp. 464-496; 20-21, pp. 521-539. 

Studi di giovani artisti in Roma (dal tedesco) con an¬ 
notazioni, in «Giornale Euganeo», 1 (1844), II, 22, 
pp. 870-877. 

1845 

Dell’arte moderna a Monaco e a Dusseldorf. - Leone de 
Klenze: a Giuseppe Jappelli, in «Rivista Europea», n.s., 
3 (1845), I, l,pp. 28-49. 

Dell’arte moderna a Monaco e a Dusseldorf. - L’Archi¬ 
tetto Federico Gàrtner: al Prof. Michele Ridolfi, in «Ri¬ 
vista Europea», n.s., 3 (1845), I, 5, pp. 550-559. 

Dell’arte moderna a Monaco e a Dusseldorf. - Pietro di 
Cornelius: al Prof. Cav. Tommaso Minardi, in «Rivista 
Europea», n.s. 3 (1845), II, 8-9, pp. 206-225. 

Dell’arte moderna a Monaco e a Dusseldorf. - Ziebland 
e gli architetti di stile archi-acuto in Baviera. A Fran¬ 
cesco Dall’Ongaro, in «Giornale Euganeo», 2 (1845), 
I, pp. 1-10. 

Sulla storia dell’architettura, esame logico dell’archi¬ 
tetto Taccani, in «Giornale Euganeo», 2 (1845), I, pp. 
177-196, 519-535. 

Dell’arte moderna a Monaco e a Dusseldorf. - L’Acca¬ 
demia di Dusseldorf. Al prof. Adeodato Malatesti Di- 
rett. dell’Accademia Atestina di Beile Arti a Modena. 
I: I metodi d’insegnamento, in «Giornale Euganeo», 2 
(1845), I, pp. 349-361. 


Dell’arte moderna a Monaco e a Dusseldorf. - L'Acca¬ 
demia di Dusseldorf. Al prof. Adeodato Malatesti Di- 
rett. dell’Accademia Atestina di Belle Arti a Modena. 
II: Gli artisti, in «Giornale Euganeo», 2 (1845), II, pp. 
161-170, 244-254. 

Della società promotrice di Belle Arti in Firenze, in 
«Giornale Euganeo», 2 (1845), II, pp. 511-520. 

Il monumento del Palladio collocato nel pubblico cimi¬ 
tero di Vicenza opera del cavaliere Giuseppe Fabris, in 
«Giornale Euganeo», 2 (1845), II, pp. 623-632. 

Intorno alla simbolica figurativa ornamentale nelle chie¬ 
se cristiane del medioevo e specialmente in quelle dei 
X, XI e XII secolo osservazioni, in «Memorie dell’I.R. 
Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», 2 (1845), 
pp. 361-400. 

Italiànische Kritik deutscher Kunst: Selvatico ùber Leo 
von Klenze, in «Magazin fur die Literatur des Auslan- 
des», 27 (1845), 38, pp. 149-150; 39, pp. 153-155. 

L’apertura di una nuova osteria di Eugenio Bosa per 
commissione del signor Hirschell di Trieste, in «Gemme 
d’arti italiane», 1 (1845), pp. 15-24. 

La famiglia del pescatore sulla spiaggia del mare di 
Eugenio Bosa per commissione del cav. Gio. Battista 
Giustinian, in «Gemme d’arti italiane», 1 (1845), pp. 
115-117. 

1846 

Il monastero di Praglia, in Ricordi sui Colli Euganei. 
Illustrazioni storico-artistiche con appendice di notizie 
statistiche, geologiche, igieniche ec. - Strenna del Gio¬ 
rnale Euganeo, Padova, Tip. Crescini, 1846, pp. 19-50. 

Sugli insegnamenti architettonici e sulle riforme di cui 
abbisognano, in «Rivista Europea», n.s., 4 (1846), I, 
4-5, pp. 419-459. 

Sui simboli e sulle allegorie delle chiese cristiane del Me¬ 
dio Evo, in «Giornale Euganeo», 3 (1846), II, 10, pp. 
305-329; 11, pp. 392-413. 

Il volume XVIII della Enciclopedia storica di Cesare 
Cantù, in «Giornale Euganeo», 3 (1846), II, 11, pp. 
562-572. 

1847 

Il Cav. Pietro Paoletti, in «Caffè Pedrocchi», 2 (1847), 
45, p. 378. 

Sulla architettura e sulla scultura in Venezia dal Medio 
Evo sino ai nostri giorni, studi di P. Selvatico per servire 
di guida estetica, Venezia, Ripamonti Carpano, 1847. 
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1848 

Giovanni Bellini fingendosi un senatore veneziano si fa 
ritrarre da Antonello da Messina per sorprendere il se¬ 
greto della pittura ad olio , in «Gemme d’arti italiane», 
4(1848), pp. 3-13. 

S. [Pietro Selvatico Estense?], Sulla necessità di un co¬ 
mitato di agricoltura , in «Il Caffè Pedrocchi», n.s., 3, 13 
aprile 1848, pp. 12-13. 

Zestermann - De basilicis - Libri tres, Bruxellis 1847, in 

4. to, in «Giornale Euganeo», 5 (1848), pp. 17-27. 

1848-49 

Sulle Riforme da portarsi alle Accademie di Belle Arti in 
Italia (Ms.). Siena, Biblioteca Comunale degli Introna¬ 
ti [BCI]: L.X.54, cc. 1-36. 

1850 

Sulla convenienza di trattare in pittura soggetti tolti alla 
vita contemporanea - Discorso di Pietro Estense Selva¬ 
tico segretario e professore di estetica nell’I.R. Accade¬ 
mia, , in Atti dell’Imp. Reg. Accademia in Venezia per la 
distribuzione dei premii fatta nel giorno 4 agosto 1850, 
Venezia, Tip. di Giuseppe Grimaldo, 1850, pp. 7-34. 

1851 

Del Purismo. Lezione recitata il 1° febbraio 1851 nella 
scuola d’estetica del/’I. R. Accademia di Belle Arti in 
Venezia , in Atti della I.R: Accademia e del R. Istituto 
delle Belle Arti in Venezia, Venezia, Tip. di Giuseppe 
Grimaldo, 1851, pp. 7-21. 

Sulle riforme recentemente operate nello insegnamento 
dell’I.R. Accademia Veneta di Belle Arti. Discorso letto 
nella stessa il dì 11 settembre 1851, in Atti della I.R: 
Accademia e del R. Istituto delle Belle Arti in Venezia, 
Venezia, Tip. di Giuseppe Grimaldo, 1851, pp. 7-24. 

1852 

Pietro Selvatico Estense, Vincenzo Lazari, Guida arti¬ 
stica e storica di Venezia e delle isole circonvicine, Vene- 
zia-Milano-Verona, Paolo Ripamonti Carpano, 1852. 

L’arte insegnata nelle accademie secondo le norme 
scientifiche, in Atti della Imp. Reg. Accademia delle bel¬ 
le arti in Venezia per la distribuzione de' premii fatta 
nel giorno 8 agosto 1852, Venezia, Naratovitch, 1852, 
pp. 7-31. 

5. [Pietro Selvatico Estense], Progressi della fotografìa 
in Venezia, in «Gazzetta ufficiale di Venezia», 8 maggio 
1852, p. 419. 

1852-56 

Storia estetico-critica delle Arti del Disegno, ovvero 
l’Architettura, la Pittura e la Statuaria considerate nelle 


correlazioni fra loro e negli svolgimenti storici, estetici e 
tecnici; lezioni dette nella I. R. Accademia di Belle Arti 
in Venezia, 2 volumi, Venezia, Naratovitch, 1852-56. 

1853 

Sulla importanza dello studio degli ornamenti. Discorso, 
in Atti della I.R: Accademia e del R. Istituto delle Belle 
Arti in Venezia, Venezia, Tip. di Giuseppe Grimaldo, 
1853, pp. 7-27. 

Lettera a Cesare Foucard (Trento, marzo 1851), in 
Lettere su Riva e su Trento e documenti inediti relativi, 
Venezia, Tip. di G.B. Merlo, 1853, pp. 31-38. 

1854 

Cenni sulle maniere tecniche di schizzare degli artisti 
nominati nel presente Catalogo, in Catalogo delle opere 
d’arte contenute nella sala delle sedute della I. R. Ac¬ 
cademia di Venezia, Venezia, Naratovitch, 1854, pp. 
47-74. 

Il prosperamento delle grandi arti del disegno vantag¬ 
gia l’industria mani/attrice. Discorso, in Atti della I.R. 
Accademia e del R. Istituto delle Belle Arti in Venezia, 
Venezia, Tip. di Giuseppe Grimaldo, 1854. 

1854-55 

Del nuovo in Architettura, in «Giornale dell’ingegnere, 
architetto ed agronomo», 2 (1854-55), pp. 267-271, 
386-390. 

1855 

Alcune considerazioni sulle maniere tecniche dei pittori 
del Trecento e del Quattrocento, in «Lo Spettatore: ras¬ 
segna letteraria, artistica, scientifica e industriale», 1 
(1855), 11, pp. 126-129; 12, pp. 139-142. 

Quale fosse l’educazione dell’architetto nel passato, e 
quale sia al presente in Italia, in Atti della Imp. Reg. 
Accademia delle belle arti in Venezia per la distribuzione 
de’ premii fatta nel giorno 5 agosto 1855, Venezia, An- 
tonelli, 1855, pp. 7-38. 

1856 

Intorno alle necessità che nello insegnamento dell’ar¬ 
te il lavoro sia compagno alla istruzione, in Atti della 
Imp. Reg. Accademia delle belle arti in Venezia per la 
distribuzione de’ premii fatta nel giorno 10 agosto 1856, 
Venezia, Antonelli, 1856, pp. 35-47. 

Prelezione al corso di storia architettonica pegli Ingegneri 
laureati che assolvono gli studii architettonici nella I. R. Ac¬ 
cademia di Belle Arti in Venezia. - Recitata il dì 15 genna¬ 
io 1856, in «Lo Spettatore: rassegna letteraria, artistica, 
scientifica e industriale», 2 (1856), 15, pp. 172-175. 

1857 

Della necessità di rendere il disegno elemento fondamen- 
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tale di educazione. Discorso in occasione del conferi¬ 
mento dei Premi all’Accademia di Belle Arti di Venezia, 
Venezia, Antonelli, 1857, pp. 5-24. 

Intorno alle condizioni presenti delle arti del disegno 
e aU’influenza che esercitano le accademie artistiche. 
Considerazioni di P. Selvatico (con un Appendice sulle 
dimensioni dei disegni dal vero secondo la ragione pro¬ 
spettica), Venezia, Naratovich, 1857. 

Notizen. - (Die Kirche S. Sebastian zu Venedig), in 
«Mittheilungen der Kaiserl. Kònigl. Central-Commis- 
sion zur Erforschung und Erhaltung der Baudenkma- 
le», 2 (1857), 1, pp. 

1858 

Giovanni Bellini ed Albrecht Diirer festeggiati a Venezia. 
Quadro ad olio di Giacomo D’Andrea di commissione di 
S. M. I. R. A. l’Augusto Imperatore Francesco Giuseppe I, 
in «Gemme d’arti italiane», 11 (1858), p. 3. 

Sull’insegnamento libero nelle arti del disegno surroga¬ 
to alle accademie osservazioni di P. Selvatico, Venezia, 
Tip. del Commercio, 1858. 

1859 

Del chiaroscuro nella pittura, in Scritti d’arte di Pietro 
Estense Selvatico , Firenze, Barbèra, Bianchi e Comp., 
1859, pp. 189-214. 

Gli ammaestramenti delle arti del disegno nelle accade¬ 
mie e nelle officine esaminati da P. Selvatico. A propo¬ 
sito di una rivista critica intorno all’opuscolo del pre¬ 
detto, sull’Insegnamento libero nelle arti del Disegno, 
inserita nei N. 48, 49, 51 e 52 del Crepuscolo (1858), 
Venezia, Tip. del Commercio, 1859. 

Il prosperamento delle grandi arti del disegno profitta 
all’industria manufattrice , in Scritti d’arte di Pietro 
Estense Selvatico , Firenze, Barbèra, Bianchi e Comp., 
1859, pp. 359-377. 

Pietro Selvatico Estense, Cesare Foucard, Monumenti 
artistici e storici delle Provincie venete, descritti dalla 
commissione istituita da S.A.I.R. Ferdinando Massimi¬ 
liano, governatore generale, Milano, I. R. Stamperia di 
Stato, 1859. 

Scritti d’arte di Pietro Estense Selvatico, Firenze, 
Barbèra, Bianchi e Comp., 1859. 

1861 

Sugli ammaestramenti elementari del disegno opportuni 
agli agiati. Precetti pubblicati per le nozze Ferri- Wodi- 
ner, Padova, Prosperini, 1861. 

1862 


Le condizioni dell’odierna pittura storica e sacra in Ita¬ 
lia rintracciate nell’Esposizione Nazionale seguita in 
Firenze nel 1861. Osservazioni di P. Selvatico, Padova, 
Antonelli, 1862. 

Sulla condizione attuale del Palazzo Pubblico di Pia¬ 
cenza e sui modi di ristaurarlo. Relazione del Marchese 
P. Selvatico-Estense , Piacenza, Tip. di A. Del Marno, 
1862. 

1863 

Arte ed artisti, studi e racconti, Padova, Libreria Sac¬ 
chetto, 1863. [Ripubblicazione Padova, Sacchetto, 
1882], 

Di alcune novità in architettura proposte in Germania ed 
in Francia, in Arte ed artisti, studi e racconti, Padova, 
Libreria Sacchetto, 1863, pp. 394-419. 

I peccati mortali e veniali della architettura italiana da 
mezzo secolo, in Arte ed artisti, studi e racconti, Pado¬ 
va, Libreria Sacchetto, 1863, pp. 421-481. 

1867 

Nell’apertura della nuova scuola di disegno pratico di 
modellazione e d’intaglio pegli artigiani istituita dal Co¬ 
mune di Padova. Discorso di Pietro Selvatico, presidente 
de’ patroni di detta scuola, 24 novembre 1867, Padova, 
Sacchetto, 1867. 

1868 

Versi di Giacomo Zanella. Firenze per Barbèra ( voi: 
unico) 1868, in «Rivista Universale», n.s., 3 (1868), 
Vili, pp. 66-73. 

1869 

Dell’arte nella esposizione di Padova del 1869. Osserva¬ 
zioni di P. Selvatico, Padova, Sacchetto, 1869. 

L’insegnamento artistico nelle Accademie di belle arti e 
nelle Scuole ed Istituti tecnici del Regno d’Italia osser¬ 
vazioni di P. Selvatico, Padova, Sacchetto, 1869. 

Scultura. - La Vergine del Rosario: Gruppo in legno 
due terzi del vero. Dello Scultore Besarel Valentino, in 
«L’arte in Italia. Rivista mensile di belle arti», 1 (1869), 
p. 89. 

1870 

La rivoluzione in casa. Scene della vita italiana, per Lu¬ 
isa Codemo-Gerstenbrand, Venezia, 1869, in «Nuova 
Antologia», 14 (1870), 5, pp. 153-156. 

1871 

Di un migliore avviamento necessario agli insegnamenti 
pubblici dell'Architettura in Italia. Memoria di Pietro 
Selvatico estratta dagli Atti del Reale Istituto veneto di 
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scienze, lettere ed arti, serie III, voi. XVI , Venezia, An- 
tonelli, 1871. 

Educhiamo il capitale alle industrie. Osservazioni di P. 
Selvatico, Bergamo, Tip. dei fratelli Bolis, 1871. 

1872 

Il disegno elementare e superiore ad uso delle scuole pub¬ 
bliche e private d’Italia, Padova, Sacchetto, 1872. 


Risposta ad alcune censure mosse al recente suo libro: Il 
disegno elementare e superiore ecc., dal prof. cav. Pietro 
Giusti, Padova, Sacchetto, 1872. 

1875 

La photographie dans l’enseignement du dessin, in 
«L’Art: revue hebdomadaire illustre», 3 (1875), pp. 424- 
426. 
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